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APPROVAZIONI. 


P Er ordine del Padre Reverendiflimo Inquifitore ho letto at- 
tentamente il Secondo Tomo dell’ Opera intitolata Iconolo- 
gìa del Cavai ter Cefare Ripa Perugino notabilmente accrefciuta d 
Immagini , di Annotazioni , e di Fatti dall * Abate Cefare Orlan- 
di cc. nè ci ho trovata cofa alcuna contro la Religione , i buo- 
ni coftumi , ed i Principi : anzi ho ammirato 1* ingegno , 1* 
erudizione , e 1* eleganza , non folo del primo Autore ; ma 
del fecondo ancora , il quale ci ha fatta sì confiderabile ag- 
giunta : e però , come utilifiìma alla Repubblica letteraria > la 
llimo degna della pubblica luce . 

In Perugia di Cala quello di n. Giugno 1 7 < 5 ?, 

VlNCBNZO CàVALUCCI 

Dottore di Filofofìa , e Teologìa , e Prafcjfore delle Materna • 
tiebe in quejla Vniverfth dì Perugia . 




Attenda fupradidaRelatione Imprimatur. 

F. PETRUS PALMA 

Jnquìfitor Generalis S. Officii Verujìx . 


In 


Digitized by Google 


/ 


I N Sequela degli autorevoli Comandamenti di Monsignore II- 
iuftriffimo > e Revercndiffimo Vefcovodi Perugia ho letto, 
e considerato attentamente il Secondo Tomo dell* Opera 
intitolata : Iconologìa del Cavaliere Cefare Ripa Perugino notabile 
mente accrefciuta d' Immagini , di Annotazioni , e di Fatti dall ' Aba- 
te Cefare Orlandi ec . nè ci ho trovata alcuna cofa , la quale 
pofsa impedirne la Stampa ; anzi corriSpondendo in ogni fila parte 
al raro pregio del primo , che con tanto applaufo è flato da- 
gli .Eruditi ricevuto , lo Stimo perciò degnissimo della pubblica 
luce . Quello di 14. Giugno 170$. 

F, Giuseppe Maria Modbstimi 


Es - Provinciale , es - Segretario , e Ajjljlente Generale de' Mi- 
nori Conventuali , pubblico Profeffore di Sagra Teologìa 
nella Vniverfth di Perugia . 



Vifa fupradi&a Relatione Imprimatur . 
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CESARE RIPA PERUGINO 


TOMO SECONDO. 

CLEMENZA. 

Di Ce[afC Fjpx%' — ■ - 



lC/* 

:ma r \v 



Onna fedendo fopra un Leone . Nella flniftra mano tiene ufi* 
afta , e nella deftra una faetta , la quale moftri di non lan* 
ciarla , ma di gittarla via . Cosi è fcolpita in una Meda- 
glia di Severo lmperadore con quelle lettere ; INDULGEN- 
ZA AUG. IN CARTHAG. 

II Leone è Embolo della Clemenza , perchè , come rac- 
contano i Naturali , fe egli per forza fupera , e getta a ter- 
ra un Uomo, fe non fia ferito da lui, non lo lacera, nè 1* offende fe non 
con leggerifsima fcofla , 

La 
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4 ICONOLOGIA 

La Saettarne! modo che dicemmo, è Legno di Clemenza , non operan- 
doli in pregiudizio di quelli , che fono degni di caftigo ; onde Copra di 
ciò Seneca nel libro de Clementia cosi dice , Clementi a ejl lemtas fuperioris 
advcrfus infermm in confiituendis pcmis % " * 

Clemenza * 

D Onna che calchi un monte d’ armi , e colla delira mano porgi un ra- 
mo di olivo , appoggiandoli con il braccio finiltro ad un tronco del 
medefimo , dal quale pendano i fafei confolari. 

La Clemenza non è altro, che un* attinenza da correggere i rei col 
debito calligo , ed e (fendo un temperamento della feverità, viene a com- 
porre una perfetta maniera digiullizia, ed a quelli che governano è mol- 
to neceflaria . 

Appoggiali al tronco dell’olivo, per moftrarc , che non è altro la Cle- 
menza, che inclinazione dell* animo alla mifcricordia . 

Porge il ramo della medeGma pianta , per dar Legno di pace; e le ar- 
mi gittate per terra co’ fafei confolari fofpeli , notano il non volere contro 
à colpevoli efercitar la forza , fecondocchè li potrebbe , per rigor di giudi- 
zia ; però li dice, che propriamente è Clemenza 1* Indulgenza di Dio a* 
notlri peccati ; però il Vida Poeta religiofo in cambio di Mercurio finge 
che Giove della Clemenza li ferva nell’ ambafeiaria nel lib. j. della Cri- 
diade . E Seneca in Ottavia ben* efprime quanto s* è detto di fopra della 
Clemenza ? cosi dicendo , 

Tulcbrum efl eminere intcr illuflrcs •virosi 
ConJUlere patri te , parcere affliftis , fera 
Cade abflbiere , tcmptis atqne irte dare , 

Orbi quietem , Stcciuo paccm fuo . 

Hxc fumma vìrtus , petitur bac via ; 

Si ille Tatrite primus ^Augufìns parens 
Complexus ajìra efl , colitnr et templis Deus % 

Clemenza, , 

D Onna che colla liniltra mano tenga un procedo , e colla delira Io 
cadì con una penna , e Lotto a i piedi vi faranno alcuni libri . 

Clemenza , e moderazione nella Medaglia di Vitellio . 

» 

D Onna a federe con un ramo di lauro in mano , e coll’ altra tiene, 
un bullone poco lontano . 

L . Clemenza è una virtù d* animo , che muove I* Uomo a compalfior 
jie , e lo fa facile a perdonare , ed è pronto a Lov venire . 

Si dipinge che Ceda , per lignificare manfuetudine , c quiete , 
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TOMO SECONDO. ? 

Il Battone mottra » che può » e non vuole ufare il rigore ; però ben fi può 
dire » alludendoli al prefente Pontificato « * ' 

Cedati mille Severi ad un Clemente . 

E potrebbe!! anco dire - quello che dice Ovvidio nel lib. 3. de Ponto* 
Principe ncc noflro Deus ejl moderatìor ullus : 

^u/litia vires temperat ille futis . 

Il ramo del lauro mottra » che con etto li purificavano quelli * che ave* 
$ano offefi gli Dei . ( a ) 

FATTO STORICO SAGRO. 

M Entre David era anguttiato per la ribellione del Tuo figlio Attalon- 
ne» c col Tuo fuo efercito li portava in Baurim , con lui fi avvenne 
un cert* Uomo chiamato Semei figlio di Gera » il quale infolentemente in- 
giuriandolo » e maledicendolo , giunfe fino a (cagliare contro etto» ed i fuoi 
de* fatti . Abifai fiiglio di Sarvia chiefe a David la permittione di raffrena- 
re 1 * audace » e troncargli la Tetta ; ma egli onninamente Io negò » Morto 
Attalonne » vittoriofo , e Tempre più forte David» nel tempo che portava 
i fuoi patti verfo il Fiume Giordano » tutto il Popolo di Giuda si trasfe- 
rì in Gaigaia per farli incontro al gran Re . II fopraddetto Semei fu de* 
primi a fargli!! innanzi » chiedendo perdono a* fuoi trdfeorfi . Abifai che 
tolto lo riconobbe » volto a David » gli rammentò la temerità ed infolen- 
za di cottui » c gli ditte fembrargli degno di morte . II clementittimo Re- 
gnante pollo tutto in oblio» non folo non permette che fotte uccifo » uu, 
anzi di tutto cuore , fenza più , gli concedette graziofiflimo perdono , 

2. de He cap . 16 % cap. 19. 

A 2 FAT- 


(a) Figurò la Clemenza il P. Ricci . Donna di vago appetto , vefita di Porpora , 
e coronata . Siede sù mdcflcfo Trono . Tiene colla deftra mano uno Jcettro » fui qua- 
le è un Giglio , e colla ftnìflra una fpada . Ha vicine molte piarne fruttifere , pie- 
ne dì rtigglada , tra quejìe vi è un Girafole . Bella , veftita di porpora, e coronata , per 
fegno che è cofa da Re 1’ efler clemente . Lo Scettro fui quale vi è il Giglio 
ombreggia la Clemenza , per effere il Giglio fimbolo di Purità , Onde nafte tal 
virtù dall’ ettere fchietto e di buon cuore » I Re di Babilonia fullo ftettro por- 
tavano un Giglio per fegno di Clemenza 3 quale deve accoppiarli , per elTer per- 
fetta , colla Giuftizia ; però ha nell' altra mano la Spada . Sta attifa in Trono, 
er non efier cofa che confervi più la Sede regale , quanto la piacevolezza e_* 
Clemenza . Le piante piene di ruggiada , e di ìrutti , diinoftrano chela Clemen- 
za del Principe ravviva , e conforta j Sudditi , e loro arreca fommi beni . Il 
Girafole fegue i moti del Sole , fi ravviva al fuo fpuntare » al tramontar lan- 
guifee ; così i fudditi che feguono il loro Signore , alla pietà di quello fono fe- 
lici } all’ abbandono pieni di miferie . 
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ICONOLOGIA 

FATTO STORICO PROFANO. 


A Ntigono Re di Macedonia , Iafciò di fé cosi celebre memoria « che 
farà Tempre nella penna de* fcrittori , allorché li dovrà far menzione 
di perlone , che fieni! agevolmente piegate a perdonare le ingiurie . Eden- 
dò egli in una grave fpedizione di guerra , e conducendo il fuo efereìto 
per vie incomode e difaftrofe , in tempo che era attendato . "dì colle pro- 
prie orecchia alcuni Soldati vicini *1 fuo padiglione , i quali credendo non 
e(Ter da lui afcoltati nc' loro difeorfi , la Tua perfona non poco malmena- 
vano . Stava nelle mani dell* oltraggiato Signore il punire fevcramente i 
temerari maledici . Si afcolti però la vendetta che di ciò prefe il demen- 
tiamo Antigono , Fattoli improvvifo avanti a coloro , che feguivano an- 
cora il malvagio parlare , fenza inoltrare in volto turbamento di forte al- 
cuna , graziolamente lor ditfc : Dunque non avete voi tanto fito , che 
volendo di me parlare , non Tappiate fcollarvi un poco più di qui , ficchè 
» io non vi Tenta ? E cosi detto li Iafciò . 

S abeti, citato dall* *4jlolf. off, St . l\b % %, cap, y, 

m < * i 

FATTO FAVOLOSO. 

G Rande veramente fi fu la Clemenza de* Dei in favore degli abitanti del 
Porto di Aroe , i quali in fomma cortei-nazione e deplorabile fiato vi- 
vevanfi , a cagione di Menalippo , e di Corneto » che profanato avevano 
il tempio di Diana co’ loro abominevoli amori . In efpiazione del qual 
delitto erano fiati cofirctti dall’ Oracolo a facrificare ogni anno all* offerti 
Dea un Giovane , ed una Giovane . Aveva però lo fieflo Oracolo a lo- 
ro più. volte predetto che farebbero fiati liberati dalla neceflità di un si 
barbaro fagrificio, allorché avelfero veduto giungere a loro un Re feono- 
feiuto con una calla, in cui fi conteneva la Statua di un Dio . Tale mifero 
fiato foffrl più anni 1* infelice Popolo . Finalmente niofli i Dei a pietà, 
ifpirarono ad Euripilo-, uno de* Re che fi morte ai danni di Troja , che 
rimirarti; una carta , la quale a forte gli era toccata nella divifione delle 
fpoglie , in cui era racchiufa la Statua di Bacco fatta da Vulcano , e do- 
nata da Giove a* Troiani , Il che appena feguito, Euripilo divenne paz- 
zo , non in modo però che qualche lucido intervallo tratto tratto non gli 
rimanefle . Nel qual favorevole tempo configlioflì coll’ Oracolo di Delfo in- 
torno alla Tua malattia , c gli fu rifporto , che qualora averte ritrovato un 
Paefe , ove gli Uomini facevano de’ ltrani facriùzj , vi dedicarte. la Tua Sta- 
tua , e vi fi fermarte . Ubbidì ; foco portò la fatai cafsa . Dopo qualche 
cammino giunfe nel fopraddetto Porto di Aroe , in ora appunto che fi corfr* 
ducevano ad immolare alla Dea Triclaria un Giovane , ed una Giovane . 
Fermatoli colà, fecero i Dei fovvenire a quegli abitanti la predizione 
dell* Oracolo , Si trattennero dalla crudcl ccremonia , ed ebbero a cono- 

foere 
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TOMO SECONDO. f 

fcere che i pietoli Numi alfoluti li avevano dall* obbligo . Ed Euripilo 
non meno ebbe a confeilare in Tuo prò la Superna Clemenza * mentre aneli* 
egli fu liberato affatto dal furore » che gli agitava la mente • 

Sport, Lib . 4. 

COGNIZIONE. 

I 

Di Cefare Hipa , 


D Onna» che dando a federe tenga un3 torcia accefà » ed apprettò avri 
un libro aperto, che col dito indice della delira mano I* accenni. 

La Torcia accefa lignifica , che come a* nodri occhi corporali , fa bifò-» 
gno della luce per vedere , cosi all* occhio nodro interno, che è P intellet- 
to, per ricevere la cognizione delle fpecie intellegibili , fa medierò dell* 
idrumento cdrinfeco de* fenfi , e particolarmente di quello del vedere * 
che dimodrali col lume della torcia , perciocché , come dice Aditotele. 
Inibii e(l in intelletti , quod prhis non fuerit in fenfu ; ciò inoltrando ancora il 
libro aperto, perchè o per vedérlo, a per udirlo leggere , li fa in noi fu» 
cognizione delle cofe . 


Cogiti- 
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6 ICONOLOGIA 

Cognizione delle cofe . 

D Onna, che nella delira mano tiene uno verga , ovvefo uno feettro , e 
nella finiflra un libro ; da che fi comprende , che la cognizione delle 
cofe s* acquilta per mezzo dell* attenta lezione de* libri , il che è un do- 
minio dell* Anima . 

COMBATTIMENTO DELLA RAGIONE COLL’APPETITO. 

L A Statua o figura d* Ercole che uccide Anteo , fi vede in molte me- 
daglie antiche . La fpiegazione della quale dicefi , che Ercole è una fi- 
militudinc , ed un ritratto dell* anima di ragione partecipe , c dello fpiri- 
to umano, ed Anteo del corpo. Il petto d’Èrcole è la lede della Capien- 
za , e della prudenza , le quali hanno una perpetua guerra coll* appetito , 
c colla volontà ; imperocché 1* appetito Tempre contradicc , e ripugna alla 
ragione , ne può la ragione edere Tuperiorc e vincitrice * Te non leva il 
corpo così in alto , e lontano dallo Tguardo delle coCe terrene , che i pie • 
di , cioè gli affetti * non prendano più dalla terra fomento alcuno , anzi tutte 
le cupidità c gli affetti, che della terra fon figliuoli, al tutto uccida, 

FATTO STORICO SAGRO. 

I L fenfuale appetito angulliava in modo 1* Appofiolo delle Genti nel tem- 
po llelfo in cui con Comma vivezza, c maravigliofa preienza di lpiri- 
to fpargeva per il Mondo i Temi dd fagrofanto Vangelo, che lo coltrinfc 
per ben tre volte ad efclamare al Signore , onde da quello lo liberadc ; 
ma rilpofegli il Signore , che ad efTo doveva efTer fufficiente la Grazia Tua, 
c che nelle infermità fi perfezionava la virtù . Divino- avvertimento , per 
cui viene infegnato quanto 1* Uomo debba combattere colle paffioni , e quale 
luogo debba aver la ragione . Divino avvertimento , per cui il Santo Appo- 
ftolo riconobbe motivo di gloriarli delle ftefTe Tue infermità. S. Tuoi, Tifi . 
2 . ad Cor. cap. 12 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

« 

D iogene Cinico era di Tua natura cosi ingordo del denaro , che fogna- 
va modi , onde poterlo accumulare . Giunfe a tanto in quella parte 
il Tuo sfrenato appetito , che non temè di falfificare le monete , per il qual 
delitto fu dalla Patria efiliato . Rifletté egli alla vergognofx Tua pafiione , 
combatte tanto la Tua ragione con queita , per mezzo dello Audio filofo- 
fìco» a cui interamente fi diede, che non Colo non amò più il denaro , ma 
anzi gli venne tanto in abborrimento , che quafi nudo Te ne andava , eleg- 
gendoli per cafa una femplice botte , e ricufàndo di ricevere da chiunque 
non lolo moneta , ma qualunque colà gli veniifc offerta . Fulgof. lìb. 6. 

FAT- 
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A Vca 1* ingrato Giafone rifiutata Medea* -per ifpofar la figlia di Ore» 
onte . Deliberò 1* adirata Donna di uccider la prole * che di Giafo- 
ne aveva partorita . Amava ella quei pargoletti * quanto la più amorola 
madre fuole amare i fuoi parti ; li odiava perchè erano di Giafone . La 
Ragione le faceva vedere tutto 1* orror della colpa » la Paflìone la volc- , 
va determinata a vendicarli . L* Ira fcacciava 1* Amore ; P Amore a vi- 
cenda tutti i sforzi metteva in ufo , onde fugare 1* Ira ; Fiamma era 1* 
ira * c fiamma 1’ Amore ; una Fiamma proccurava fupcrar 1* altra ; ed ella 
ardeva in tanto di ambedue . Corfero quinci * e quindi » come rcfpettive 
aufiliarie tutte le altre Pafsioni . La Pietà * la Tenerezza « la Ragione coIP 
Amore ; la Gelosìa* 1’ Odio* la Vendetta colpirà facevan caufa comune. 
Combattevano in giro il Timore contro P Audacia» P Audacia contro la 
Difperazione , la Dilperazionc contro il Timore . Così avendo a mifura mol- 
to duellato tra loro, nè vinta Medea peranche , ne vincitrice , folle infieme 
e nemica, timorofa , ed ardita, pictofa , ed empia , finalmente cedè all* Ira» 
che del tutto pofe in fuga P Amore . E non elfendo più moglie * feor- 
dofsi di elfer madre » fpietatamentc trafiggendo gP innocenti bambini » 
Emanuel Tefanro nella Filojofia Morale lib . 18 . cap. 

COMMEDIA. 

D Onna in abito di Zingana : ma il fuo veftimento farà di varj colori. 

Nella delira mano terrà un cornetto da fuonar di mufica ; nella finiltra 
una mafehera * e ne’ piedi i zoccoli. 

La diverfità de* colori » nota le varie c diverfe azioni , che si efpri- 
mono in quella forte di Poelìa » la quale diletta all* occhio dell* intelletto, 
non meno che la varietà dei colori diletti all* occhio- corporeo , per elpri- 
mere gli accidenti dell* umana vita» virtù, vizj, e condizioni mondane, in 
ogni dato e qualità di genti , fuorché nello dato reale : e quedo li mo- 
dra con li zocchi , i quali furono dagli antichi adoperati in recitar Comme- 
die , per modrare la mediocrità dello, dile , c delle perfone », che s’ intro- 
ducono a negoziare . * 

La Commedia ha propofizioni facili , ed azioni difficili » e però fi di- 
pinge in abito di Zingana , per elfer queda forte di gente larghifsima in 
promettere altrui beni di fortuna, i quali difficilmente, per la povertà pro- 
pria , podono comunicare . 

Il cornetto , e la mafehera fi adoperavano nelle Commedie degli anti- 
chi , e notano P uno P armonìa, e 1* altro P imitazione. 

I zocchi fono calciamenti Comici , come abbiamo detto » 


Com - 
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Commetti* . 
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D Onna d* età matura , e di afpetto nobile . In mano terrà la tibia » e in 
piedi i zocchi . Nell* acconciatura della teda vi faranno molti travol- 
gimenti , e con grande intrigo di nodi , ^con quello motto : Defcribo mo - 
res bomimm . 


COMMEDIA VECCHIA. 

D Onna ridente , vecchia , ma con volto grinzo , e fpiaccvole . Avrà il 
capo canuto, e fcarmigliato . Le vedi 1 tracciate, e rappezzate , e di 
più colori variate . Colla man delira terrà alcune faette , ovvero una 
sferza . Avanti a lei vi farà una Scimmia , che le porge una celtella co- 
perta , la quale feoprendo da un canto la detta Donna , colla liniltra mano 
faccia moltra di diverfl brutti, e velenoll animali , cioè, Vipere, Afpidi , 
Rofpi , e limili . 

Si dice della Commedia vecchia., a diliinzione della nuova , la quale 
fuccette a lei in affai cofe differente ; perciocché i Poeti nelle fcuole della 
vecchia Commedia dilettavano il popolo ( appreffo del quale allora era la 
fortuna del governo ) col dire , e raccontare cofe facete , ridicoloie , acute, 
mordaci , in bialimo , ed irrifione dell’ ingiuttizia dei Giudici , dell* avari- 
zia , e corruttela de’ Pretori , de* cattivi collumi , e difgrazie dei Citta- 
dini , e limili altre cofe ; la qual licenza poi riformando , e le fciocchezze 
del rii'o , -e buffonerìe adatto togliendo la Commedia nuova ( richiedendo 
cosi alta fortuna di flato, c di governo, e altra ingegnofa , e favia inven- 
zione degli Uomini) s* avvinfe a certe leggi , ed onellà più civili, per 
Je quali ii foggetto , la locuzione , ed ancora la difpofizione di elfa è fatta 
molto diverta da quello che folcva ellerc della lbpraddetta Commedia vec- 
chia , come può il Lettore vedere appieno le differenze tra 1* una , e 1* 
.ajtra nella Poetica dello Scaligero nel primo libro detto Illoria al cap. 7 . 

L* officio dunque della vecchia Commedia, elfendo di tirare li vizj, 
ed azioni degli Uomini in rifo , e fciocchczza , perciò li è fatta la detta 
figura di tal vifo , e forma , che fi andrà di mano in mano dichiarando. 

Le velli llracciate , e rappezzate, cosi per il foggetto che aveva alle ma- 
ni 0 come per le perfone che facevano cosi fatta rapprefentazione , non v* 
intervenendo, come nella Tragedia, perfone Regali , nè come nella Com- 
media togata , o protelhta de* Romani Cittadini di conto . 

Per li varj colori del fuo veiliniento li dimoftra la diverlità , ed inco- 
flanza di più cofe , che poneva inlicme ìr una compolizione , ed anco il va- 
rio Itile , mefehiando infieme diverfl generi di cofe. 

La Scìmmia che le porge la celtella, moltra la fozza imitazione , per 
mezzo della quale faceva paleli li vizj , e le bruttezze altrui , che li di- 
moltrano per li fozzi , e velenoll animali , che ella con rifo , e fciocchez- 
za icopre al popolo ; dicchc un d'empio li può vedere nel Gurguglione di 
Plauto . r«w- 
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Tum ifii Oraci palliati , capite aperto qui ambularti « 

Qui incedunt [uff arcinati , cnm libris , cum fportidis 
Conflant , conferunt , fermones inter J'c txmquam drap età 
Obdant , obfifiunt , incedunt cnm finis fiententiis , 

§>uos femper bibentes lideas effe in Tbermopolio 
Vbi quid furripuere , aperto eapitulo % calidum bibant 
Trifles , atque ebrioli incedunt . 

Le faette nella delira lignificano gli acuti detti e le afprc malcdicen- 
ze , colle quali licenziofamente feriva ed uccideva la fama , e riputazione 
de* particolari Uomini; onde Orazio nella Poetica parlando della fpezic 
di poefia , viene a dire della Commedia vecchia in tal modo . 

Succeffit ictus hic Comadia , non fine multa 
Laude , [ed in vitium lìbertas excidit » & vim 
Dignam lege regi ; lex efl accepta , eborufique 
Turptter obticuìt Jublato jure nocendi . 

Ed il detto Orazio ancora nel lib. i. de’ Sermoni, nella Satira quor-* 
ta , cosi parlò degli Scrittori della Commedia. 

Eupolis , atque Cratinus , *Ari(lopbanefq»e Toeta , 

*Atque alii , quorum Comadia prifea lirorum efl 
Si quii erat dignus defcrìbU quod malusa aut fur • 

Quod macus foret , aut ficarius , aut alioquin 
Famofus , multa cum liberiate notabant . 
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D Onna che colla finiftra man» tenga un nido» dentro del quale vi 
fia un Avoltore » che pizzicandoli le cofcie Aia in atto di dare a_j 
iuggere il proprio (àngue ai £uoi figliuoli» i quali faranno anch* efli nel nido • 
in atto di prendere il (àngue . E con la delira mano ftefa porga in atto 
di compaflione qualche cofa » per fowenimento agli altrui bifogni . 

Si dipinge coll* Avoltore » nella guift che abbiamo detto , perciocché 
gli Egizj per 1 K Avoltore » quando col becco fi rompe le cofcie » rappre- 
Tentavano la Compaflione» perchè egli in quei cento e venti giorni che 
dimora nell* allevare i figliuoli * non mai troppo lontano vola alla preda » 
attento a quel fol penderò di non lafciare i figliuoli » e folamente pig!ia_o 
quelle cofe , che dappreflò gli fi moflrano , e fe nuli* altra gli occorre , o 
fovviene d* apparecchiare in cibo ai figliuoli » egli col becco pizzicandoli 
le cofcc cava il fangue » e quello da a fuggere alli figliuolini . Tanto è 
1' amore » col quale ha cura che per mancamento di cibo non gli man- 
chino . # 

Il porgere colla delira mano in atto pietofo qualche dono» dimo(lra__» 
con tale affetto il* vero fegno dell* Uomo compaflionevole » il quale per ca- 
rità foccorre con prontezza i poveri bilbgnofi colla propria facoltà.. 

FATTO 
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FATTO STORICO SAGRO.. 

N EI vedere Booz la povera Vedovella Ruth raccorre nel Tuo campo 
quelle fpìghe dì grano, che fuggite erano dalle mani de* mietitori, 
canta compaflìone di lei Tenti nafeerfi nel cuore, che domandato prima a* 
Tuoi operaj chi ella fi fotte , e fentito edere la Moabite nuora di Noemi, 
e la Tua umiltà nel chiedere la permifiione di poter raccorre le dette Spi- 
ghe , ad erta rivolto ; Figlia , le ditte , in altro campo non portare i tuoi 
piedi , c folo qui nel mio fa raccolta di ciò che ti abbifogna « unifeiti pu- 
re alle mie Donne, e quelle fegui dove vedrai che mieteranno: Anzi- 
ché venendoti ancor fete , va, c bevi co* miei, poiché ho dato già or- 
dine che perfona non ti fia moietta . P\Utb cap • 2. 

FATTO SPORICO PROFANO, 

D Romochere Re de* Goti aveva Ipelo infinito danaio per mantener 
lunga guerra contro Lifimaco, ed avea fofferto afpri travagli con_5 
fomme perdite per Io lo fpazio di nove anni continui . Finalmente gli riufcl 
di iuperare» ed aver nelle mani quello Tuo feroce nemico . Penfavano tutti 
eh* egli dovette prendere di lui acerbifsima vendetta . Ma Dromochere_> 
vedendolo avanti , e riflettendo alla Tua cadente età , tanto di lui a com- 
paflione fi motte , che tolto lo dichiarò libero , e da Te lo accomiatò fen- 
za imporgli alcuna pena, rendendolo da ogni tema ficuro . Erojirato citar , 
dall ’ xAftolf. Off. St. lib. 2. cap. 9. 

FATTO f AYOLOSO. 

M Alamente ferito, e quali condotto a morte giaceva femivivo il gio- 
vanetto Medoro , allorquando fopravvenne Angelica figlia del gran 
Can del Catai . Vedendolo quella in sì mifero fiato. Tenti dettarli a tan- 
ta pietà dì lui, che apprettatagli!! ricercò di Tua fventura, e quindi tutta 
follecita, rivocando alla mente l’arte della Chirurgia, che aveva appretti 
in India, e in cui era molto efperta , fi tolfe per poco da etto, per anda- 
re - in traccia di falutifera erba al fanamento di Tue ferite opportuna . Tor- 
nò ; curò le ferite ; falciò le piaghe; lo fe condurre in ficuro ricovero, 
e volle con lui trattenerli fino atantocchc guarito affatto ne fotte. Sorti 
1’ intento il Tuo pietoTo defiderio . Ricuperò la vita , la fanità 1 * infer- 
mo ; ma Angelica dalla compattione pafsò ad uno fvifeerato amore, n& > 
più fu in forza di abbandonare 1 * amatiflimo Tuo Medoro, vdriofio Orlando 
Fitr. Cani, 19. 
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U N Giovane magro di color gialliccio, e di fguardo fiero, che_* „■ 
elfendo quali nudo tenga colla delira mano una ipada nuda , llan- 
do con prontezza di voler combattere . 

Da un Iato ( cioè per terra ) fari uno feudo , in mezzo del quale fla 
dipinta una gran fiamma di fuoco, c dall’ altro lato un feroce Leone . 

Dipingefi magro, perchè ( come dice Galeno nel 4. degli Aforifmi 
nei Commento 6 . ) in elfo predomina molto il calore , il qual elfendo 
cagione della fìcciti, fi rupprefenta colla fiamma nello feudo. 

Il color gialliccio, lignifica, che il predominio dell’ umore del corpo 
fpcCfo fi viene • a manifelhre nel color della pelle ; d’ onde nafee , che_> 
per il color bianco fi dimortra la flemma, per il pallido, ovvero flavo , la 
collera ; per il rubicondo mi fio con bianco la compleffione languigna , e 
per il folco la malinconia , fecondo Galeno nel 4. de } drittate menda al cap. 

7. e nel 1. degli Aforifmi nel commento. 

Si dipinge con fiero fguardo , elfendo ciò fuo proprio , come ben__> 
dimoitra Ovyidio nel lib, 3, de arte antandi . 

Ora 
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Ora tument ira , nigrefamt fanguine vena , 

Lumina Corponco favini angue mie ani . 

E Perfio nella 3. Satira . 

Teline face fippofita fèrvefeit fanguii , & ira 
Scintillata ecnli &c. 

La Spada nuda , e prontezza di voler combattere , dinota non folo il 
collerico elfer pronto alla rida , ma anco predo a tutte le altre operazio- 
ni ; come ancora lignifica la iopraddetta fiamma di fuoco > clfendo Tuo pro- 
prio di rifolverc . 

Si dipinge giovane quali nudo, e con Io feudo per terra; perciocché 
guidato dall’ impetuoia patfione dell’ animo non fi provede di riparo: ma 
fenza giudizio e configlio fi efpone ad ogni pericolo , fecondo il detto di Se- 
neca in Troade . Iuvenile vitium efl regere non poffe impctum . E però bea 
diXe Avicenna nel del i. della dizione 3. al cap. 3. che quando le ope- 
re fon fatte con maturità danno legno di un temperamento perfetto: ma 
quando fi fanno con impeto e con poco configlio danno fegno di molto 
calore . 

Gli fi dipinge il Leone accanto , per diniofirare la fierezza e animo- 
fità dell* animo nafeente dalla già detta cagione . Oltre di ciò mettevi!! 
quello animale per etfere il Collerico limile all’ iracondo Leone , del qua- 
le cosi fcriife 1 * Al ciato nei fuoi Emblemi . 

Jilcaam veteres caudata dixerc Leonis » 

§>ua flimulante iras concipit , ille grava » 

Lutea cim ftrgit bilis crudefcit , & atro 
Felle dolor furiai excitat indomita! . 

Denota anco il Leone eXer il Collerico di natura magnanima e libera- 
le , anzicchè paXando i termini diviene prodigo , come gl’ infraferitti ter- 
mini della Scuola Salernitana , non lblo di quella , ma di tutte le altre-? 
qualità lopraddette dicono . 

Efl burnot cbolcra , qui competit impetiiofìs : 

Hoc gema eQ bomimm cnpient prxccllcrc cunflos : 

Hi leviter difcunt , multar» comedian , cito crefcunt ; > 

Inde , < 3 * magnanimi funt , largì fnmma petentcs . 

Hirjntus , fall a x , irafeens , prodigai , aiidax , 
tsf iuius , gracilis 9 ficcai , croceiquc colorii - 
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D Onna vellita di cilicio » addolorata » colla bocca aperta in atto di 
parlare» con gli occhi rivolti al Cielo» che verfino copiofe lagrime » 
con una corona di pungenti fpine in capo . Tenendo colla finiflra ma- 
no un cuore parimente ornato di fpine . Terrà la delira mano alta » e^» 
il dito indice verfo il Cielo • 

Si fa vellita di cilicio e lagrimcvole » perchè dice S. Gio: Grilòllonio » 
nel fuo libro de compunti, cord. Sola compuntilo facit borrere puYpuram » dcfì- 
derare cilicium » amare lacrymas » fugere rifum ; e/l enim mater fletus •» 

Se le fanno due corone dì fpine » perchè per la fpina nel Salmo 41. in 
quel verfetto, che dice: Dum configitur fp'ma-i vicn denotata la colpa con- 
tratta dal peccato» la quale del continuo morde e punge la cofcienza» lignifi- 
cata perla corona che tiene in capo» e non ballando quella compunzione» 
come infruttuofa » nafeendo per l’ordinario dal timore della pena» c co- 
nofcimcnto del male . 

Però fe le aggiunge la corona delle fpine al cuore » denotando per 
quell* altra la vera compunzione del cuore » che nafee da quello immenlo 

dolore 
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dolore e conofcimento d’ aver offefo Iddio. Sommo Bene » e perdutala grazia 
Tua » e perchè la perfetta compunzione deve avere quattro condizioni , 
cioè che abbia quel fonatila dolore gii detto » però ti fa addolorata e_-> 
lagrimevole . 

Secondo , che abbia fermo propofito di non commettere più peccato » 
che li dinioftra. per 1* indice alzato della mano delira . 

Terzo » che Umilmente abbia faldo proponimento di confeCfarfene » il 
che vien lignificato per la bocca aperta . 

Ultimo , che abbia a foddisfarc * come parimente li promette per la»* 
delira alta c pronta in operar bene ». conforme alla, fua buona e Tanta 
rifoluzione . 


FATTO STORICO SAGRO* 


M AnafTe figlio del Santo Re Ezechia prevaricò- contro le leggi 

dell* Altilfimo , che di Lui li concitò tutta 1 * Ira . Per il che 
caduto, in mano de* Condottieri dell* efercito del Re di A (Uria , fu 
da quelli tra* ceppi avvinto condotto in Babbiionia . Nella durala 
fchiavitù fquarciò egli il velo , e ravvisò tutto 1* orrore delle Tue 

colpe * Sommamente umiliato , chiefe di tanto vero cuore a quello 

perdonanza , che Iddio modo a pietà ». lo ritornò jn fua Grazia»» » 

fpezzò le catene che lo cingevano » e lo fece di nuovo afeendere al 
perduto Trono di Gerufalcmme .. Lib. 2.. Taralipom*. cap* 33. 

FATTO STORICO PROFANO* 


I N un folenne banchetto vinto dal vino Aleflfandro Re di Mace- 
donia ». nel fentire Clito » uno de* Tuoi più famigliari ed amici » in- 
veire contro alcuni collumi de* Perfiani » montò in tanta collera clic 
imbrattò le mani nel di lui fangue . Nel feguente giorno riflet- 
tendo al fua errore ».- da tanto alta compunzione fu prefa » che flet- 
te tre giorni fenza gullar cibo di forte alcuna » anzìcchè Inabilito fe- 
co aveva di volerli punire col mancare d* inedia * Avrebbe ancora»* 
efeguito il penderò» le dagli amorevoli Sudditi fupplicato, con rap- 
prefontargli che a ragione era flato da lui morto Clito > non lo aveF 
fero da ciò fortemente dilfuafo , miniano . Curzio » e Tiutxrca nella. 
Vita di *Aleffandro . 
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FATTO FAVOLOSO. 


A MÒ ardentemente Apollo Coronide figlia di Flegia ; ma avverti- 
to dal Corvo che etta con altro Amante fi trallullava , feoper- 

to il vero , da gelofo furore mollo , facttò 1’ Amata , che incinta_j 
era di un figliuolo di Jui . Cadde la mifera , e negli ultimi reipi- 

ri cosi pictofamcntc parlò al fuo uccifore , che egli pattato dall* ira 

ad un fommo pentimento * pianfe , 1* abbracciò , le diè gli ultimi 

funebri onori , e toltole con fommo dolore dall’ difanimato fianco il 

fanciullo, non per anche ettinto, quello raccomandò caldamente alla » 

culi odia di Chirone . Quindi pieno di sdegno contro il maligno Cor- 
vo , lo fece di bianco e bello , che egli era , divenire tutto ne- 
ro ed orrido , Qwid, Mctam . lib. 2 , 
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CONCORDIA MARITALE, 


Di Ticr Leone CafclU 




U N Uomo ♦man dritta di una Druia* « ambi vertiti di porpora « è chi 
una fola catena di oro Incateni il collo ad ambidue i e che la detta 
catena abbia per pendente un cuore , il quale venga fomentato da una 
mano per uno da detti Uomo i e Donna . 

La collana , nella guifa che dicemmo , dimortra 4 che il Matrimonio è 
comporto di amore , di amicizia , e Benevolenza tra I* Uomo , e lsu« 
Donna , ordinato dalla Natura , e dallo Divine leggi , le quali vogliono, 
che il Marito e la Moglie Sano due in una carne , che non portalo S 
divisi fennon per morte . 

2>e* Fatti vedi benevolenza , e Anione Matrimoniale , 
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C O N C O R D I A. - 

Di Cefare RJpa . 

D Onna bella * che moftrì graviti . Nella delira mano tenga una tazza » 
nella quale vi fari un pomo granato . Nella finiltra uno icettro » che 
in cima abbia fiori e frutti di varie (orti . In capo ancora avrà una_j 
ghirlanda di mele granate » colle foglie » e con i frutti * infieme colla 

ghirlanda . Per acconciatura vi fari una mulacchia ( a ) e cosi nelle me- 
daglie antiche fi vede fcolpita , 


Concordia . 

D Onna » che nella delira mano tiene un pomo granato » c nella fini- 
flra un mazzo di mortella . 

Si figura in tal maniera , fecondo il detto di Pierio Valeriano » con__ • 
J* autorità di Democrito » dicendo » che la mortella ed i pomi granati fi 
«mano tanto » che febbene le radici di dette piante polle fieno alquanto lon- 
tane 1* una dall’ altra » fi avvicinano nondimeno > e s* intrecciano infieme . 

Concordia . • 


U NA Donna in piedi» che tiene due fpighe di grano in mano» e con 
1* altra una tazza di uccelletti vivi » ovvero di cuori . 

La tazza piena di uccelletti , ovvero di cuori , lignifica conformità di 
più perione , per le quali ae fegue 1’ abbondanza » lignificata per le fpighe 
«li grano* ; : * ' . v •• ? : 


Concordia 


•) , 


D Onna» che tiene in mano un fafeio di verghe ftrettariiente legato. 

La Concordia è una unione di volere e non volere di molti » 
che vivono e converfano infieme. ' \ - ' 

Però fi rapprefenta- con un fafeio di verghe , delle quali ciafcuna per 
fe ftelfa è debole » ma tutte infieme fono forti *. c dure » onde diife Salo- 

- : - • - mone : 


( a ) Le Mulacchie fono Uccelli di coloree voce firivlc al Corvo. La loro negrez- 
za però partecipa del cenericcio : fono animali che amano il piano , ma per lo 
più fi radunano In grandiflìmo numero , e unitamente tanno il loro nido nelle 
più alte torri . Si pafeono di grano , biade &c. delle quali dopo che fi fono 
faziate , il reftante lo nafeondono nella terra , e 1’ anno feguente tornano nello 
fletto fito a raccogliere le fpighe che fono nate . Di qui è che molti hanno ere. 
duto che da quelli ani :: ali abbiano gli Uomini apprefo il modo di feminare e 
r accorre il lrumento . E’ maravigliola la rapacità delle Mulacchie per 1’ oro e 
p cr 1- argento . Per il che da moneta , fi crede , che fia detta da’ Latini Mone dui a . 
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mone: Tmiculus triple x , difficile rumpitur . E mediante 1 * unione fi ftabilifcc 
maggior forza nell* operazione degli Uomini , come dimoftra Salulìio in 
bello jugurtino . Concordia parva res crefamt , difcordia maxima dilabtmtur 
Alla quale fentenza riferifee Seneca Filoibfo nell’ epifiola 94. che M. 
Agrippa confettava di etere obbligato, c che per lei fi era fatto ottim* 
fratello ed amico ; di che veggafi più dlfufamente Francefco Petrarca nelle 
opere latine //£- 3. tratt. 2. cap. 12. -, 

CONCORDIA MILITARE. 

> ■ 1 • * * ■ 

"ideila Medaglia di Taceva . 

I • • ^ • » • 

D Onna che tenga colla delira mano un rortro di nave , fopra del 
quale vi è un* infegna militare, ed in mezzo dieta, cioè in mei> 
zo all* alla , vi fono due mani giunte , come quando fi da la fede , con—» 
lettere , che dicono . COT^CORp/^ EXEBffilTVVM . 

Le due mani , nella guifa che digemmo , dì inoltrano la Concordia . L*ia~ 
Legna , ed il roitro gli sferriti . 

' ‘ * • 

Concordia . 

D Onna coronata di olivo , che tenga colla mano delira un fafeio di 
frez2e legato con una benda bianca , da un capo di età , e con_* 
una rota dall* altra . Nella mano finiltra tenga un cornucopia . 

Si corona di olivo , per fegno di pace , effetto della Concordia . 

Il fafeio di frezzc legato al modo detto , lignifica la moltitudine degli 
animi uniti infieme col vincolo della carità e della fincerità , che difficil- 
mente fi potono fpczzare , fomminiltrandofi fra fe liete il vigore e Ia__» 
gagliardezza ; onde poi è la Concordia produttrice di frutti piacevoli , co- 
me dall* altra banda la Difcordia non fa fennon produrre fpinc e triboli 
di malediccnza c liti , che fiurbano la compagnia e 1’ amorevole conlor- 
zio degli Uomini nel vivere politico, e ragionevole. 

Concordia nella Medaglia di T, (pieno . 

D Onna fedente , ( a ) che nella delira ha una patena , c nella finillra 
due corni di dovizia con lettere : COlS{COI{pi^i MZfGG, & S. C. 
Vedino Scbafiiano Erizzo . 

La patena lignifica eter cofa fanta la Concordia , alla quale fi deb- 
bo rendere onore , e facrifizio . 

. Li due corni di dovizia , mofirano , mediante la Concordia , duplicata 
abbondanza . ( b ) • . : 

C 2 . r . Concor- 


do Si t‘a fedente la Concordia per dimoftrare la quiete colla quale fi dee 
procedere nell’ ufo di offa . ( b \ ) E che da lei diverfi beni derivano . 
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Concordia Militare • 

« 

D Onna armata ♦ Colle mani tenga un gran viluppo di ferpi * perchè 
è preparata per difendere fe ftefTa con 1* armi * e per nuocere al- 
trui col veleno » che foraminiltra 1’ ira » 

Concordia di Tace « 

D Onna* che tiene due coma di abbondanza ritorte infieme* che fono 
l* unione de* penfieri delle peribne . Con 1* altra mano un vaio 
di fuoco * perchè la Concord/a nafce dall* amore fcambievole * il quale 
fi alfomiglia al fuoco materiale * per edere effetto di calore interiore 
dell* anima . 

Concordia degli Antichi. 

D Onna * che nella delira mano tiene alcuni pomi granati ; e nella fini- 
lira un cornucopia * con una Cornacchia * la quale fi vede in molte 
medaglie di Faultina Auguita fcolpita co *1 motto CONCORDIA * per 
I* eterna fedeltà , che ufa quello animale colla fua compagnia i però 
ditfe 1* Alciato . 

Corni cum mira inter fe concordia i'it£ * 

Mutua flatque illis intemer sta fides . 

I pomi granati predo gli Antichi lignificavano Concordia » perchè tali 
devono edere gli aniipi concordi % ed in tale unione tra fe flelfi * come 
fono le granella di quelli pomi ; dalla quale unione nafce poi 1* abbon- 
danza » che è il nervo del vivere politico * e concorde • 

Concordia inoperabile . 

P Er la Concordia inoperabile fi rapprefenta Gerione Uomo armato * con 
tre vili » col capo cinto di una corona di oro * fei braccia * ed altret- 
tante gambe » che tenga in una mano delira una lancia * con 1* altra una 
fpada nuda * e nella terza uno feettro . £ le altre tre mani della parte fi- 
niltra , li poiano fopra di uno feudo . 

Dicefi , che Gerione fu Re di Spagna * il quale perchè aveva tre Re- 
gni fu detto tricurpore * cioè * che aveva tre corpi ; fu ammazzato da 
Ercole. Altri dicono ^iTere fiati tre fratelli * cosi concordi * che erano 
giudicati un lolo » CON- 

(a~) La Concordia del P. Ricci : Donna di vago affetto con una lira in mano .Nell* 
altra tiene due cuori legati infieme . A' piedi le Jfa un Pavone . Beila e vaga , per 
«fiere bclliflima virtù , rendendo belle quelle cofc , ove fi trova , ed unite . La 
lira 3 fecondo Pierio, è fimbolo della Coiicordia. 1 due cuori , fecondo il me- 
defimo , fono fimbolo della ftefla virtù ; e piutroito dal cuore fi dice Concordia, 
«he dalla lira . Il Pavone è fimbolo di Concordia , per trovarli nella medaglia 
di Domizia Augufta ripudiata , e pofeia ricevuta dal Marito . Può anche figni- 
ficar Concordia per le uniformità e concordanza de* colori delle penne , che 
lo rendono a chiunque vago e bello ^ 
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D Onna con due chiavi nella definì mano , e tiene colla finillr* »«• j 
piramide , nella quale è fcritto : Saper baite petrant • 

CONFERMAZIONE DELL* AMICIZIA. 

Di Ce[arc Bjpa t 

ì 



U Na Giovane* che fia coronata di nna ghirlanda di varj fiori. SarS 
veflita di abito vago* e di color verde „ Terrà colla delira mano 
lina tazza di cridallo piena di rubicondo vino * la quale porgerà con_j 
fembiante allegro * e in atto graziole» e bello . 

Si dipinge giovane » colla ghirlanda di fiori * e coti l* abito color 
verde »per legno di allegrezza; che cosi conviene che fieno, e moflrino 
quelli * i quali fi unifeono » e confermano nell* amicizia . 

Si rapprefenta , che porga la tazza piena di vino * perciocché Ic_> 
tazze * o calici * che fcambievolmente fi porgono nei conviti, e in 
quegli inviti che fi fanno al bere, è collunie de* noflri tempi* come 

anco 
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anco c ufanza antica ; nel qual’ atto fi vengono ad unire gli {piriti degli 
an.ici , ed a confermarli le amicizie» e per legno di ciò Achille nella _• 
nona Iliade di Omero ordina a Patroclo intimo Tuo amico, che pigli il 
più gran bicchiere che abbia , c che dia bere ad Ulifle , e ad altri Gre- 
ci, del vino più gagliardo , non per altro, fennon per dare ad intendere» 
che elio li teneva per carilfimi amici . 

Vltcrins duxit T^obilis Achillei , 

Sedcreque fccit in fedilibm , tapctibnfque purpurei s . 

Statini autcm V atro cium allocatiti ejl prope e.xifìcntem : 
Majoretti jdm eraterem , Menatìi fili ’, /latitilo , J 
Mcraciufque f andito ; pocidum autcm para tmicuique : 

Hi cairn carijfimi viri mea f'ùtt ir: demo . 

Più abballo poi Ajace accenna ad Ulule , che faccia un brindili ad 
Achille , ed Uiiife gle lo fa in tal modo . 

Innuit Aliar Titanici : ùitellexit autcm nobilis ZiiJJet , 

Implcnfque vino poculum , propinavi Achilli , 

Salve , Achillei . 

E quello , che feguita : dei quali brindili n* è pieno Omero a gpatfo , 
a pafio , fegno di unione , e Confermazione di amicizia . 

CONFERMAZIONE SACRAMENTO. 

Del T. T. Vincenzio l\icci da S. Severo M. 0. 

U Omo armato di armi bianche , coll* elmo in tefla , e la corazza . 

Tenga lo feudo, e la fpada , e faccia fegno di combattere. Avrà 
una pianta di balfamo a* piedi, 'un ramo di oliva, una Colomba, ed 
una Tortora . 

Si dipinge il Sagramento della Confermazione fotto metafora di un_» 
Uomo vellito con armi bianche , in fegno della Grazia , e del Battefi- 
mo , che fi fuppone eh* abbia prefo quello , che fi ha da Confermare . Sta 
tutto armato, e fembra combattere, perchè la Confermazione non è altro, 
che una roborazione, o fortezza del Crilliano nella Fede ricevuta nel 

Battefimo , una inabilità nel bene oprare . cd un* audacia , che deve avere 

in confortar Crillo, combattendo in difefa della Fede. La. pianta del bal- 
famo accenna, che quando il Vefcovo ufa quello Sagramento, lo fa con , 
unzione dell* olio della Crefima , mifchiato col balfamo ; anzi allora ve_? 
fe ne aggiunge di nuovo , perchè al Crilliano , eh* è batezzato , cd ha 
ricevuta la Grazia , allora gli addiviene nuova Grazia ; di più il balfamo fi 
prende pel buono odore, ad elempio di che è obbligato il Crilliano inoltra- 
re a tutti , e far opre virtuofe , ed avvezzarli a camminare per la llrada 
della falute . La Colomba ombreggia la Grazia , e la pienezza dello Spi- 
rito Santo, che s’infonde in quello Sagramento. La Tortora per irrcitera- 
zione di Lui, come quello del Battefimo , e dell’Ordine, ne* quali s* im- 
primono 
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primono i caratteri indelebili nell* anima , eziandio dopo morto I* Uomo , 
e feppure per miracolo rifu fcitadet non vi bagnerebbe reiterazione , in 
guifa , che la Tortora , dopo che una fiata perde il iuo fpofo , non ag- 
grada più compagnia con altro . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Confermazione da Uomo armato 1 
che di ciò parlò la Sapienza $. v. 1 8. ^Accipiet arw.it 'tram zelns illius , & 
armibit Creaturam ad ultionem inìmicorum . Che tenga la corazza , qual 
fembra la G milizia , che fi riceve in quelto Sagramento . L* elmo in te- 
da pe *1 giudizio certo , a giudicar rettamente , e decorrere ; e lo feu- 
do , eh* è 1 * opra giuda» è la difefa della Fede, come divisò la Sapienza 
5. v. 1 f . Induc t prò tborace juflitiam , & accipiet prò galea jtidicium certuni , 
Sumet feutum inefp ignabile aquitatem . Sembra 1 * armatura ( porta per me- 
tafora nella Confermazione ; I3 vigilanza , e Confermazione nella fortezza . 
Apocalip. 3. v. 1. E/lo 'vigilami & eonfìr/na . Ed un tale cosi armato, 
ben fi cudodifce nella Fede Cridiana , cllendo qual Cortile , ove patteggia 
Dio . Un* anima fintile , ritenendo 1 * interna pace delle potenze , divilan- 
done d’ acconcio il Salvatore . Curri fortis armatus cuflodit atrhm / imiti iru 
pace funt omnia qua po/Jìdet . La pianta del balfamo fi è per la bontà » 
e il buono odore ; balfamum non miflum odor mens Ecclefiad. 24. v. 

22. E S. Paolo era altresì partecipe di quello odore, confermato nclln_* 
Fede Cbriflì bonus odor fumus 2. Cor. 1. v. 14. La Colomba per la pie- 
nezza dello Spirito Santo Domini depofìtum cuflodì per Spiritimi Sanftum , qui 
habitat in nobis 2. Tim. i. 15*. Il ramo dell* oliva , eh* è la bellezza.* 
della virtù in una tal* Anima, campeggiando nella campagna della Fede, 
qual graziofo Olivo: ggtafì Oliva fpecioja in campis Ecclefiad. 24. 19. Ed 
in fine la Tortora per la reiterazione di quedo Sagramento , che la voce 
di lei intefe il Diletto nella Cantica 2. 12, Fox Turturis audita efl in terra 
noflra . 
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CONFESSIONE SAGRAMENTALE, 


tìi Cefars Hipa , 



D Onna nuda ; ma che con bella grazia fia circondata da un candido e 
fottililfimo velo * il quale con bei giri copra le parti fecrete . Avrà 
agli omeri le ali . Terrà la bocca aperta moftrando di manifeltare i fuoi 
peccati . Starà inginocchione fopra di una bafe di una colonna * in luogo 
remoto e fegreto * col capo fcoperto da qual fi voglia ornamento . Avrà 
cinta la fronte da una benda di color roffo » che vedi dagl* occhi copia 
di lagrime , e che con il pugno della delira mano fi percuota il petto « 
e il braccio finillro ftefo . É fopra detta bafe vi fia una Colomba bianca , 
c per terra da una parte vi fia un Cane * e dall* altra un Agnello . 

San Tommafo nel 4. delle fent. dift. 17. q. 3. art. 4. « mette fedicì 
condizioni * che deve avere la buona e perfetta Confeffione» le quali E 
contengono qui fottofcriltc . 

Sit ftmplex « humilis ConfcJJìo , pura , fidelis , 

lAtqne frequens , nuda , difcreta , libens » verecuuda , 

Integra » fecreta , lacrymabilis , 
fertis > & atcufam • & fit parere parata , 


Onde 
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Onde per' dichiarazione di dette parti , dico clic fi dipinge nuda , per-- 
ciocché la Confefiionc ha da ettere nuda , e non veftita di colori , nè dì, 
quelli che cuoprono ed ofcurano la gravezza dei peccati , c perciò deve 
ettere chiara e manifefla, e che il Penitente in tal modo dica tutt’ i iuoi 
peccati» e eh* egli creda» che il Sacerdote I* intenda colle circoftanzc_* 
neceflarie del luogo» del tempo, della qualità, delle perfonc , e limili. 

L* ettere circondata con bella grazia dal candido , e fottilittimo velo » 
denota che quefi* atto di penitenza ha da cfTerc puro e fincero , c con . j 
retta intenzione di riconciliarli col Signor Iddio per ricevere la grazia» e 
la remiflione de* peccati , sì di colpa , come di pena . 

Si fa alata per lignificare che non iòlo la Confettione ha da elfere ac- 
celerata, ma anco denota che ella folleva altrui alla gloria eterna. 

Tiene la bocca aperta con dimoltrazione di manifelhre gli errori coni-: 
metti , cflendocchè il Peccatore confettandoli , conviene che fia integro , 
cioè che dica tutti i Tuoi peccati a uno fiettò Confeflòre , e per non e£*' 
fere tenuto cattivo non ne dica una parte ad uno, e 1* altra all* altro. 

Si dipinge che ftia fopra d’ una bafe , per Pegno di coftanza , e di for- 
tezza , eh* è il vincer fetleflo , e rendere i propri appetiti ubbidienti alla_» 
ragione , la quale fa che il Peccatore dica quello , che il Diavolo vorrebbe 
che egli per vergogna lafciatte di dire . Fortitudo efi firmitas animi in fu - 
fliuendis , & repellendo bis , in quibus maximè efi difficile firmitatem habere prò- 
pter bonum virtutis , dice S. Tommafo 2. 2. q. 23. art. 2. 

Si rapprefenta in luogo remoto , e fegreto ». per inoltrare che la Con- 
fettione s’ ha da fare , con dire i Tuoi peccati fegretamente , e. non in pub- 
blico , e che.il Confeflore non riveli ad altrui quello che sa per via di Con- 
fetti one , ma tenga tutto fegreto. 

L* avere cinta la fronte dalla benda rotta , lignifica che il Peccatore fi 
conofce colpevole « e che la cofcienza Io rimorde , e però fi arrottifce_j , 
e vergogna d* avere commetti molti peccati . Tudor efi timor juflx vitupera- 
tionis , qui affeclus efi honeflifjimus , dice Arili, 

11 verfare dagli occhi copia di lagrime denota , che la Confettione ha 
da ettere lagninola , con dolore e difpiacere grande di aver offefo Iddio, 
che perciò mollra di percuoterli il petto colla delira mano , c renderli in 
colpa de’ peccati commetti . 

Lacrymt , penitenti jc funt indices , dice Quinto Curzio lib. 3. & Catti* 
fuper Pfalm. ' ’ 

F Ictus cibiti -efi sAnimarum , corroborato fcnfmrn , 

*/ ibfolutio peccatofum , & lucrum culparum . 

Lo Ilare inginocchioni , ed il tenere il finillro braccio flcfo , è per de- 
notare 1* atto volontario , e d* elfer pronto a far volentieri la penitenza di 
quanto fi afpetta all* obbligo che deve . 

La Colomba bianca denota la Tua femplicità , ettendocchè la Sacra Scrit- 
tura dice : Eflote Jìmplices ficut Columbi , e particolarmente nell* atto dclla_j 
Confettione , nel quale conviene di ett'ere femplice , e non mefcolarc altri 
■j D ragio- 
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ragionamenti impertinenti a quefto Santiffirao Sacramento Simplicitas ejl 
Iti’. inditi a cordijque reflitado fine finzione . 

Per terra da una parte vi fi mette il Cane per Pegno di fedeltà ( del 
quale ne è (Imbolo 'quello animale, come abbiamo detto in altri luoghi 
perciocché chi fi confeifa facrarnentalmcntc conviene edere fedele in nar- 
rare tutti i Puoi peccati coile lor circottanze , non tacendo quello che ha_j 
fatto , e non dicendo quello che non ha fatto * 

• Dall* altra parte vi fi dipinge l* Agnello , per edere quello animale il 
lignificato dell* umiltà, e manfuetudine , non (blamente nelle profane let- 
tere Egizie ; ma ancora nelle Sacre della Religione Crifiiana . Anche gli Au- 
guri gentili adoperavano 1* Agnello ne* loro Sacrifizj , Polo per la piacevo- 
lezza del puro , umile , c manfueto animo , del che deve edere il Pe- 
nitente . 

Inginocchioni colla teda nuda da qualfivoglia ornamento , avanti al Sa- 
cerdote, per Pegno d’ umiltà , riverenza, e PomroilTione . Vera bnmilitas eji 
qua fe ad culpa emendationem offerti dice S. Bcrn. in i, Reg» 
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CONFIDENZA,. 

Dì Ce fare pipa . 



D Onna co* * capelli fparli 5 con ambedue le mani Portenti una Nave . . 

La Confidenza porca feco la cognizione dell* imminente pericolo, é 
la falda credenza di doverne fcampare libero < e fenza quelle due qualicì 
variarebbe nome , c cangiarebbe 1 * eflfere fuo » 

Però li dipinge colla Nave, che è Pegno di Confidenza , Colla Nave 
■ì Naviganti ardifeono di praticare le onde del mare , le quali folo collal» 
facilità del perpetuo moto, par che minaccino rovina, morte, ed cftermi- 
'nio all’Uomo, che quando palfa la terra, efee fuori de* Puoi confini, A 
quello propollto dille Orazio nella terza Ode del primo libro . 
liti robur , & xs triplex 

Circa pctlus erat , qui fragilent truci ' v - 

. . Commifit pelago ratem 

Trimus , e poi - * ‘ * 

Quem mortis timuit graduivi ? Con quel che fegue ♦ (a) 

' D 2 COtf* 


* 


fa) Ha il P. Ricci la Figura della Confidenza in Dio : Donna riccamente ncftita 
con un Soie in tefia . Ha in una mano una Croce Sotto i piedi un fafeio éi canne. Da 

• lato 
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. C O N F U Si I O N E 


Dì Cefare BJpa . 


D Onna giovane confufamente veftita di diverfi colori , che avendo i ca- 
pelli mal comporti , poli la delira mano fopra quattro elementi con- 
fufamente uniti , e la finiltra fopra la Torre di Babel , col motto che dica. 
BABILONIA UNDIQUE . 

Giovane fi dipinge , come etù più atta alla confufione , non avendo cfpe- 
rienza , fenza la quale non può determinare» elfendo trafportata da diverfi 
appetiti » quali nell’ opere rendono Confufione . 

I capelli lunghi, e corti, è mal comporti denotano i molti, e varj pen- 
Heri , che confondono l’ intelletto . 

I diverfi coioti del veltimento lignificano le vane , e difordinate azioni 
confufamente operate : Et ubi multa ndo , ibi confufio . 

La Torre di Babel è porta come cofa molto conofciuta , per fegno di 
Confufione : poiché nel fabbricare di erta , Iddio liccome confufe il lin- 
guaggio de* Fabbricatori , con fare , che ciafcun di loro diverfamente par- 
lale , cosi anche confufe la mente loro , facendo , che 1’ opera rimanerti-» 
imperfetta per caltigo di quelle fuperbe , ed empie Genti , che provarono 
di fare quell’ imprela contro la fua Onnipotenza ; e per maggior chiarezza 
per rapprefentare la Confufione , vi fi dipinge il Chaos , in quel modo 9 
che rappreienta Ovvidio nel primo libro delle Metauiorfofi , ove dice • 

Z'ìv.ìs erat tato natura •vultus in orbe 
guem dixero Chaos , rudis indipeflaque molcs . 

E I* Anguillara nella traduzione . ’Pri.t 


« iato certi Felli Corvini . Riccamente veftita , perchè da Dio riceve fomme ricchezze 
«hi in Lui confida ; oppure il ricco manto rapprefenta la ricchezza del lume , con 
che fono illuminati i Cattolici in fondar le loro fperanze in Dio . Il Sole ombreg- 
gia Criflo figliuol di Dio , lucido e rifplendente più del Sole . La Croce è fimbo- 
To della vera Fede . Il fafeio di canne lotto i piedi fignifica i terreni oggetti, 
e gli ajuti mondani , de' quali non fa conto , ma folo di Dio vivo e vero . I Pol- 
li Corvini , perchè quelli abbandonati da’ Genitori , a cagione delle bianche penne. 
Vengono mantenuti dal Signore colla brina , e coll'aria ; Il che deve eflér elcmpiò 
.a tutti di confidare in si amorofo Padre univerfale . 

Ha inoltre Jo ftefio P. Ricci 1’ Immagine della Confidenza nelle cofe mondane. 
Donna che tiene in mano una borfa , ed in un ' altra un crivello di polvere , e colla JleJfa 
piano fofliene una canna . Le jla appreso un vafo di polvere , ed un monte . La borfa in- 
dica che gli .Uomini confidano molto nelle ricchezze . La polvere nel crivello de- 
nota che come quella ad ogni feofla viene a cadere in terra , così gli appoggi mon- 
dani ad ogni piccola feofla fi riducono a nulla . Alla deboi canna fi paragona la_, 
ineranza nelle cofe mondane . La polvere dimoltra , cne polvere fparfa da’ venti 
fono gli Uomini .appoggiati agli ajuti mondani. Coll’ alpeftre monte vuol darci ad 
. intendere che l' ajuto degli Uomini , anche de’ più grandi , è un monte fpinofo , faf- 
fofo , e pieno di perigli ; come altresì 1’ ajuto Divino c monte , che ha il cammino 
agile , T aicefa dolce 3 le ftrade amene e abbondanti di ogni bene • 
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"Pria che * l Ciel foffe , il Mar , la Terra , e 7 Fuoco » 

Era il Fuoco , la Terra , il Ciel , e 7 Mare : 

Ma il Mar rendeva il Ciel , la Terra e * l Fuoco % 

Deforme il Fuoco , il Ciel , la Terra , e 7 Mare , 

Che vi era e Terra , e Cielo , e Mare , e Fuoco » 

Dove era e Cielo , c Terra , e Fuoco , e M ire » 

La Terra , e 7 fuoco , e 7 .Mare era nel Cielo i* 

7{el Mar , nel Fuoco , e ne//a Terra i7 C/e/o . 

CONGIUNZIONE DELLE COSE UMANE COLLE DIVINE . 


pi Cefare tijpa . 



che la fopraddetta catena non lignifichi un congiungimento delle cofe uma- 
ne colle Divine » ed un certo vincolo comune , col quale Iddio quando 
gli piace ci tira a fé » e leva le menti notlre al Ciclo i dove noi colle.-» 
proprie forze , e tutto il poter noitro non potiamo falire ; di modocchè colui , 
che vuole lignificare * che la mente fua fi governa col voler Divino , at- 
tamente coitui pocri dipingere detta catena pendente dal Cielo , e da una 

• Stella, 
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Stella ; imperciocché quella è quella forza d’ una Divina ifpirazione i c di 
quel fuoco , del quale Platone ha voluto eh* ogni Uomo ila partecipe , af- 
finchè drizzi la niente al Creatore , e li erga al Ciclo ; però conviene chc_* 
ci conformiam colla volontà del Signor Iddio in tutte le cofe , c pregare,.» 
Sua Divina Maellà , che ne faccia degni della fua fantilfima grazia . 

CONSERVAZIONE. 

Di Tier Leone Cafella . 


C a ) Abbiamo da Pierio Valeriano lib. $ 9 . che appretto gli Egizj il circolo fim- 
bol eggiava ora il Tempre , ora il perpetuo , ora 1' eterno , ed ora ogni cofa ; per 
la ragione che nel circolo non fi trova nè principio , nè fine , il che c proprio dell' 
eternità; e per ettcre capace di tutte le figure pare che abbracci in feftetta P uni- 
verfità . Per la fletta ragione poi che il circolo non ha principio , nè fine , per 
jl fuo geroglifico intendevano Dio . 


ó'asitù ùiuj'4 




D Onna veftita d* oro , con una ghirlanda di olivo in capo . Nella mano 
delira terrà un fafeio di miglio» e nella finiltra un cerchio d’oro. 

L* oro » e 1* olivo lignificano Gonfervazione . Qgeilo » perchè conferva 
i corpi dalla corruzione » e quello » perchè difficilmente fi corrompe , 

11 miglio parimente conferva le Città . 

Il cerchio, come quello, che nelle figure non ha principio, nè fine -• 
può lignificare la durazione delle cofe, che per mezzo di una circolare-* 
trafmutazione fi confervano . ( a ) CON- 
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CONSIDERAZIONE. 

Di Cefare BJpa . 

D Onna che nella Anidra mano tiene un regolo, nella delira un com- 
pafso , ed ha accanto una Grue volante con un fafso in un piede. 

' Tiene il regolo in mano , ed il compatto per dimoilrare , che Eccome 
fono quelli linimenti mezzani per conleguire coll* opera quella dirittu- 
ra, che 1 * intelletto dell* artefice li formi, cosi li buoni d'empi, ed i 
favj ammaeltramenti guidano altrui per dritta via al vero fine , al quale 
generalmente tutti afpirano e pochi arrivino , perchè molti per torte vie, 
quali ciechi , li falciano dal cieco iènfo alla loro mala ventura tralportare . 

La Grue li può adoprare in propolito lecitamente « e per non portare 
altre autorità , che polsino intaltidire , balli quella dell* Alciato , che dice 
in nollra lingua cosi . 

"Pitagora, infognò che T Vom dovefse 
Confiderai con ogni fomma cura 
V obera , eh’ egli fatta il giorno ave [se 
5* ella eccedeva il dritto , e la mifura , 

£ quella , che da far pretermetefse . 

Ciò fa la Grue , che 7 volo fio mifura , 

Onde ne* piedi Juol portare un fafso , 

Ter non cefsar , o gir troppo alto , o bafso . 

CONSIGLIO. 

Di Cefare BJpa . 

U Omo vecchio vedilo di abito lungo di color folco . Avrà una collana 
di oro, alla quale da per pendente un cuore . Nella dedra mano 
tenga un libro chiudo con una Civetta l'opra . Nella linidra mano tre tede 
y attaccate ad un collo. Lina teda farà di cane, che guarderà verfo la_* 

parte linidra , una teda di Lupo * e in mezzo una teda di Lione . Sotto il 
tj piede deliro tenga una teda d* Orlo , ed un Delfino. 

Il buon Conliglio pare fia quella rettitudine , che fecondo I* utilità ri- 
guarda ad un certo fine, del quale la prudenza n* è vera efiltimatric':. » , 
fecondo Aridotele nell* Etica lib. 5. cap. 9 . Bona confidtatio reUitudo ea 
v , effe videt'ir , q:i# fecundum utilitatem ad q.iendam finem f pellai , cujus prudenti. e 

y vera exiflimatnx e(l . Il Conliglio , per quanto il mcdelimo Filolòfo afseri- 

x fee , non è feienza » perchè non fi cerca quello che fi sà ; non è conget- 

tura perchè la congettura fi fa con predezza e Lenza difeorfò , ma il Con- 
figlio fi fa con lunghezza di tempo maturato dalla ragione ; non è opinione, 
u perchè quello che fi ha per opinione, fi ha determinato Lenza Configlio. 
■v Vediamo dunque più didimamente che coLa fia. 

f II Con- 
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Il Con figlio è un difcorfo , e deliberazione che fi fa intorno alle colè 
incerte e dubbiofe * .che fono da farli , il quale con ragione elegge % e__? 
rifolve ciocché fi reputa più efpediente , c che fia per partorire il più 
utile» e il migliore effetto. In quanto al pubblico, circa cinque cofe fpe- 
cialmente fi fa Configlio: delli dazi, ed entrate pubbliche , della guerra* 
e della pace, della guardia della provincia, e della grafeia , e vettovaglia* 
che fi ha da portar dentro, e mandar fuori , delle leggi, e ftatuti, e ciò 
fecondo I* illruzione di Arifiotele nel primo della Rettorica . Simt autem 
qitinque fere numero maxima , ac prxcipua eorum , qua in confìliis agitati fo~ 
lent . ^Agitar enim de vettigalibus , <& redditibus publicis : de bello , & pace * 
de cuflodia regionis , de ii$ qua importantur , & exportantur , & de legume 
conflitutione . 

• I.o figuriamo vecchio , perché I* Uomo vecchio dimofira Configlio, co-, 
nle dice S. Ambrogio in Hexameron . Se nettiti efl in Confìliis utilior , perchè 
I* età matura è quella che partorifee la perfezione del fapere , e dell* 
intendere per 1* efperienza delle cofe , che ha vedute, e pratticate, non_* . 
potendo nella gioventù efsere , per lo poco tempo, maturità di giudizio ; 
e però i giovani fi devono rimettere al Configlio de* vecchi . 11 Confi- 
gliene di Agamennone Imperadore de* Greci viene da Omero in perfona__* 
di Ne fiore figurato vecchio di tre età , nella prima Iliade , ove lo fiefso 
Ncfiore eforta i Greci giovani , fpecial mente Agamennone , ed Achille tra 
loro adirati , ad ubbidire al fuo configlio , come vecchio . 

Sed audite me , ambo autem juniores ejlis me , 

*fam enim aliquandn , <& cum fortioribus quam vos 

Viris confuetudinem babai , & nunquam me ipft parvi pendermi , 

Tfeque tales vidi viros , nec videbo . 

Più abafso 

Et tamen mea confilia audiebant , obcdiebantque verbo . 

Quare obedite , & vos : quia obedire melius » 

E nella quarta Iliade fi offerifee di giovare ai Cavalieri Greci col 
Configlio, non potendo colle forze , eficndo le proprie forze de* giovani * 
fopra le quali efsi fi confidano . 

Stride valde quidem ego vellem , & ipfe 

Sic efse , ut aitando divum Creutbalionem 'interfeci • 

Sed non fimul omnia Dii dedernnt bominibus . 

Si tunc juvenis fui , moie rnrftts me fenedlus premit : 

Venmtamen fic etiam equitibus interero , hortabor 
COIRSI LIO , & verbis : hoc enim munus efl SET^pM : 

Ilafias autem tradì abunt j avene s , qui me 
Minores nati fnnt , confidentque vtribus . 

Quindi c che Plutarco afferma, che quella Città è ficuramente falva_j , 
clic tiene il Configlio de* vecchi , c 1* arme de* giovani ; perciocché 1* età 
giovanile è proporzionata ad ubbidire, e 1* età fenile al comandare . Lo- 
dali oltrammodo quello di Omero nella 2. Iliade nella quale' Agamennone 
Imperadore fa radunare un Configlio nella Nave di Nefiore di Uomini 
primieramente vecchi . Hi* 
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I lis vero pmcombus clamofis jufsit 

Convocare ad Conciliar» comantes ^Achivos : 

Hi quidem convocarunt , illi frequenta affuerunt celeriter . 

Conciliar» autem p rimar» valde potentini n confhtuit Jcnam 
' Tsfcfloream apnd riaver» Tylii f{egis 
$&os bic curn coegifset prudentem Jbruebat confultationet» . 

Gli Spartani davano ai loro Re un magiftrato de* vecchi nobili? i qua- 
li fono Itati chiamati da Licurgo Gerontes ? cioè vecchi venerandi ? ed il 
Senato de* Romani fu detto Senato per li vecchi ? che vi configliavano . 
Ovvidio nel y. de Fall. 

JÌ fenibns nome n mite fenatus habet . 

Con molta prudenza Agamennone Imperadore apprefso Omero nell* 
Iliade 2. fa grande llima del Configlio di Nellore ? e defidera aver 
dieci Consiglieri pari Tuoi * e lo chiama vecchio , che di Configlio fupc- 
ra tutti gli altri Greci . 

tìnne vicifsim allocutus e/l sAgamennon « 

Certe iterum confilio fuperas omrics filios >Acbivorum . 

Z'tinam enim npiterque Tater ? & Minerva , & ^Apollo 
Tales decem mibi confdtores efsertt xAchivortim . 

L* abito lungo convieni! al Configlio , poiché tanto negli antichi tem- 
pi , quanto ne* moderni, ogni Senato per maggior graviti s’ è adorna- 
to coMa toga e velie lunga . Gli fi da il color rofso , sì perchè la por- 
pora è degna de* Senatori , ed i Senatori fon degni di porpora ; si per- 
chè quello colore lignifica carità , per la quale, fi deve muovere con ar- 
dente zelo il faggio a. configliare i dubbiofi , il che è una delle fette ope- 
re della Mifericordia Spirituali» 

Gli fi mette al collo il cuore , perciocché come narra Pierio nel lib. 
g4.de 1 fuoi Geroglifici, gli Egizj mettevano per Embolo del Configlio il 
cuore, efsendocchè il vero e perfetto Coniglio viene dal cuore, che_? 
puro e lineerò efser deve in dare buon Configlio , come cofa Sacra 
ìépov rfo'U/adVAn dice Suida nella fua Iltoria , cioè res Sacra Concilium , de- 
rivali dal greco quello verfetto . I{es e/l profeto / aera confultatio . Cola an- 
che facra è fiato detto il Confultore , che religiofamente configlia, lo ri- 
ferifee Zenodoto da Epicharrao , e Platone per autorità di Demodoce chia- 
mò il Confultore cofa facra. A fimilitudioe degli Egizj, ufarono i Ro- 
mani far portare a* putti nobili una bolla di oro al collo pendente fopra_j 
il petto in forma di cuore . Tueris attributnm , ut cordis figuram in btdla 
ante peftus annefterent , dice Macrobio nel primo de’ Saturnali cap. vi. 
non tanto perchè penftfsero d’ clscre Uomini, fe avevano cuore , comc_* 
vuole detto Autore , quanto per lignificare che quell* età era da reggerli 
col Configlio altrui, come piace a Sello Pompeo, perchè la Bolla è detta 
dalla voce Greca Btf Ari , che apprefso noi Configlio lignifica : ovvero per- 
chè la Bolla tocca quella parte del corpo, cioè il petto, nel quale Ila il 
naturai configlio . Va quia partem corporìs bulla contingat * ide/l peftus , iru 
quo naturale manet confàium , dice Sello Pompeo : non fia meraviglia fe Ora- 
fi zio 
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zio riputafsc Tibullo corpo con petto. 'Hon tu corpus eras fine pcclore , cioè 
eh* egli era Uomo di fapienza e configlio , che nel petto rifiede : folevafl 
di più detta Bolla di oro conceduta a’ putti nobili , efser portata avant* il 
petto dai Trionfanti nelli Trionfi» come afierifee Macrobio » fenza dubbio 
per dimofirare eh* efsi trionfavano mediante la l'uà virtù » fapienza » pru- 
denza » e Configlio . 

11 libro nella man delira lignifica » che il Configlio nafee dallo Audio 
di fapienza » e per più efficace (imbolo della fapienza vi fi aggiunge l'opra 
la Civetta augello dedicato a Minerva tenuta da* Gentili Dea della Sapien- 
za » e del Configlio . Quello animale è notturno » va in volta la notte * 
come fcrivono i naturali» fpecialmente Bartolomeo Anglico lib. io. cap. 
27 . Dici tur nottua quajt de notte acute tuens » de notte autem •videi, la cui figura 
ci rapprefenta Io Audio » e penderò notturno della mente, dovendo un Confi- 
gliero , ed un Principe , che ha da configliare e provvedere i popoli , penfare 
c travagliare colla niente, meditandola notte, quello che ha da rifolvere il 
giorno, efsendo 1 * immaginativadell* animo più pcrfpicace , c in maggior 
vigore nel filenzio dell’ oleuriti della notte ; di che ne è Geroglifico ln__» 
Civetta , cjie difeerne meglio la notte, che il giorno , Onde Omero nella 
feconda Iliade difse . 

T^on oportet per totam nottem dormire Confiliarium 
Virum , cui Toptdi funt commifsi , & tot etera funi . 

Non bifogna ad un Configlicro , o Principe , che ha popoli lotto la fua 
cultodia , c negozi da penfarci fopra , dormir tutta la notte , perchè chi 
configlia deve vedere lume quando anche agli altri è ofeuro, giudicare, e 
difeernere il bene dal male , e il bianco dal nero , fenza pafsione ed affet- 
to , attefo che per configlio libero d* ogni affetto fi vedano ancora le coli* 
quantunque difficili » ed occulte , e levato dall* animo il tenebrofo velo 
delle menzogne , fi penetra colla villa dell’ intelletto la verità . Con__» 
1* impronto di una Civetta battuto ad onore di Domiziano Imperadore , vol- 
le il /Senato Romano lignificare , che il detto Imperadore fofse Principe 
di ottimo configlio e fapienza , che tale fi inoltrò nel principio del fuo 
Imperio , febbene degenerò poi da sì bel principio , e dalla mente del 
fuo buon genitore, e fratello fu oi antecefsori nell’ Imperio. 

Innoltre la Civetta che vede , c va invcltigando cofe a fe necelTarie 
nel tempo della feura notte , polta fopra il libro chiufo , può anche denota- 
re , che il Configlio invelligato con Itudio notturno dovrafsi tenere oc- 
culto , c che non fi devono palelar i fecreti , che confultano, e regiltra- 
no nelli configli ; e però li Romani antichi verfo il Circo malfimo alle_» 
radici del colle Palatino dedicarono a Confo Dio del Configlio un Tem- 
pio fottcrraneo , per lignificare , come dice Servio nell’ ottavo dell* Enei- 
de , fopra quel verfo . 

Conjcjju cava magnis Circenfibus attis . 

Che il Configlio deve elTere coperto e fecreto ; dicchc veggafi più a lun- 
go Lilio Giraldi Syntagmate quinta . 
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Le tre felle che nella Anidra manó tiene di Cane , di Leone . c di 
Lupo, nella guifa detta di fopra , fono figura de* tre principali tempi del 
palsato , del prefente » e del futuro, com* efpone Macrobio nelli Saturnali 
lib. r. cap. 20. perchè la teda di Leone poda in mezzo, dimollra il tem- 
po prefente , efsendo la natura , e -condizione fua gagliarda nell’ atto pre- 
ientc , che è pollo tra il pafsato , e l’avvenire. Il capo di Lupo, denota 
il tempo paiTato come animale di pochiflima memoria , la quale fi rifcrilcc 
alle cofe paifate . La teda di Cane lignifica il tempo avvenire , che ci fa ca^ 
rezze , e feda per la fpcranza di ricevere qualche utile da noi , la quale fpe- 
ranza riguarda Tempre le cofe avvenire . Ponemmo quelle tre tede figura delli 
tre tempi in mano ai Configlio , perchè il configliare è di tre parti , altro C011- 
figlio pigliali dal tempo palfato , altro dal futuro , ed altro dal prefente; avver- 
timento di Platone che in Diogene Laerzio così dice . Confilium tripartita)» 
ejl , a liud quippe a preterito , aliud a fatino , aliaci a prafenti tempore fumi- 
tur . II tempo palfato ci fomminillra gli efempi , mentre fi attende con 1 » 
mente ciocché abbia patito qualfivoglia nazione , e perfona , e per qual 
cagione , acciocché ce ne guardiamo j imperciocché dalli cali altrui s* im- 
para -quello che fi ha da fuggire , c dagli accidenti pafsati fi cava norma 
e regola di confultare bene le cofe , prima che fi efeguifeano , ponendo 
mente a quanto altri hanno operato con prudenza , acciocché il leguitia- 
mo , ed imitiamo . II prefente ci ricerca a confiderai quello che per le 
mani abbiamo , rifolvendo di pigliare non quel che piace e diletta al 
fenfo , ma quello che fecondo la ragione giudichiamo ne poifa cagionare 
col tempo bene , e non male . T^on tantum videndum quid in prafentia blan- 
diatur , qtiam quid dcinccps fìt è re ftturum . Difse Demoltene ; onde il futuro 
ci perfuade di antivedere , che non fi commetta cofa con temerità , ma con 
maturo difeorfo , acciò non perdiamo poi la buona fama , c opinione di 
noi , e la gloria del nodro nome . Quindi è che le tre tède di Cane i 
Leone , e Lupo pigiianfi da Pierio per fimbolo della Prudenza , la qualc_> 
rifguarda alli tre detti tempi , come fi raccoglie da Seneca Filofofo morale 
nel trattato di quattro virtù , ove dice . Si prudens efl animus tuus tribus tem- 
poribus difpenfctur , prcefentia ordina , futura provide , preterita recordare , narn qui 
nihil de prateritis cogitat vitam perdit , qui nihil de futuro prcemeditatur in omnia 
incaatus incidit . Il che tutto fi comprende dalle tre tede , figura delli tre 
tempi , e fimbolo della prudenza , fenza la quale non fi può far buon Con- 
figlio . Conjìlia perfetta non Jimt abfqne prudentia . Dilfe San Bernardo nel- 
le Epidolc , ed Aridotcle nel i. della Rettorica difinifee, che la pruden- 
za è virtù della mente , la quale fa che fi pofsa configliare , e delibe- 
rare bene delle cofe buone , e delle male , clic appartengono alla beata , e 
felice vita ; ficchè al Configlio ; oltre la fapienza figurata con la Civetta 
fopra il libro , è nccefsaria la prudenza , figurata con le tre tede foprad- 
dette . 

La teda d’Orfo, e il Delfino che tiene fotto il piede denota, che nelli 
Configli devefi porre da parte 1 * ira , c la velocità , attefocchè peflima co- 
fa è correre in furia , e in collera a deliberare , e consultare un partito : 

E 2 ma de- 
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ma dcvefi il Conliglio fare fenz* irà , fenza fretta , e velocità . L* Orfo h 
limbolo dell’ ira e della rabbia , come animale iracondo , onde il Cardina- 
le Egidio nelle fue danze dille . 

Gli Orft rabbiofì con feroci artigli . , • 

Fanno battaglie difpietate , e dire • 

Ed il Petrarca , 

V Or fa rabbiofa per gli Orfaechi fuoi , 

Ma di quello Embolo fe ne diri al Tuo luogo nella figura dell* Ira . Il 
Delfino, come pefee al nuoto velociffimo, è figura della frcttolofa velociti* 
difetti che ne* Configli tanto pubblici , quanto privati fchifar fi devono • 
Duo maximè contraria funt Conjilìo , ira feilieet > <& feflinatio , dilfe Biante Sa- 
vio della Grecia, e S. Gregorio nella Pillola quinta dilTe , che il Coni- 
glio in cofe difficili non deve edere precipitofo . Confdìum in rebus ardui £ 
non debet ejfe prxccps . La ragione è in pronto , perchè le fcclleratezze_> 
coll’ impeto , e colla furia acquiilano vigore , ma i buoni configli colla ma- 
tura tardauza , fecondo il parere di Tacito , nel primo libro delle Storie . 
Sedera impeti* , bona confilia mora valefcere . Si deve bene con celerità e_» 
preltezza , come dilfe Ariibtelc efeguire ii Configlio , ma con tardanza fi 
ha da rifolvere , acciò fi pofia prima fcegliere con più fano giudizio il 
miglior partito ; belliflìmo è quel detto . Delibcrandum efl din , quod facìen - 
dum efl fentel . Lungo tempo confultar fi deve , quello che una volta fi ha 
da fare . Patroclo Capitano eifendogli detto da Demetrio fio Re , che cofa 
badava, cd a che s’indugiava tanto ad attaccare la zuffa , e far impeto 
contro l’efercito di Tolomeo fuo nimico, che era allora inferiore di forze, 
rilpofe . In quibns pomitentia non babet locum , magno pondere attentandum efl . 
Nelle cofe, nelle quali non ha luogo il pentimento, andar fi deve col piè 
di piombo , perchè dopo il fatto , il pentirli nulla giova : voce veramente 
d’ accorto Capitano . Non men faggio Agefilao Capitano de* Licaoni , il 
quale follecitato dagli Ambafciadori Tebani a rifponderc predo ad un* am* 
bafeiata efpoihgli , rifpoie loro . *An nefeitis , quod ad utilin deliberandomi 
mora efl tutiffimaì Quali che diceffe : non fapcte voi, o Tebani, che negli 
ardui negozi , per difeernere c deliberare quello che è più utile ed efpe- 
diente , non ci è cofa più ficura della tardanza ? Onde fi può confiderare, 
quanto eh’ errino coloro , che commendano il parere dell* Ariollo in quella 
Ottava , la quale loda il Configlio delle Donne fatto in un fubito : antico 
vanto dato per adulazione alle Donne da Eliodoro Greco , Autore nel 
quarto della Storia Etiopica , rinovato poi dal fuddetto Poeta in rima . 

Molti Configli delle Donne fono 

Meglio improwifo , che a penfarvi nfeiti , 

Cl>e quello è /pedale , e proprio dono% 

Fra tanti e tanti , lor dal del largiti . 

Ila può mai quel degli Vominì ejjcr buono , 

Che maturo difeorfo non aiti ; 

Ove non s* abbia a ruminarvi f opra 

Spefo alcun tempo e molto fiudio , ed opra . . 

Ed er- 
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Ed errano doppiamente , prima perchè lodano il Confidilo facto in_j 
fretta, fecondariamente perchè innalzano jl Configlio delle Donne, poiché 
in una Donna non vi è Configlio di vigore e polfo , ma debole e fiacco, 
fecondo il parere d’ Aditotele , che fprezza il Configlio delle Donne al 
paro de* Putti, dicendo* nel primo libro della Politica: Conftlium Midieris e/l 
invaliium , Tuen vero efl imperfcttum . Ond* è quello di Terenzio in Hecyra. 
Mulieres ftnt fermò ut Tuen , Uvi fententiu . Il Senato Romano proibì per 
legge , che niuna Donna per qualunque negozio non dovelfe entrare in_j 
Configlio . Fu tenuta per cofa inconveniente , che Eliogabalo Imperadore 
vi facete entrare fua Madre a dare il voto , come riferifce Lampridio * e 
malamente fi comportò , che Nerone v* introducete Agrippina fua Madre, 
e però il Senato volle che liete dietro feparata con un velo coperta , poi- 
ché pareva loro indecenza, che una Donna fote veduta fra tanti Padri co- 
fcritti a confultare . 

FATTO STORICO SAGRO. 

S Upplichevole il Popolo d’Ifraele efpofe a Roooamo figlio di Salomone, che 
a lui togliete 1 * acerbo pefo, che (b torto aveva lotto il Regno del fuo 
Padre . Roboamo loro dite che tornatero a lui dopo tre giorni , mentre per 
ciò voleva adunare il Configlio . In fatti confutò i Satrapi , i quali lo con- 
figliarono ad appagare le umili giufte brame d’ Ifraelle ; volle confutare an- 
cora i Giovani che con elfo erano fiati allevati : quelli lo periuafero a non 
cedere alle ifianzc ; an zicchò 1* indutero a rifpondere , che loro aggravata 
avrebbe la fama . A Roboamo piacque più il parere di quelli , che di quel- 
li . Tornati pertanto gli Oratori, a loro diede 1 * acerba rifpoila . Ebbe a 
pentirli per atro d* avere abbracciato lo tolto crudel configlio ; poiché ri- 
bellatoli Geroboamo capo di quelli, dovette comprendere a qual pettina co- 
fa fi era appigliato . 3. de Re cap. 12. 

FATTO STORICO PROFANO. 

1 

U Sando i Senatori Romani ne* primi tempi della Repubblica condur 
feco in Senato i Figliuoli colla Pretella , per atluefarli di buon* ora^j 
alla gravità Senatoria , e alla prattica de* negozi pubblici , occorle che non 
etendofi potuta far rifoluzione di un partito propollo , convenne differirlo 
al feguente Senato , con precetto che intanto dovete ftar fegreto . Era_* 
fiato in Senato col Padre un Fanciullo di nome Papiria ; il quale interro- 
gato dalla Madre di quel che fi fote trattato in quel dì da’ Senatori , rid 
pofe che era proibito il rivelarlo . Quella rifpoila fu ltimolo alla curiofa^» 
Donna di ri cercamelo con maggiore illanza ; credendole tanto più il defi- 
derio , quanto più le veniva negata fa grazia . Importunato , e feongiurato 
in diverfe maniere il Fanciullo, moltrò finalmente di non poter rcfidcre_» 
a* prieghi , ed all’autorità materna, ed immaginatali una graziofa bugìa, per 
ifyilupparfi da quel tormento , le dite il negozio lafciato impendente quel 

giorno, 
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giorno , e rimeffo all* altro Senato era quello : Se forte più efpedientc alla 
Repubblica far legge che un Marito avelie due Mogli» o che una Moglie-- 
avelie due Mariti . lntefo quello la Donna » con tutte le protette » ed i 
feongiuri di fegretezza fatti al Figliuolo * piena di fmania » e di frenesia» 
che configliato, ed accettato non folle il partito delle due Mogli, pubblicò 
il pericolo che fi correva alle più vicine , e più domeltiche lue amiche ; 

f alsò in poche ore la voce per tutta la Città ; e non prima comparve la. 
uce del feguente giorno , che le ltrade , le piazze , i Fori erano pieni di 
Donne , che colle lagrime agli occhi andavano incontro a* Senatori nell* 
entrare in Senato , raccomandandoli , e pregandoli a non volere in modo 
alcuno confentire che due di loro fi maritall'cro ad un Uomo folo, ma piut- 
tollo ima a due . Già fi ragunava il Senato , e fentivafi di fuori il concor- 
ro, e le Arida delle Femmine , che vi giungevano a Ichiere per quelta__» 
caufii ; ed i Senatori turbati per fimil novità , non rapendone la cagione » 
reputavano quello motivo cola prodigiofa , e per augurio di qualche gran_» 
male alla Repubblica ; e partati dalla maraviglia al dolore , davano ancor 
elfi, non meno delle Donne, in travaglio, c timor grande : Quando fattoli 
innanzi Papirio , raccontò loro quanto il giorno avanti accaduto gli era_» 
colla Madre . Cosi liberati da quello fpavento ; fu da tutto il Senato com- 
mendata la prudenza, e lodata fommamente la fede , e l’accorto configlio 
che fi era propollo per deludere le curioie brame della debole Genitrice. 
E fu fatto un Decreto , che per 1* avvenire non potelfcro entrar più in__» 
Senato i Figliuoli di quell’ età , eccetto Papirio : a cui diedero cognome-» 
di Pretedato , che fu principio alla Famiglia nobiliflìma de* Pretellati, per 
aver aver faputo in que* teneri anni della Pretella , così ingcgnofamentc 
parlare a tempo , e tacere . Microbio , cd Giulio Ccllio . 

FATTO FAVOLOSO. 

C Onfo Dio de* Configli . Credei! Ila lo llcrtb che Nettunno . I Roma- 
ni gli avevano cretto un piccol tetto nel gran Circo all* cftrcmità 
della Lizza . Quello picciol Tempio era fitto mezzo nel fuolo . Celcbra- 
vanfi fede magnifiche in Tuo onore , tenendo fermo che quedo Dio averte 
configliato Romolo a rapire le Sabine , ed a fare altre cole di molta rile- 
vanza . Diz: Fav. 
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COMPLESSIONE 

Del Sanguigno per 1 * Aria . 


Di Cefare Bjpa • 



U N Giovane allegro , ridente » con una ghirlanda di varj fiori in capo» 
di corpo carnofo » ed oltre i capelli biondi , avrà il color della faccia 
rubicondo , mirto con bianco , e che fonando un liuto dia legno con rivol- 
gere gli occhi -al Cielo » che gli piaccia il fuoco » cd il canto . Da unn__> * 
parte di cifa figura vi farà un Montone » tenendo in bocca un grappo di 
uva , e dall* altra banda vi farà un libro di Mufica aperto . 

Giovane » allegro» colla ghirlanda di fiori, e ridente fi dipinge il San- 
guigno , perchè ( fecondo Ippocrate ) in quelli , che abbondano di fangue 
temperato e perfetto , fi generano fpiriti vitali , puri e fottili , da* quali 
nafee il rifj e l’allegrezza, onde quelli fono piacevoli, e faceti, ed ama- 
no i fuoni , ed i canti . 

L’ eller di corpo carnofo , fecondo Galeno nel 2. lib. del temperamen- 
to al cap. 9. ed Avicenna nel lib. !. lignifica, che dalla virtù alfimulativa 
che ne’ Sanguigni è molto potente, nafee l’abito del corpo carnofo. 
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Dìpingcfi rubicondo milto con bianco, perchè ( fecondo Avicenna nel 
2. del i. ) quello colore denota abbondanza di fangue, e però dice Galeno, 
nel 2. degli Afforifimi nel commento 2. che l’umore, che nel corpo pre- 
domina , da il colore alla carne . 

Il Montone col grappo d* uva , lignifica il Sanguigno effer dedito a Ve- 
nere,;^ a Bacco. Per Venere s’intende la natura del Montone, effendo 
. .. quello ' animale affai inclinato alla luffuria , come narra Pierio Valeriano 
lib. io. E per Bacco il grappo d’uva; onde Arinotele nel Problema 31. 
dice , che ciò avviene nel Sanguigno , perchè in effo abbonda molto Teme % 
il quale è cagione degli appetiti venerei, come anche fi può vedere per 
dcfcrizionc della Scuola Salernitana . 

Telatura pingues i/li firn , atqne jocantes % 

I{umorcfque novos cupiunt amire frequenterà 
Hw Vemis , <& Bacchia deleclat fercula rifa , 

Et facit bos bilares , & dulcia verbo, loquentes . 

Omnibus hi fludiis habilcs junt , & magis opti* 

Qualibct ex confa non bos facile excitat ira , 

Largus , amata , bilaris , ridetis , rubeique colora* 

Canna , corno fa , fata audax , atqne benignus . 
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COMPLESSIONE 



U Omo di corpo gratto , e di color bianco , che flando a fodere Ita ve- 
llito di pelle di Tallo, tenendo ambe le mani in fono , e la tella_j 
china , la quale fia cinta di un panno negro , che le cuopra quali gli oc- 
chi , ed accanto vi fia una Tartaruca . 

Dipingefi gratto , perchè ficcome la liceità del corpo procede da cali- 
diti , cosi la gramezza deriva da frigiditi , ed umidità , come dice Galeno 
nel fecondo del temperamento al cap. 6 . 

* Si velie di pelle di Tatto , perchè ficcome quello animale è fonacchìofò 
e pigro , cosi è il Flemmatico , per aver egli pochi {pirici , e quegli op- 
prefli da molta frigiditi , die in elfo predomina , onde avviene eh* è anco 
poco atto a’ llud>, avendo l’ingegno ottufo , e addormentato, e non abile 
a meditare quello che faifèbbe cagione di follevarlo dalle cofe vili e balle; 
che però gli fi cinge il capo di panno negro . 

Si rapprefenta col capo chino, perchè egli è pigro, negligente, c fard© 
si nelle operazioni dell’ intelletto , come in tutte le altre del corpo , fintile 

F , all* 
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alla Tartaruga, che gli fi fa a lato, il che tutto viene ottimamente efprelTo 
dalla Scuola Salernitana ne* verfi che fcguono . 

Tblcvmt % dabit vira modicat » latofque , brevcfque 
Thlègma facit piugues , fantuis reddit mediocra » 

Otta ''non fi ìndio tradunt , {ed corpora Jomno 
Senfus babet tardos , motus pigritia fomnns , 

Hic fomnolcntus , piger in fputamine , plenat 
U buie J ’enftts , , pinguis , facic color albns * 

COMPLESSIONE 
< Del Malenconico per la Terra • • 

* 

Df/Ze Stcjfo . 



U Omo dì color fofeo, che polendoli col piede deliro fopra dì una Sg'urti 
quadrata , o cuba , tenga colla Anidra mano un libro aperto , mo- 

Arando di ftudiare . • , A 

. Avrà cinta la bocca da una benda , e colla mano delira terrà una boria 

legata, ed in capo un Paflfero, uccello folitario. _ 

La benda che gli cuopre la bocca , lignifica filenzio , che nel Malin- 
conico fuol regnare , efiendo egli di natura fredda, e fecca ; e ficcome la 
calidità fa loquace , così per lo contrario la frigidità è cagione del filenzio. 


t 
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II libro aperto , e I* attenzione dello fiudiarc dimoftra fl malinconico 
effer dedito x* ftudj, ed ?n e(Tì far progreffo * fuggendo 1* altrui converfa- 
mone ; onde Orazio nell’ ultima Pillola del 2 . lib, dice • 

Scriptorum chorus omnis amat ncntus « 

*£t fugit Zfrbcs . 

Che però gli fi dipinge il Paffcro foiitario fopra il capo * effondo uc- 
cello che abita in luoghi folitarj 1 e non converfa cogli altri uccelli „ 

La borfa ferrata lignifica 1’ avara natura * che fuole per lo più regnare 
se* malinconici » come dicono i feguentì ve-rfi della Scuola Salernitana *. 

Bgfl.it adbnc triflis cbolerx fubflantia nìgrx r 

reddit pravos , pertrifies panca loquentes : 

Hi •vigilarti Jludiis % nec ntens cfl ■ ' dedita Jomrto * 

Scrvant propofitum J ibi , nil reputarli f ore tutum , 

Invidivi & triflis y cupidus , dextrxquc tenacis , 

T^jon expers fraudisi timìdus , luteiqnc colerti* 
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CONSUETUDINE; 


Hi Ccfare tijpg. 



insite fu dine. far/o <J>-anS.i ùvù/'e 


U Omo vecchio, in atto di andare, con barba canuta, ed appoggiato ad 
un battone con una mano , nella quale terrà ancora una carta con__s 
un motto die dica : Vìres aquirit eundo . Porterà in ilpalla un fafeio d* fru- 
menti , co’ quali s* efe reità no le arti, c vicino avrà una ruota d’ arrotare-» 
coltelli . 

L’ ufo imprime nella mente noflra gli abiti di tutte le cofe , li con- 
ferma ai poderi, li fa decenti, e a fua voglia fi fabbrica molte leggi nel 
vivere , e nella converfaaio ne . 

E fi dipinge vecchio , perchè nella lunga elperienza confitte la fua_«» 
.autorità, e quanto più è vecchio, tanto meglio ita in piedi; il che fi ac- 
cenna col motto che tiene in mano, il quale è conveniente ancora alla » 

ruota , perchè fé e(Ta non fi muove in giro , non ha la forza di confuma- 
re il ferro, nè di arrotarlo, come non movendofi l’ufo con efercizio del 
confenio comune, non acquili a autorità, ma volgendoli in giro unifee tal- 
mente la volontà in un volere , che fenza faper afsegnare i termini di ra- 
gione tiene gli animi uniti in una raedefima occupazione , c collantemente fc 
gli conferva. Però fi dice., che le leggi della confuetudine Iona valide, 
coaie quelle dell* Imperadore ilte&o ; ed in tutte le arti, c in tutte le_» 

. - • profef» 
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profeflìoni , per provar una cofa dubbia , fi pone in confidetazione I* ufo 
nato dal conienfo univerfale , quaficchè fia impofsibjle elTer le cofe dìverle 
da quello, che elfo approva. Però dilfe Orazio, che le buone parole.* < 

' dei Poeta fi devono prendere dall* ufo ; e in fomma fi nota , e fi olferva 
in tutte le cofe , acciocché non venga violata il decoro tanto necelfario 
nel coriò della* converfazione . 

E però porterà in ifpalla un fafeio d* inftromenti artìfiziali, feconda 
il capriccio del Pittore, non ci curando noi dargli in quello altra legge, 

CONTAGIONE, 

Di Ce fare Bjpa , 



D Onna giovane» e/lenuata , e pallida» vefiita di. ve (Irnienti vili , c_jt 
llracciati , e fiano di color mefto . Colla mano delira terrà un rama 
di noce . La finilìra terrà fopra un Bafilifco » che vi farà accanto in_» 
atto fiero , e /guardo atroce . Dall’ altra banda vi farà un giovane, che 
mollri elfere languido , e infermo, giacendo per terra mezzo morto . 

Contagione da’ Latini fi dice Contagiar » , e viene a Contatta « edendoc* 
chè in ella faccia un palfaggio di un affetto da un corpo in un altro . 

Il Contagio , fecondo Averrone nel quinto della Fifica , nel Commenta 
del tefio go. e di due forti 9 Matematico-, e Fifico . II primo non fi fà 
fempre tra. due corpi» ma circa le grandezze de’ coj^i, non confiderando- 

altro 
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altro il Matematico, che le fupcrficic » o altre mifure ; il fecondo fi fu 
Tempre tra due corpi clic llano in luogo determinato , altrimenti non li di- 
cono trovarli naturalmente . 

Ma volendo difinire il Contagio , diremo che è una qualità morbofà , 
e cattiva , la quale , o dall’ aria , o da un corpo in un altro li trasferilce» 
e quella difinizione la pone il Mercuriale nel libro de Febribus cap. 17. » 
ma Gùv. Bactilla Montano nel Commento della feconda Fen. di Avicenna 
'nella lezione 33. ne da una più perfetta, contenendo in fe la caufa ma- 
teriale , formale , ed efficiente , dicendo che il Contagio è un effetto che 
trapafsa da un corpo in un altro per un contatto mediato , o immediato, 
per la convenienza della materia, c difeonvenienza della parte dalla forma 
mediante 1’ alterazione del calore , che indebitamente concede 1* umido 
foggetto . 

Ora per efplicarla dico che eficndo un affetto, che trapaffa da un cor- 
po in un altro , bifogna che fi faccia per mezzo di qualche moto , e fe ci 
è ìl moto bifogna che fia un dei quattro artegnati da Ariit. nel 5.. della 
Fi fica , cioè di corruzione , di augumentazione , di alterazione, e locale; 
non ci è moto locale^ perchè non fi vede alcuna cofa che fi muova di 
loco , non ci è augumentazione perchè niente fi accrefcc, refla dunque_» 
che ci fia alterazione , o corruzione , effendocchè 1* alterazione precede 
tutte le corruzioni . 

Si è detto da un corpo in un altro , perchè bifogna che ci fia l’agen- 
te, ed il paziente, cioè quel che tocca, e quel che è toccato. L* agen- 
te è quello dal quale featurifee il Contagio , # cd il paziente quello che Io 
riceve , e bifogna clic nel paziente s’ introduca un affetto fintile a quello 
dell’ agente . 

%-f 

Il contatto immediato è quello , che fi fa tra due corpi , dintodocchè 
non fia niente di mezzo, come interviene nella Lue Venerea. Il contat- 
to mediato è quello che fi fa tra due corpi, tramezzandoli qualche altro 
corpo , come per mezzo dell* aria due corpi fi toccano , dimodocchè uno 
trasmetta I* affetto nell* altro , perchè prima patifee I* aria , la quale poi 
comunica la paflìone ad altro corpo più fodo . A quefla verità afpirando 
il fopraddetto Mercuriale nel luogo citato , dice clic fi fanno per contatto ; 
o fi fanrìo per contatto fpiritale , o umorale ; imperocché le parti l'olide , 
c imponibile clic per il contatto portano contaminarli , e quella è la più 
facile a contraeFtì , diventano poi una grandiffiraa pelle come dice 'il Fi- 
cino nel argomento dell’ convivio di Platone. Ma come fia. pofitbilc , che 
Un fottìi raggio , un leggcriiTnno fpirito , una picciola particella di fangue della 
perfona amata , cosi prelto , con tanta velocità., e gagliarda , cosi pemi- 
ziofamente affligga 1 * avido amante ? La caufa non è altro che quello i'pi- 
rital ‘ vapore , quel fangue florido , quale ha quattro condizioni , chiaro , 
fiottile, caldo, e dolce, perchè è chiaro corrifponde agli occhi dell* aman- 
te , 1* accarezza , e alletta dimodocchè da quelli è avidamente tirato ; per- 
■chè c fiottile preftiflimo fe ne vola nelle vifeere , e per le vene , e arte- 
rie fi diffonde per tutto- il- corpo; con la calidità opra gagliardamente , e 
' ; muove 
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muove efficacemente 1* amante » finche nella lua natura lo converte » il 
che benifiinao tocca Lucrezio • 

Hìnc in te primm Veneris dulcedìnis in cor 
Stillanti gutta , & fuccejjit frigida atra . 

Edendocchè colla dolcezza pafce , e da gufto alle vifcere; da quello 
nafce che chi da tal palfione è opprefso fonte inficine dolore e piacere , 
quello per la chiarezza » e dolcezza di quel vapore , di quel Lingue florido 
dell* amata» quello perla fua calidità c fottigliczza } bifogna dunque fare 
quel che dice Lucrezio . 

Sed fagitare decet ftmtdacra » <& pabnla amorrs 
lAbflerrere ftbi » atqiie alio congenere mentem . 

Ma tornando al Mercuriale , dice che gli umori ( acciò poflano trasfe- 
rire qualità cattiva » e morbofa) bifogna che abbiano due qualità cioè» che 
fieno nella fuperficie del corpo » e eh© fiano vifeofi e tenui » fecondo 
Arili, ed Aleifandro al Problema 43. del fecondo libro » e per quella ca- 
gione la rogna o fcabbia » per aver tutte due quelle condizioni, fitrafmettc 
facilmente da un corpo in un altro . 

Ma in che modo dunque le infermità interne fono contagiofe » come 
il tifico » la febre maligna » ed altre è Per mezzo di quei vapori , e dell* aria 
ifpirata ♦ e refpirata , qual ricevendo nelle parti interne de’ polmoni 1* in- 
fezione , facilmente poi la comunica al corpo vicino. Non farà però da—» 
dire che la pelle ». e la contagione fia tutt’ una cofa , elfendo la pelle un 
mal comune» onde fi deve avvertire che alcuni mali fi chiamano Sopraditi, 
cioè dilperfi , altri comuni , li fopraditi fono quando varj mali occupano 
varie nazioni , e varj Uomini . Li comuni fono di due forti ; li primi fi 
chiamano Endìmj dalli Greci, e da’ Latini Inquilini» e fono comuni, ma 
familiari ad una forte di gente , e piu ad una nazione che ad un* altra ; li 
fecondi fi chiamano . Epidemj , e fono comuni a tutti, e di quella forte_» 
è la pelle , al tempo della quale per un’ occulta forza infetta i mortali » 
«he non apparifee fennon quando 

* Tabida membris 

Corrupto Cali tratta » miferandaque venti ■ • 

* 4 rbonbujque , fxtifque bies » & Ixtifer annns . 

Come dice il R„ Padre Alefsandro de ^ ingclis nella fua Apologia in 
\Aflrologos Conjettorcs „ 

Ma tornando alla definizione » ci è neceflaria la fimilitudlne delta-» 

materia , e diifimilitudine della forma , efsendocchè P azione fi faccia 

per mezzo della contrarietà , e diifimilitudine » ed al contrario è ne- 

celfario che ci fia qualche foggetto » che riceva quella contrarietà , e que- 

llo è 
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fto è la materia comune a uno , cd all* altro corpo . Dal che l*e ne cava 
il principio attivo di quella corruzione , e di quello moto , che è la con- 
traria forma putrcdinale del corpo infetto , e dimandata la Contagione * c 
il principio partivo » che è la materia del corpo putrifcibile , e atto a__» 
ricevere la contraria forma . Ma vediamo 1 * alterazione come Ila necelfaria 
nel Contagio . E* cofa chiara tra Filofofi che 1 * alterazione precede a tutte 
le corruzioni , o putredini , cd alterazioni , c fi fa nelle qualità ; farà dun- 
que ex calefazione * la quale fi fa mediante il fuo inflrumcnto , qual è il 
calore , che facendo forza nell’ umido , e nel fecco • che fono qualità pafli- 
ve , non le perfeziona affatto , nè debitamente le concoce , e per quello 
fi dice che quando le qualità paffive vincono le attive , allora fi fa la putre- 
dine , perchè elfendo qualche volta il calor debole * dimodocchè non porta 
fuperare 1* umido » anzicchè 1* umido fovrabbondi , allora fi fa una coin- 
quinazione , che cosi la chiama Arinotele nei quarto della Meteora , alla 
quale coinquinazione ne fegue la putredine ; e quello puoi occorrere in_j 
tutte due le forte di decozioni , nell* clilfiazionc , e nell* artimone . Onde 
vediamo che le cofe che hanno calore intenfo non fi putrefanno» ma fi 
eficcano , c n* abbiamo 1* efempio di quel che fi dice che nel terzo cli- 
ma, cioè nell’Arabia* vi fono certi luoghi vicino al mare * pieni di arene , 
per li quali pattando li Mercanti per andare in Oriente » per la calidità , 
si dell* arena » come ancora per il furor del Sole * morendo in detto luogo 
fi feccano dagl’ iileflì raggi folari * dimodocchè fi perde tutto I* umido » 
c di quelli fi fa la Mumia* che mai fi putrefa » qual fi porta poi nelle_> 
noltrc parti . Anzi per il gran freddo le cole talvolta non fi putrefan- 
no * onde vediamo che quelli che morono nelli monti di San Bernardo 
nella Francia Hanno molti anni fenza putrefarli . Ora avendo, fpiegato 
che colà fia contagione * e come fi faccia , rella fpiegare la figura . 

Si dipinge dunque giovane * elfendocchè la gioventù per 1 * abbondan- 
za * e fervore del fangue abbia ancora in fe più calore » il quale ha virtù 
di attenuare* rarefare *c attraere* confegucntementc puoi aiutare la caufa 
materiale* ed efficiente della Contagione, elfendo anco i giovani più facili* 
a prendere la Contagione per i loro difordini * e poca cura della vita loro . 

Si fa pallida* ed ellenuata, per dinotar le molte malignità contagiofe , 
che coniumano appoco* appoco, tra quali fono la Lue Venerea* il Tifi- 
co , la Lepra * e molt’ altri . 

La velie llracciatà* lignifica molti incomodi che p.er tali, caufe ne fe- 
guono, quali ultimamente riducono l’Uomo in povertà , come anche il fuo 
color melìo dinota * che in tal cafo non ci può elfcre allegrezza alcuna * 
e molte volte ne ficgue ancora la morte . 

Tiene il ramo di noce, elfendo detto albero contagiofo colla fua ombra, 
come dice Plinio nel lib. 17. cap. 12. alla fimilitudine del Talfo in Nar- 
boiia * che fecondo Diofcoridc è tanto cattivo * che le pno vi dorme fotto, 
o che vi fi affetti alla fua ombra, è officio gravemente, come racconta 
il Fernelio lib. 2. de abditis rerum caufts cap, 14., dove artèrma 1 ’ ili cifo 
della noce , c Ovvidio ancor lui dice : 

Me , 
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Me lata , ne ledam , quoniam fata ledere dicou 
Imns in extremo margine Jrondus habet . 

Avendo tanta portanza , che offende anco le piante vicine « t per quell* 
gli Agricoltori la piantano nelle fratte , onde Ovvidio , 

Mox ego juntta via cum firn fine crimine vita 
populo faxis pratereunte pecor . 

Il Bafilifco è una fpezie de* ferpenti , de* quali non folo il fiato » m» 
il guardo, cd il fìfchio fono contagio!!, e gli animali che fono morti per 
la lor Contagione non fogliono efler tocchi da altri animali ancorché vo- 
raciflìmi , e fe sforzati dalla fame li tocca , fubito muoiono ancor loro » 
onde da tutti gli altri animali ancorché velenofi è fuggito , Operandoli 
tutti, come narra Aczio Antiocheno» fermonc ij. cap. 3$. c Plinio lih* 
cap. zi. 

Il Giovane pallido, languido e mezzo morto vi fi pone per tutte Ie> 
ragioni fopraddettc , raffembrando anco il corpo paziente che riceve la_4 
.Contagione dall* agente , cioè da quei che lo trasmette « 
f)£ fatti vedi Tejk , 
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CON T E N T O « 

!t ’ ' * ■■ t V f • . i 

Di Cefare Ripa* 



f'.v/r Sì’-ti/i/A ìruìt 


fante rito 


> 


U N Giovane pompofiimente vcftito , con fpada a Iato . Avrà gioje , e_i 
penne per ornamento della tella , e nella delira mano uno ipecchio > 
c colla liniltra un bacile d* argenta appoggiato alla cofcia , il quale fari 
pieno di monete , c gioje . 

Il Contento » dal quale pende quel poco di felicità » che fi gode in__j 
queda vita » nafee principalmente dalla cognizione del bene pofl'eduto » per- 
che chi non conofce il proprio bene * ancorché grandillimo » non ne può 
iéntire contento , e cosi reltano i Tuoi meriti fraudati dentro di fedelfo . 

Però fi dipinge 1’ Immagine del Contento * che guarda fé medefima_j 
nello fpecchio , e cosi fi contempla , e fi gode ricca » bella e pompofa di 
corpo } e di anima » il che dimoilrano le monete , c i vellimenti * 


Contento . 

G iovane in abito bianco» e giallo . Mofiri le braccia, e gambe ignude, 
e i. piedi alati, tenendo un pomo d’oro nella mano delira, e nel!a_* 
Anidra un mazzo di fiori . Sia coronato d* olivo , c gli rilplenda in mezzo 
al petto un rubino , 

*.■/" ■*' Contenti 
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/ Cemento amoro fo • 

G iovanetto di bello afpetto con faccia ridente , e colla velie dipinta di 
fiori. In capo terrà una ghirlanda di mirto , e di fiori inficine in- 
sediai . Nella finiltra mano un vafo -pieno di rofe * con. un cuor<? , chef fi 
veda tra effe . Stia coll’ ultra mano in otto <U levarli i fiori di capo ,.. per 
fiorire il detto cuore ; elfendo proprietà degli Amanti cercar Tempre di fu* 
partecipe altrui della propria allegrezza » 

..De' Fatti vedi allegrezza, ... . . . , 

CONTINENZA; : 

. ■ -■ • • • • • f •• • • . j 

; , ... . Dello Steffo , .. 

• • . ♦ 

D Onna d’età virile» che dando in piedi fia vefiita d’abito femplice g 
come ancor cinta da una zona, o cintola. Terrà con una delle manf 
con bella grazia un candido Armellino . ... 

Continenza è un affetto dell’ animo , che fi muove colla ragione 
contraltare col fenfo , e fuperare I’ appetito de* diletti corporei ; e perciò 
fi dipinge in piedi, e d’età virile, come quella più perfetta delle altre_* 
etadi , operandoli col giudizio , come anche colle forze , al contrailo di ogni 
Incontro , che Te gli rapprefenta . 

L’ abito femplice , c la zona lignificano il riilringimento de* sfrenati 
appetiti \ . v • ~ * • : 

Il candido Armellino dimofira elfere il vero fimbolo della Continenza $ 
perciocché non folo mangia una volta al giorno , ma ancora per non im- 
brattarli , piuttollo confente di elTcr prefo da* Cacciatori , i quali per pii» 
gliare quello animaletto gli circondano la Tua tana col fango. 

De' Fatti vedi Pudicizia . r 

CONTINENZA MILITARE. ! 

v . . ’ ■ . * ' ► 

Come fu rapprefentata nella Pompa funerale del Duca di Tarn A . . . *, 

u ileffandro Farne fe in Peonia , 

D Onna con una celata in capo, e colla delira mano tiene una fpada col- 
la punta in giù nel foderò , ed il braccio- finiitro llelo, colla mano 

aperta, voltando però la palma di eira mano in sù,\ 

. - * • . .• • 
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CONTRARIETÀ*, 

Lello Stejfo . 

D Onna brutta fcapigliata , e che detti capelli fieno difordinatsvncnte_-* 
fparfi giù per gli umici I. Oh a vciUu dall» parte delira da alto* e_> 
abballo di color bianco « e dalla finillra di nero * ma che però detto ve- 
llimento fia mal compollo e difcinto ; e inoltri * che difcordi in tutte le 
parti del corpo. Terrà colla delira mano un vaiò pieno d’ acqua* alquanto 
pendente * acciò verfi di detta acqua * e colla finillra un vafo di fuoco 
a cceCo % e per terra da una parte di detta figura vi faranno due ruote* unx 
contrapoila ali* altra , e che toccandoli facciano contrari giri , 

Si dipinge brutta * perciocché bruttilfima cola è d* edere continuamente 
contrario alle vere* e buone opinioni, e chiare dimollrazioni altrui. 

I capelli * nella guilà che abbiamo detto , dimollrano i difuniti , e rei 
penfieri , che aprono la ftrada all* intelletto , alla memoria , ed alla volontà, 
acciò concorrano alla contradizione . 

Il veltimento bianco e nero * mal comporto * e difcinto , denota la con- 
trarietà, che è tra la luce, e le tenebre , aflomigliando coloro , i quali 
figgono la converfazione altrui , per non unirli alle ragioni probabili * e—, 
naturali. 

Tiene colla delira mano il vafo dell’ acqua , e colla finirtra il fuoco • 
perciocché quelli due elementi hanno le differenze contrarie , caldo» e_* 
freddo, e perciò quello che opera 1* uno , non può operar 1* altro, e Hanno 
per quello in continua contrarietà, difcordia,e guerra. 

Vi fi dipingono accanto le due ruote, nella guifa che abbiamo detto, 
perciocché narra Picrio Valeriano nel libro trigefimo primo * che confide- 
rata la natura de* moti , che fono ne* circoli , fu cagione che ì Matema- 
tici volendo lignificare geroglificamente la contrarietà, dcfcrivelfero due 
circoli * che fi toccalTero , come vediamo fare in certe macchine * che per 
al girar dell* uno * 1* altro fi volge con un moto contrario ; onde per tal 
dimoitrazione polliamo dire » che fi porta bcnilfimo rapprefentare la-» 
Contrariati , 
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G iovane armato* con una traverfina rofTa fotto II corfal etto . Tengala 
una fpada ignuda in atto di volerla fpingere contro alcun nemico » 
con una Gatta a* piedi da una parte » e dall’ altra un cane in atto di com- 
battere . 

11 Contrailo è una forza di contrari » de* quali uno cerca prevalere^» 
all* akro » e però fi dipinge armato » e predo a difenderli » ed offendere il 
nemico . 

Il color roCfo ci dimollra 1* alterezza dell* animo » e il dominio delle-* 
paffioni , che danno in moto » e muovono il fangue . 

Si fa in mezzo di un cane » c di una gatta » perchè da difiimili » c_^ 
contrarie nature prende effo 1* origine . 

Contraflo • 

G iovanetto » che fotto all* armatura abbia una vede dì color rodo . Nel*» 
la dedra tenga un pugnale ignudo con fiero fguardo . Sia con un_» 
altro pugnale nella finùtra » tirando la mano in dietro» in atto di voler 
ferire , 
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FATTO STORICO S A G R.O, 

T Ornati Abramo» e Lot Nipote di Lui x:olle refpettive Famiglie dall 1 
Egitto alla Cananitide , ricchi di foitanze » di armenti» e di greggi* 
i Pallori di eflì fi pofero in contrafio fra di loro » a Legno che il l'ag- 
gio Abramo per evitare fcompiglio maggiore » rifolutamente perfuafe il 
Nipote a dividerli da lui» dicendogli : guardati qui d’ ogn* intorno, o 
fccgii nelle amene valliti che dilcopri quella che più ti aggrada : Le a te 
faià in piacere di eleggere la finillra , io mi appiglierò alla delira, fe_> 
fccglierai la dcltra, io ne patterò alla finillra. Parti da me ti prego; 
non Ila contrailo tra noi ; fiamo Fratelli , cioè in illretta alleanza di l'an- 
gue congiunti , e perciò è troppo inconveniente, che la pace non alberghi 
con Noi . Di buon grado acconfcntì Lot , terminarono così le incalorite 
dilsenzioni . Cencs cap. i $. 

FATTO STORICO PROFANO. 


E Mpcdocle , fecondo la comune oppinione , nell’ età fua giovanile fu 
di uno lpirito torbido, e dato tutto alle contcfe . In Agrigento» do- 
ve egli dimorava , inimici quaficchè tutti fitti fi era , a tale che gior- 
nalmente fi avevano ad acchetare le Tempre nuove differenze e rilfe che 
egli o coll* uno o coll* altro a (fumé va . Lo lìudio poi della Filofofia mor- 
tificò in guifa gl* impeti di fua bile , che divenne un Uomo non folo 
pratticabile , ma docile , ma accetto a tutti . Laerzio rapport. dall * *Aflolf % 
Off. St. lib, 2 . cap. 7 . 


FATTO FAVOLOSO, 


D Opocchè 1* arrogante Niobc fu punita da Apollo e da Diana ngll* 
uccilìone di fette Tuoi figli mafehi , cd altrettante femmine , e colla 
morte del proprio anntilfimo Conforte Anfìone , che da fe fiefiò per do- 
lore fi uccife , fuetta in fine convertita in una Statua di marmo. Si ebbe_* 
difeorfo di quella milcrabile avventura tra* Venti . Dopo aver condannata 1* 
empietà di lei, il primo di tutti fu il Vento Orientale che difse che l’Oc- 
cidente tutto avrebbe meritata la ftelfa forte , perchè difprezzatore degli 
Dei • I Venti Occidentali fi rifentirono , e replicarono che la Patria dì 
Niobc era nell* Oriente . Qui 1* una parte e 1* altra fi rifcaldò nella ri^ 
fpettiva difefa , e fiero contrailo nacque tra loro, tanto più che gli Occi- 
dentali fi dichiararono di voler trafportare la nuova Statua nell* Alla , dad- 
dove aveva tortilo il fuo nafeimento. Al che opponendoli gli Orientali , 
tutti al furore ’ fi. accinfero , quelli per riporre coll* impetuolb lor lòfio la 
cangiata Niobc. in Alia, quelli per rifpingerla . E* contai vaghezza de-» 
■fcritto quello contrailo di venti dall’, Anguillara, che..flimo bene il qui 
trafcriverlo . 
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TL fuperbo parlar Vira * e il furore 
■* Moltiplicò di forte * e trànci* e quindi * 

Cta i/o//’ albergo di Eolo volar f'tore 
Bravando i venti Occidentali * e gl* Indi • 

La fuperbia d* Europa in difonore 
Dell * Mfia il puffo rio vuol mover indi , 

E darlo al mondo fuo per V aria a volo * 

Se rumar doveffe il doppio polo ► • 

Eolo per porre a quelV orgoglio il rnorfo *■ 

Lo richiamava al regio albergo in vano * 

Ma quei per V aria * ove ban già pres* il corfo 
E facean tremar Lipare * e Vulcano . 

Ebber gV Orientali in lor foccorfo 

V orribil Borea dalla de/ira mano * 

'fifella pugna a man manca ebber conforte 

V inventor della pefle * e della morte . 

Come V altier Favonio altrato fente 

Sirocco * e V Mquilon con gl* Euri in lega » 
Fa chiamare in favor dell * Occidente 
M V Mufiro da man deflra * e fcco il lega » 
Da man fmijìra Circio ancor confente 
Mi Coro * che con caldo affetto il prega » 
Difpofli in tutto por la Jafsea fronte 
Sul patrio * onde ttfeì già » Sigilo monte . 

Fende un Meridiano il Mare Egeo * 

Che pon fra V Mfia * e fra V Europa il fegno 
Gl* aerj venti * i quai produffe Mirto * 

Che di qud da tal linea hanno il lor regno » 
Contra il furor del loffio fifabateo * 

In favor di Favonio armar lo sdegno . 

Ma quei che verfo V Mfia han lor ricetto » 

Ter gl* Euri il Jojfio lor traffer dal petto % 

Il caldo fifoto in lega entrar non volfe * 
fifè il fréddo oppoflo a lui Settentrione » 

Ma di flar neutro V uno e l* altro tolfc 
M guardia della propria regione . 

Toicb* ognun nel fuo regno fi raccolfe * 

Trima * che fi venijfe al paragone * 

1 foto * il cui grembo * e crin continuo piove > 
Fece del fuo voler l* ultime prove • 
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ton procelle acerbijfime , e frequenti 
Manda nell * aere un tempeflofo grido * 

E par che dica agl * isfidati venti « 

T(pn date noia al mio fuperbo lido » 

%Alcm in danno mio fOffiar non tenti » 

S* ama ficuro flar nel proprio nido . 

E in q:tefìa gnifa egli 'fi moflra , e sforza 
Ter affìcurar fe dall * altrui forza ♦ 

Scttentrion « eh* il grido orribil [ente * 

E il temperar * eh* ajforda » e o/cv/n* // giorno t 

Che irato offende il fuo regno pojj'ente 

Ter dritta linea in fuo dijpreggio , e fcoino » 

Con ogni /«o />ofor /o no rz/en/o ; 

E foffia in difonor del mezzo giorno . 

E neutri che volevi flarft in di fp certe * 

Son primi a dar principio al fiero Marte , 

Favonio dell * Qccafo Imperatore * 

Che vede i due • eh* han già incombrato il Cielo % 
Tonfando in aria alzar in lor difnore 
Colei * eh* in Tebe afeonde il fafseo velo * 

Moflra co i collegati il fuo furore 
Cantra lei 9 che /prezzò i Dei di Deio « 

E nell* incontro un vortice « un fracafio 
Fany che per forza in aria alzano il fafso • 

V Imperator contrario Subfolano « 

Ch* apprnto aveva difpofli i fuoi conforti % 

± Acciocché il foffia ibero col Germano 
In Mfia il marmo eretico non porti « 

E vegga il mondo manìfefio « e piano 
Ch* i venti Orientali fon più fòrti » 

Soffia coMr* Occidente per vietare 
yAlla Statua infedel , che pajji il Mare • 

i 

Chi potria mai contar V orgoglio » e l* ira » 

Che la terra diflruggCy e il Cielo ajforda t 
Tjel Mondo d* ogni lato il vento fpira ; 

Con rabbia tal d* aver l* onore ingorda * 

Che nel fuperbo incontro a forza gira % 

Mentre il nemico al fuo voler difeorda » 

Che poi 9 ch* aperto il ùaffo alcun non trova « 

Jk* forza % eh* a girar l* un l* altro mova * 
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\Alza il rapido giro arbori , c glebe , 

E vati per l* aria com * avcffer ì 4 //* 

7«/fi inalzano al Cielo attorno a Tebe 
I ruflici » W* , c gl’ animali . 

Ze pià debili cafe della plebe 
Cadono addofso a * miferi mortali , 

E fu ben forte quel T alazzo-, c duro « 

Che reftò da tanì impeto ficitro . 

La fuperbia dì Europa , che vuol porre 
L’ effìgie di Colei ■ nel patrio monte , 

Comincia con più forza il fiato a fciorre 
Contra l* oppoflo al fuo corfo OrizonPe , 

E il marmo di Colei , eh’ il mondo abborre , 

Ha già fpmto nel del di Tfegroponte . 

Contraila n gì Euri , e ì infiammata guerra- 
Le Selve , i tempi , e le Cittadi atterra , 

V Occidental poffanza ognor rinforza 
De* figli fuperbiffimi d’ ^ iftreo , 

E paffano Eubea tutta per forza, 

E portano Colei fui mare Egeo . 

La Jquadra Orientale ancor fi sforza 
Scacciar dall* rifila il marmo ingiuflo , e reo i 
£ mentre fopra il mar ì un ì altro affale » 

Fan gir fin alle j Ielle il fùfo fole . 

Favonio avria, per por nell* <Afia il faffo. 

Da Tebe fatto il gir verfo *Andro , e Tino , 

Ma vuol 1 che drizzi alla fua patria il paffo 
Ver Greco alquanto il torbido Garbino : • 

E già fa ì xAqmlon parer più laffo , 

Ch* alla Statua impedir cerca il cammino 5 

Già mal fuo grado altero , e pertinace 

Ver ì Ifola di Scio voltar la face : - : 

Il rapido girar, ch* in aria fanno , > 

Tiran per forza in fu le maggior T^avi , 

Ed olì altiffìmo Etere le danno , 

%Ancor che fian di merci oniifie , c gravi , 

%Altezza in lor te Cicladi non hanno , 

Ch * il mar non le foverebi , e non le lavi * 

I vortici de* venti né* lor grembi 
Tortano un altro mare in feno et nembi , 

H X& - 
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T^el più profondo letto il rumor fente 

V altiero Dio % eh' in mare ave in governo » 

E moflrà il capo fuor col fuo Tridente • 

£ parla a quei che fan l* orribil verno . 

V* arma tanta fiducia , empì » la mente , 

Che dobbiate il mio nome avere a febemo » 

Ter avervi veflito il volto umano 
La fuperba profeta di Titano ? 

Detto avria loro ancor : dite al Re voflro » 

Che l* Impero del mar non tocca a lui » 

Ma il tridente « e maria governo è nofiro % 

£ che il concefse già la forte a nui : 

Regga egli in quei gran fafsi il fafseo chioflro % 
Dove imprigiona tempo i venti fui » 

Qtivi chiuda d* lAflrco l* altero figlio , 

Quivi pojfa il fuo imperio » e il fuo configlio . 

Ma appena egli da fuor le prime note , 

Che l * impeto de * venti con tal forza 
Le tempia » il volto » el tergo gli percote % 

Ch * a ritornar nel cupo mar lo sforza . 

Tre volte fuor dell * aggirate rote 
Vede portar V immarmorata feorza « 

E tre volte va giù » nè vuol per forte , 

Ch* il lor gira il rapifea » e in aria il porte * 

Sparfo l* alme T^ereide il verde crine 
Tfel più baffo del mar atro foggiomo « 

Tiangon l* irreparabili ruitie * 

Che firuggono il lor regno intorno intorno * 
Tortuno , e l* altre Deità marine 
7{on penfan più dì rivedere il giorno ; 

Ma che fian giunti i tempi ofeuri « e felli • 
Ch* il Caos » che fu già » fi rinovelli . ; 


Quanto l* orgoglio crefce d* Occidente % 

Tanto manca la forza de * nemici ; 

Cià fan * contra il voler dell* Oriente » 
Volar colei falle Smùnte pendici ; 

Reflar non può più Borea all * infoiente 
» Africo * che fa i marmi empi * e felici 
Volar contr * Ermo ; e sì il nemico infefla » 
Ch' alfin pd monte Sipilo l' arrefia * 


Veder?' 


' s 
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Vedendo Sub fidano il marmo poflo 

Sul monte patrio della Doma altera , 

Mutando in un momento il fuo propojlo • 

Fa ritirar la congiurata Schiera . 

S* acchetò ancor l * Imperatore oppofio « 

£ /«• V xAria reflar vacua , e leggiera . 

Cominciò allor il piover delle travi » 

Di fafsi , d* animai « d* uomini « e . 

Anguillara Metani. Ovvid. lib. 6 . 

CONTRIZIONE. 

• . % 

Dello Steffo . 

D Onna d’ afpetto grafciofo e bello . Stia in piedi col pugno della man® 
dritta ferrato in atto di percuoterli il petto nudo . Dalla Anidra__s 
banda col braccio Anidro flefo alquanto in giu , e la mano aperta ; gli oc- 
chi pieni di lagrime , rivolti vetfo il Cielo » con fembiante medo 
dolente . 

La Contrizione è il dolore grandiflimo che ha un Peccatore di aver 
offefa la Divina Maedà : onde fopra di ciò 1’ Autore de* feguentì verfi* 
dille . 

T\ Olce dolor * che da radice amara 

Ts^afci , e de' falli allor c' hai maggior duolo 
Tiù giovi all ' alma » che conforto ha foto % 

Quanto dolerfi , e lagrimar impara . 

Doglia felice , avventurofa * e rara » 

Che non opprimi il cuor « ma l* alzi a volo 1 
T^el tuo dolce languir io mi confilo » 

Che ben fei tu d' ogni gioir pià cara . 

Sembri afpra altrui » pur meco è tuo figgiomo 
Soave * e per te fuor d* abiffo ofcttro « 

Erto cammin poggiando al Citi ritorno • % 

Così dopo calle fpinòfi » e duro 

"Prato fi fcorge di bei fiori adorno • 

Che rende fianco piè lieto » e ficuro , 

Ed il Petrarca nel Sonetto 8 6 . dice. 

/* vò piangendo i miei paffati tempi. 

Contrizione , 

D Onna bella in piedi f con capelli fparA * veftita di bianco « col petto 
fcoperto » inoltrando di percuoterlo col pugno dritto» e colla Anidra 
mano A l'pogli della fua vede » la quale farà dracciata » e di colore beret- 
tino » in atto divoto e fupplichevole . Calchi co* piedi una mafchera . 

H 2 Dipim» 
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Dipinge/! la Contrizione di faccia bella , per dimodrare » che il cuore 
contrito , ed umiliato non è (prezzato da Dio , anzi è mezzano a placarlo 
nell* ira , come dice David nel Salmo 50. ; ed è quella una difpofizione>> 
contraria al peccato , ovvero , come diffinilcono i Teologi , un dolore pre- 
fb de’ propri peccati» con intenzione di confettarli, e di foddisfarc: il no- 
me ideilo non lignifica altro » come dice S. Tommafo nell* addizione delia 
terza parte della lua Somma al primo articolo , che una confrazione , 
fminuzzamento d* ogni pretenlione » che ci poteife dare la fuperbia » per 
qualche bene in noi conofciuto . 

La malchera fotto a* piedi , lignifica il difpreggio delle cofe mondane, 
le quali fono beni apparenti , che folo lufingano , ingannano , e ritardano 
la vera cognizione di noi de Ili . 

Sta in atto di fpogliarlì de* vcdimcnti dracciati , perchè la Contrizione 
è una parte della penitenza , per mezzo della quale ci Ipogliamo de’ ve- 
lìimcnti dell’Uomo vecchio , rivedendoci di Grillo ideifo, e della fua gra- 
zia , che adorna , ed alficura 1’ anima nodra da ogni cattivo iucontro . (4) 
De * Fatti vedi Compunzione . 

CON- 



( a ) Bellifsimo , a mio fentimento , ed afsai dirimente un periato dolore 
il fogliente Sonetto di Gio: Bartolomeo Calaregi . 

SONETTO. 

C £ mai non fu largo perdon conte fo 

eoa piangente umil » mira , Signore , 

§>ueflo , che fcojso di fue colpe il pefo , 

Sen vola alfin full* ali a te d* dimore . 

7\ {on perchè Te d* alta vendetta accefo 
Ei vegga , i puoi delitti ave in orrore : 

Che Ciel ? che Inferno ? ah per un intime ojfcjó 
Da più nobil cagion nafea il dolore . 

Te polo in Te , non il tuo bene io bramo , 
il mio mal temo , e polo i falli mici , 

"Perchè nemici all* *Amor tuo , difamo . 

. ?\è perchè m* ami io t* amo ; io t' amerei 
Crudele ancor , come pictofo io t* amo ; 

•Amo non quel che puoi > tna quel che pei • 


TOMOSECONDO . <*/'*- 

CONVERSAZIONE. 


• Di Cefare BJpa . 



U Omo « ma giovane « allegro , c ridente , veftito di pompofa apparen- 
za » il cui vetlimento farà di color verde . Avrà cinto il capo di 
una ghirlanda d’ alloro . Terrà colla Anidra mano un caduceo » ma in cam- 
bio delle ferpi vi faranno con belliflinii rivolgimenti un ramo di mirto , e 
un di pomo granato ambidue fioriti * e per 1* alette in cima , vi farà uno__> 
lingua umana . Terrà la perfona alquanto china , ed una gamba tirata in- 
dietro, in dimoltrazione di voler far riverenza, ed il braccio deliro fiefo» 
aperto in atto di voler abbracciare , c ricevere altrui ; c colla mano terrà 
una cartella, nella quale vi fia un motto, che dica , VEH SOLI . 

Converfazione , è ufo domcttico tra gli amici , e perfone che fi cono- 
feono, ed amano per cagioni onclle e dilettevoli, e però dicefi che non..» 
è cola più grata, e foave alla vita, che una dolce Converfazione , e però 
dice un Savio : Converfatio efl homimm focietas , & grata confabulano , qua 
mediante invi cent animi recrcantur . v 

Si dipinge in perfona di Uomo , e non .di Donna , perciocché non folo 
convieni! più all* Uomo la Converfazione , che alla Donna , ma anche 
perchè particolarmente 1* etimologia della voce Uomo nella lingua_» 
Greca , che dice Omù , fecondo il parere di alcuni dotti Scrittori , ligni- 
fica 
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fica infiemc , e però non fi può efiere vero Uomo fenza Converfazione , 
ciTendocchè chi non converfa non ha fperienza , nè giudizio , e quali fi può 
dire fenza intelletto, e però dice A riir. nel i. della Politica, 1* Uomo 
che vive folo o è più che Uomo , o è bellia . in communi focietatc 
•vivere nequit , aut Deus eji , ant bc!h a . 

Si rapprefenta giovane , elfendocchè Arili, nel 2. della Rettorica dice 
che i giovani fono piu amatori degl* amici , e de compagni , che alcuno 
di niun* altra età , e perchè fi dilèttano vivere infieme , eifcndocchè non 
giudicano*- cofa alcuna fecondo 1* utile , e penfano che i loro amici fieno 
della meaefima natura . 

Si dimollra allegro, e ridente , vefiito di color verde, perciocché fic- 
come nell* erbe , negli arbori , ne* prati , nelle montagne , non fi può ve- 
dere cofa più lieta , nè più grata alla villa di quello colore , il quale-» 
per la vaghezza , e giocondità fua muove fino gli uccelletti per allegrez- 
za a cantare più foavemente , cosi la Converfazione con ogni affetto mag- 
giore muove gli animi altrui all* allegrezza , e convengono all* ufo one- 
llo e virtuofo , che per tal lignificato abbiano data la ghirlanda d* alloro 
a quella figura , efiendocchè' noi intendiamo di rapprefentare la Con- 
verfazione virtuofa , e lalfarc in difparte la viziofa , come quella che-» 
fi debba con ogni indullria odiare , e fuggire , elfcndo ella abbominevo- 
Ie , c perniziofa ; e perciò Arillotele in Economia . 7>{on debet homo fan a 
mentis itbicnmqne converfari , e Seneca epillola 7. Cum illis convcr fari debes , 
qui te meliorcm fatturi fini . 

Il ramo della mortella, e del pomo granato ambiduc fioriti con bei 
rivolgimenti intrecciati infieme , lignificano che nella Converfazione-» 
conviene , che vi Ila unione, e vera amicizia, e che ambe le par- 
ti rendano di fe fcambievolmente buoni ffimo odore , e pigliare norma—* 
dalle dette piante, efiendocchè ( come racconta Pierio Valeriano nel li- 
bro cinquantacinqucfimo ) tra di loro fi amano tanto , che quantunque po- 
lle lontanecte 1* una dall’ altra radice , fi vanno a trovare , e fi avviticchia- 
no infieme a confufionc di chi fugge la Converfazione , i quali fi può di- 
re che fieno della perfida natura di Timone Filofofo, il quale fu molto 
celebre per 1’ odio che a tutti gli Uomini portava . Era fuo amico Ape- 
manto della medefima natura , e llando una volta infieme a tavola , e-» 
dicendo Apemanto che quello crà un bel convito , poiché era tra lor due, 
rifpofe Timone che farebbe fiato aflai più bello-, quando elfo non vi fole 
fiato prefente . 

La lingua polla fopra alle dette piante , lignifica che la natura.^, 
ha data la favella all’ Uomo , non già perche feco medefimo par- 
li , ma perchè fe re ferva con altri in efprimere 1* affetto dell’ani- 
mo noftro , con qual mezzo vengono gli Uomini ad amarli , e con- 
giungerfi in amillà fra di loro . 

Il tenere la perfona alquanto china , e una delle gambe in gui- 
fa di far riverenza , ed il braccio deliro Itelo , aperto , ed in atto 
di voler abbracciare , c /ricevere altrui , è per dimofirare eh* alla-» 

Con- 
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Converfazione conviene qualità di creanze, e buoni coftumi, e con_» 
benignità - , e cortesia con ogni riverenza abbracciare , e ricevere chi 
è degno della vera virtuofa Converfazione . 

Il motto che tiene colla delira mano, che dice : VEH SOLI , è] det- 
to di Salomone nei Proverbi » la dichiarazione del quale è , che guai 
& quello che è folo ; e però dobbiamo con molta confiderazione cer- 
care di unirli, dicendo il Salmo 133. Ecce qaam bonnm , & quam /'«- 
CHTidum Inibiture fratres in unnm . ( a ) 

CON- 



•> - '°waV 


(/?] Il P. Ricci defcriffe la Converfazione buona . Donna con faccia bella, e rifplcmlcn- 
U . Ha nelle mani un ramo di dolci perni . Appiedi le Jla un Armellino . Bella, 
perchè contiene bellezza, e colla bellezza utile» Di taccia rifplendente, per la 
fua bontà , e perchè nella buona Converfazione , quali in vivace fpccchio , 
vagheggiamo la vera Immagine dell* onefto vivere . Il ramo delle dolci poma 
ombreggia la dolcezza clic fi prova nel converfar co* buoni . 1/ Armellino per 
eflere gelofo di non lordarli nel tango . 

Inoltre la Converfazione cattiva . Tina Donna di afpetto deforme , e abb ornine vo- 
lt y dalla cui bocca efee un fumo . Tiene in una mano un vafo di veleno , e nell ’ al- 
tra una quantità Ai pece ebe brugta . Ha molte piaghe per la vita . Apprejjo lc_j 
fono un Pavone , un Catto , ed una Tigre . 

Deiorme , perchè è detellabile la Converfazione de' cattivi . II fumo che I* efee 
di bocca, perchè danneggia e offende gli occhi , lignifica che la mala Convefazione 
toglie la villa agli Uomini per mirare il bene , e li rovina nel male , Il vafo 
di veleno indica che la prattica co* malvaggì uccide 1* anima , inrettando il cor- 
po dì vizi * La pece accenna che ficcome quella imbratta i veftimenti , e dif-^ 
ficilmente fi leva via , così chi tratta co* cattivi fi lorda delle loro male qua- 
lità , le quali fono poco meno che indelebili, ed è pece che brucia ogni fen- 
timento di virtù ne* buoni . Le piagne rapprefentano i viz> . Ji Pavone è firn- 
bolo della Superbia capo di tutti i vizj . Il Gatto per effere Geroglifico dell* in- 
gratitudine , giacché per quanto fi accarezzi, fempre fgraffia , denota che per quan- 
to fi coltivino i cattivi, altro non c* è da fperare da loro che fommo danno * 
La Tigre , eh’ è nemica dell’ Uomo , è firabolo de’ malvaggì nemici di ogni vp- 
ro bene • 
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CONVERSAZIONE MODERNA. 



Dell ’ oliate Cefare Orlandi . 



G iovane c bella Donna in abito regale , c clic fia in atto di eflfere_* 
afcefa su ricco Trono , fervita di braccio da un Giovane pompofa- 
niente veftito » che fia per aflidcrfi con lei . Si dipingano le dette Figure 
in maeliofa camera magnificamente addobbata , e illuminata in tempo di 
notte . Sedie intorno con tavolini da giuoco , ec. I vellimenti si dell’ Uo- 
mo, che della Donna fiano di color bianco. Abbia la Donna nella delira 
mano lo fcettro , in cima al quale fia un occhio . Il Giovane colla Anidra 
mano tenga una boria verfantc denari . In terra fi mirino libri lacerati , c 
mal condotti . 

Per 1* odierna Converfazionc , intendo 1* ufo comunemente introdotto 
tra* Nobili , ed cftcfo a* Cittadini più ragguardevoli e politi , di radunarli 
in tempo di prima notte Pcrfone di diverto Sedò a pattare qualche ora_j 
o in giuochi , o in balli , o in altre confinali allegrezze . 

Non voglio io di primo lancio rendermi rigido Ccnforc dell’introdotto 
coftumc , e da temerario maligno Cinico pronunciare inconfiderata fentenza 
contro di quello . 

Fortiflimi , c vero , fono i motivi che mi vorrebbono determinato a_j 
totalmente condannarlo, nell’ alfacciarmifi alla mente gl’infiniti abufi, che 

I» 
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in erto» e con elfo han pur troppo porto il vergognofo lor piede ; ma nel 
riflettere alle giulte ragioni, per le quali fu flabilito , ed beni, che da 
erto fono derivati , e derivare dovrebbono , mi trovo coftretto a non fer- 
mare su di ciò il mio parere . O ila perchè a me , ( di buon grado il 
confertò ) del tutto difeari non fono limili onefli trattenimenti , o fia per- 
ché unicamente riguardo il primo loro oggetto, che fu 1* ammanfare gli 
Uomini dati tutti alle flragi , I* ingentilire le zotiche perfone , il togliere, 
dagl* infami notturni raggiri i fcapeflrati giovani , non pollo fare a meno 
di non artiimere jn qualche parte le difele di quelli contro quegl’ ifpidi 
Timoni , che vorrebbono la Terra un ricettacolo di falvatici animali . Se 
m’ inganni nel mio penfare , non faprei lìcuramente dirlo , ma la retta—* 
ragione che ho puramente per mira , mi va fuggerendo che nò . Niente- 
dimeno mi dichiaro rimettermi a chi più di me giudichi dritto . 

Le Convcrfazioni introdotte furono per diffipare le colpe , non per fo- 
mentarle , e quelle femplicemente frequentare li debbono a folo fine di 
follevare per qualche ora 1* animo dalle diurne dovute cure , cofa tropp# 
alla debolezza dell’ eflere umano confacente e necellaria ; giacché 
Sempre vibrato , alfine 

. * Inabile a ferir T arco fi rende . Metafl. Demofoon. * 

che quelle folo fi hanno ad apprendere per ifcuola del ben pulitamente^ 
trattare . 

Che fe di veri! gli effetti fi mirano negli Scioperati, e nelle Sciopera- 
te , lì condanni il pelfimo loro contegno ; non però in mirare le prave-# 
loro operazioni fi pronunci precipitosi fentenza contro il civil converfare* 
per fe ilerto innocente . 

Sento da qualche fetolofo vecchio, e non meno da qualche giovin Sa- 
tiro di malizia ripieno foggiungermi : Si convcrfi , fi banchetti , fi gozzo- 
vigli , ma lungi affatto le Donne 

Importune , fnperbe , difpettofe , ' ' • ; 

'Prive d’ amor , di fede , e di confidilo , 

Temerarie , crudeli , inique , ingrate , f 

Ter peflilenza eterna al Mondo nate . 

^ Iriofl . Ori . Far. cani. 27. St. 121. - •• 

Sciocco, c maligno penfare 1 Se tra le Donne di pelfimo’ calibro alcuna 
fe ne trova, voleife Dio che d/r lo Ilerto degli Uomini non fi potette 1 
Perciò fi deve avvertire si da quelle , che da quelli come , e con chi fi 
tratta . La faviezza deve regolare 1’ Uomo , non men che la Donna .. Ed 
o tra gli Uomini , o traile Donne , allora non farà condannabile il convcr- 
farc , quando unicamente fi abbia la mira alla Virtù. Dalle lavie Donne, 
non meno che da’ faggi Uomini quella fi può apprendere . Onde taccia—, 
colui che crede farli un gran merito col detrarre a’ pregi del bel Solfo . 
In quanto a me, a gente di tal fatta, non porto rifolvermi a preilarc_> 
tutta la fede . Ma fenza più, veniamo alla fpiegazione dell’Immagine. 

Si dipinge giovane e bella Donna l’ odierna Convcrfazione , perchè 
quella principalmente viene pratticata da belle , e giovani Donne , . e re- 

I putafi 
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putafi infipida , ed anzi tediofa quella Con ver fazione » in cui manchi l'at- 
trattiva di un volto , che colle graziole Tue maniere renda piacevole il 
trattenimento . Le brutte ancora li affannano , anzicchè le flette vecchie»* 
( parlo di qualcheduna ) fi ftudiano di non etter dammeno delle belle , e_* 
delle giovani . Va in fallo però il loro penfare ; giacché rariflìme volte le 
loro Convenzioni fi vedono frequentate ; ed a quetto motivo fi fa la no- 
ftra Immagine giovane e bella . 

In abito regio , per dimofirare * eh* effa prefenteniente fignoreggia nel 
Mondo « 

Afcende al Trono fervita da giovane Uomo, per lignificare che le_» 
Donne fono quelle , che in oggi dominano , e per indicare 1’ ufo introdot- 
to , per cui vien conceduta la libertà al deboi fedo cosi , come al forte ; 
feppure fi dee così nomare chi fi fa feorger più debole della debolezza..* 
fletta . Che una Dama , che una ben nata Signora meriti tutto il riguar- 
do , tutta l'attenzione,, tutto- il rilpetto, è giuflo , nè ciò faprei mai ri- 
provare ; ma che il riguardo , I* attenzione , il rifpetto di un Uomo palli 
ad una frequenza di vilite eccedente la compitezza , ad un’ affiduità alle 
Famiglie non troppo comoda , ad un* affettazione di fervitù , che non fac- 
cia tutto il buon ienfo agli ottervatori , fpecialmcnte di baffo sfera , ap- 
prettò i quali 

, , . . . Si crede 
Tiù l* altrui debolezza , 

Che la virtude altrui . Metafl. Ezio . 

per mio avvifo , farà feinpre da condannarli . Quell’ elle re a tutte le ore 
a’ fianchi della Donna , che fi è prefa a fervìre , o diciam con più ra- 
gione , a infallidire , non può certo piacere agli occhi di Dio, al cui fanto 
ìervigio dee edere unicamente diretta qualunque benché minima noltra ope- 
razione ; non può piacere agli occhi del Mondo faggio , clic abborrife"»* 
i Scioperati ; non può piacere alla Repubblica , a cui fimil gente non è 
al certo di vcrun giovamento ; non può piacere al Padron della cafa , ed 
alla famiglia , che fi vede tolta la liberti domettica dalla continua prefen- 
za di Seccatori di quefta natura ; anzicchè non può piacere neppure , fc_* 
punto di confiderazione le retta , alla ltclfo Donna fervita , 

Che 3 l lungo converfar genera noia , 

£ la noja disprezzo , ei odio al fine . Guar. Pattor fido . . 

Si da il reftimento bianco si all* Uomo , che alla Donna per più ra- 
gioni Prima» per dimottrare 1* onetta allegrezza indivilà compagna del buon 
converfare ; poiché la vette bianca, come fi rileva da Valerio Maflimo , 
lib. i. cap . i. era fegno di gioia apprettò i Romani, raccontando che que- 
lli dopo la memorabil rotta di Canne decretarono che il lutto delle Ma- 
trone non .duratte più che trenta giorni, per la ragione che dove vanii da 
ette celebrare le fette di Cerere . Ha itaque abflcrjis lacryrnis , feri ve , de- 
pofìtifque doloris inftgnibus , candidam veflem induerunt . Secondariamente , per 
indicare la probità , c integrità, delle quali devono ette re adorni coloro , che fi 
ammettono negli onorati intertenimenti , Senza quelle necettarie virtù non 

■ ' Ha 
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fia alcuno , che nelle Tue cafe introduca perfona . Era , parimenti appreffo 
i Romani , la velie candida in fegno delle accennate prerogative » Quc* 
Cittadini , che nel tempo de* Comfcj domandavano ì Magillrati , erano 
detti Candidati dalla velie candida, che in que’ giorni fi ponevano, ( Ia- 
feiata la Toga ) o per eder più olfervati , o per voler lignificare coll’ eller- 
na , 1* interna purità e candidezza del loro animo . Quelli ne’ primi tempi 
della Repubblica , nella Piazza , dove erano ragunati i Comizi , alia pre- 
fenza di tutto il Senato , da loro liciti davan conto della vita loro , e di 
quanto elfi , ed i loro maggiori avellerò fatto mai in guerra , ed in pace* 
per fervigio pubblico . In terzo luogo fi velie di bianco la Convcfazionc, 
per elfer quelto colore fogno ancora di modellia ; virtù onninamente ne- 
ccilaria nelle nobili civili Convcrlazioni, cosi nelle operazioni, come nelle 
parole . C’ è pur troppo chi fonda tutta la vivezza del fuo fpirito in mot- 
teggi , ed equivoci che fi appellano brillanti , ed io con più ragione di- 
rci temerari , e affatto indegni di un Uomo onello e morigerato . Sono 
quelle quelle vivezze che rendono le ricreazioni , che edere potrebbono 
per fc ltc'Xe innocenti , colpevoli e dannofe , e perciò da riprovarli . Gra- 
ziofo , a mio fentimento , ed a propofito è il Sonetto , che mi ricordo 
aver letto, ma non fovviemmi il fuo Autore , e che è quello che fiegue.. 


SOLETTO. 



* un limpido rufcello in falle fponde 
Scherzando un dì fedean Clori e Dalifo , 
Quando inchinar f:d rivo ambo il bel vifo 
E di lei videi ed ella lui nell* onde. 

o 


» 


Mira , diffe il Taflor , come nafeonde 
' ! Perle , e coralli il rio , quand * aprì un rifo ; 
Ma tu non vi mirar , s* altro Ts{arciJ'ó 
Tfon vuoi cadervi , allor dori rijpondc . 


Lieto ei gridò : sì vi cadrei , poi tacque , 

E mormorò : Se fojfì tu Salmacc : 

Ma pafsò il Gregge , e intorbidò quell * acque • 

Tur dori udillo , e a raffrenar l* audace , 

Diffe , apprendi , o Taflor , quel rio che piacque , 
Finché puro correa , torbido /piace . 


Ha la Donna Io Scettro per la ragione fopraddetta di fuo dominio . So- 
pra quello vi è un occhio , per dare ad intendere , che nel converfare vi 
vuol faviezza , e prudenza , elfendo 1* occhio fintbolo della Prudenza , co- 
me in più luoghi fi vedrà . In fatti non fi può controvertere , che il tanto 

I 2 dome- 
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domcfticamente converfare con Perfonc di diverfo fedo , non fi renda pe- 
ricolofo , particolarmente per i Giovani . 

Se l’ efca avvampa 

Sapir non dee chi /’ avvicina al foco . Metaft. D^mofoontc. 

Oliali inconvenienti quindi ne Porgano , lo rifletta chi può parlarne-» 
per prova . 

Tiene 1* Uomo colla Anidra mano la borfa verfante denari , per ligni- 
ficare che a motivo delle Converfazioni fi fparge * e fi difperde molto 
denaro . 

In terra fi mirano libri malcondotti e laceri» per denotare il vilipen- 
dio che fi' fa de* Libri » cioè delle fcienze » ed ancora arti cavallerefchc « 
( che pure fi apprendono ne* libri ) da* Giovani di oggidì » i quali appena 
ideiti dagli anni puerili, abbandonando i llud; , in traccia di quelle con_» 
tutto il calore fi danno , fenza penfare più oltre , Lenza riflettere al deca- 
pito , all* obbrobrio , che a loro intcrefll , al loro decoro apporta un fomi- 
glievole mal regolato indirizzo : obbrobrio sì , e Jilcapito . Difcapito agl* 
interefli , perché venendo avanti nell’età per la llrada dell* ignoranza, non 
fanno nelle congiunture fodenere le loro ragioni ; non fanno regolare i loro 
domeflici affari , c Tempre foggetti fono a* raggiri di gente venale , cui 
di leggieri riclce ingannar perlone , che non lanno , fe non fe material- 
mente , perchè fono nate al Mondo . Obbrobrio, perchè non avendo perle 
merito perlònale che li fodenga , loro non fervono le fumofe Immagini de* fa- 
mofi Antenati , fe non fe per farli riguardare indegni di quelli , indegni del no- 
me di nobile , ed oggetto fovente fono delle altrui rifa , e dell’ altrui difidi- 
ma . Colpa tutta de* malavveduti Genitori , delle fciocche Genitrici , che 
loro permettono così per tempo libertà cotanto colpevole , e vergognofa , 
Incauti Giovinetti ! Voi non comprendete abòadanza di qual pregiudizio vi 
fia il darvi così foderiti a frequentar quedi , ancorché però onediffimi ri- 
dotti , per voi peflimi Tempre , e condannabili 1 Allorché gudato una volta 
abbiate di quedi , voi per le fcienze liete perduti , voi farete Tempre infe- 
lici , e dilprczzabili , che 

Chi fi fida • 

»Àlla mentita faccia , 

Corre . al diletto , e la miferia abbraccia . 

Metad. AUrca placata , 




CON- 
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Di Ceftre fijpa . 



U Na belli Alma Donna di età virile, farà ignuda» ma da un candido, e 
fottiliflìmo velo ricoperta . Terrà ad armacollo una cinta di color 


verde , nella quale vi Ila fcritto . 


IN TE DOMINE SPERAVI. 


E non folo per terra faranno velli di grandilfimo pregio e ftima* 
collane di oro , e perle , ed altre ricchezze , ma ancora i biondi , e intrec- 
ciati capelli , che dai capo fi è tagliati , ficchi moitr» d* e Aere fenza_j 
le treccie . 

Starà con il capo alto , e con gli occhi rivolti al Cielo , nel qual vi fi 
veda un chiaro e rifplendcnte raggio, e verfando copiofiflime lagrime, 
tenga le mani incrocciate 1* una nell* altra, inoltrando fegno di grandiffi- 
mo dolore , e fotto i piedi un* Idra con fieri rivolgimenti , e in atto di 
mettere per terra quella figura . 

Bella fi dipinge , perché ficcome è brutto ed abominevole chi ila in 
peccato mortale , così all’ incontro 6 in fuprema bellezza chi è lontano 
da quello , e fi converto a Dio . 

Si raj>- 
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Si rapprefenta di età virile , perciocché racconta Arinotele nel 2. lib. 
della Rett. che quella età ha tutti quei beni, che nella giovinezza , e nella 
vecchiezza danno feparati, e di tutti gli eccelli , e di tutt* i diletti , che 
fi ritrovano nelle altre età, in quella di loro ci fi trova il mezzo, e__> 
convenevole, benché per quella caufa potiamo dire, clic in quell’ età v* è 
la vera cognizione di fugg ; re il male, e feguitare il bene, ed a quello 
propofito li potrebbe applicare quel detto, che IN MEDIO CONSISTIT 
ViRTUS. 

Si dipinge che fia nuda , ma però ricoperta dal candido , e fottililfimo 
velo per dimoltrare , che la Converfione ha da elfiere candida , pura , e_> 
fpogliata da tutti gli affetti , c pafiioni mondane . 11 motto , che è la cin- 
ta , che dice In te Domine [perivi : lignificano quelle parole , che chi ve- 
ramente fi converte a Dio fa fermo proponimento di non fi partire mai 
più da lui per peccato, c perciò fpcra in Lui, nalcendo tale fperanza dal 
credere di edere in grazia di Sua Divina Maeltà ; ficchè crelcendo nell’ 
anima quella credenza, creice infieme la fperanza mediante il defiderio di 
goder Dio. 

I fontuofidimi vcfiimcnti , le collane, e la diverfità delle ricchifiìme 
gioie , che fono per terra , ne fanno fede , che chi fi converte a Dio fprezza 
le pompe , le ricchezze , c la vanità di quello Mondo ; onde San Bernardo 
fopra la Cantica , fermone 2 6. Omatum corporis fanfli contcmnunt Jolum ani- 
vn.e dccorem qnxrcntes . 

I biondi , ed intrecciati capelli tagliati e gittati per terra , per la di- 
chiarazione di elle ce ne ferviremo di quello che dice Picrio Valeriano 
Uh. 32. nel quale narra i capelli lignificare i penfieri ; licchè chi fi converte, 
conviene che fcacci e rimova i penfieri cattivi; i quali fe non fi tofano , 
o fvellano, accecano la mente , o qualche altro grave impedimento appor- 
tano alla buona intenzione di convertirli , e fopra di ciò Cafliod. fup. Tfal. 
così dice : tocumque tempore non cogit averi* Dcum , puta , te ill:id te m pus 

pcrdidtjjc 

Tiene il capo alto, e rimira il Ciclo , perciocché convien prima a__» 
noi di volgerli al Signor Iddio con fede , per ricevere da Hi*. Divina Mac- 
llà la grazia, febbene 1* una, e 1* altra egli da per fua mifericordl-x , e non 
per i meriti notlri . Fides c(l don.im Dei , dice S. Paolo , &• gratiam , & 
gloriam dabit Domina s dice il Salmo ; il quale lignificato lo rapprefentiamo 
con il chiaro , e rifplendcnte raggio , come abbiamo detto di fopra . 

Le copiofilfime lagrime che verfa dagli occhi lignificano penitenza , e 
contrizione , come narra Curzio lib. 3 Aachrrmx penitenti a funi indice s. E le 
mani incrocciate 1* una nell’ altra coi la dimoitrazionc del dolore , deno- 
tano il dolore interno che l'ente 1 * Uomo convertito a Dio d’ aver offe fio 
fua Divina Macllà. L’ Idra che tiene fiotto li piedi, nella guifa che dicemmo, 
ne dimollra , che conviene fpezzare , e conculcare il peccato, il quale con 
grandillima difficoltà fi vince , e mette a terra, perciocché fa grandilfima re- 
nitenza a quelli, i quali convertiti camminano per la via della falute , che 
perciò rapprefentiamo 1 * Idra con fieri ravvolgimenti, c in atto di metter 
per terra detta figura . Dii’/- 
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Dfoitite jaccnt , anrumqte , comaque , 

£* levis b£c tantim fafcia membra tegat . 

£f modo jam menti Jedeat fententia noflri , 

Wa exor net pefiorìs alba mei . 

Idra vel bxc pedibns jaceat fuppoftta , diris 
T^e illins pe/eant p e fiora nojlra dolis . 

Cunfia tenenda modo funi hxc de fede fuprema 
Luminibus pateant lumina clara meis . 


FATTO STORICO SAGRO. 

A vvertito per la feconda volta Giom dal Signore a portarft in Nini- 
ve , e predicare a quel Popolo dato tutto a* vizj ; ubbidì : è i Ni- 
niviti cosi commolli recarono dalle di lui parole * e Tevere minacce.? , 
che infierite col loro *Re , vediti di Sacco e Cilizio trafcorre vano pian- 
genti per la Città , chiedendo dj vero umililfimo cuore perdonanza dei 
loro gravi falli all* Altifiimo . Tanto verace fi fu la Converfione di que- 
lli , che 1* infinita pietà di Dio fi molte in lor prò , e tolfe dal loro ca- 
po la pendente giullifiìma vendetta, ritornandoli amici traile braccia del 
placato Signore , Trofez . di Giona cap » 5 . 

CONVITO. 

Dello Steffo . • - 


G iovane ridente» e bello, di prima lanugine , dando dritto in piedi, con 
' una vaga ghirlanda di fiori in capo . Nella delira mano una facella ac- 
cefa , e nella Anidra un* aita , c farà veilito di verde . Cosi la dipinfe Fi- 
loitrato . 

Si fa giovane , per elTer tale età più dedita alle felle, e folazzi , che^» 
le altre non fono . 

I conviti fi fanno affine di comune allegrezza tra gl* amici, però fi 
dipinge bello , e ridente con una ghirlanda di fiori, che modra relaTazio- 
ni d* animo in delicature , per cagione di converfare , e accrefcere le ami- 
cizie, che fuole il convito generare . 

La face accefa fi dipingeva dagli antichi in mano d* Imeneo Dio del- 
le nozze , perché tiene gli animi , e gl* ingegni Vegliati , e allegri il Con- 
vito , e ci rende fplendidi , e magnanimi in ìàpcre egualmente fare , e ri- 
cevere con gli amici offizj di gratitudine . 


FATTO 

r . 
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fatto storico sagro. 


B AIdalfarrc di nazione Caldeo figlio di Nabuedonofor mentre in allegria 
limo Convito, e Tripudio, tra cibi e *1 vino gozzovigliava, fatti a fe 
recare i fagri aurei vali , che dal Tuo Padre erano fiati tolti al Tempio di 
Gcrofolima , volle che in quelli bevettero tutti i Tuoi nobili commenfali, 
le mogli , e le concubine . In quello frattempo alzati gli occhi al muro a 
lui dirimpetto vide una mano che icriveva le ieguenti note MANE, THE- 
CEL PHARES . Turboflì fortemente a tal viltà , e P allegreza del Con- 
vito cangioflì in un’orrida malinconia . Comunicò il fuo terrore a* circo- 
fianti ; e propofe gran premj a chi fpiegate gli avelie le fegnate parole . 
Concorfero i Sapienti, ma ninno loppe cola alcuna interpretare. Fu per confi- 
glio della Regina chiamato Daniele , il quale ricufate con fomma coltanza 
le offerte del Re, intrepidamente gli fvelò la lignificazione del prodigiofo 
lcritto , dicendogli: MANE denota che ha numerato Dio il tuo Regno, 
c che quello è già compiuto. THEC'EL. Che già Qi fiato ponderato nel- 
la fiaterà della Giufiizia Divina, e trovato ne’ tuoi meriti leggier pefo, 
PHARES. Che il tuo Regno è divilò , e pattato in mano de’ Perfiani , 
e de* Medi . Può crederli con qual cuore afcoltatte Baldaflàrre le terribili 
minacce ; nientedimeno come aveva prometto , comandò che Daniello fotfe 
torto velìito di porpora , ornato il collo di aurea collana , c pubblicato per 
terzo in potenza nel fuo Stato . Verificotti 1* interpretazione , mentre nella 
fletta notte Baldalfarre fu ucciib , ed il fuo Regno pafsò fjtto il dominio del 
Modo Dario . Daniel, capi 5 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

G Raziofa fu 1* afiuzia di Frinc Donna, quanto foprammodo bella, altret- 
tanto Jibidinofilfima , in un lòlenne Convito contro alcune lufsurreg- 
gianti Donne adoprata. Era collumc giocolo nella Grecia che far li dovette 
da tutti , ciò che da qualcuno de* Convitati ne’ fattoli allegri banchetti 
fatto lì fotte . Frinc vedendo che le lue Commenfali per belle comparire-» 
dipinte tutte il volto li avevano , alzò 1 * ingegno per ilcorbacchiarle : onde 
fattali replicate volte portare dell* acqua , con quella lavandoli il volto , 
colìrinfe le altre a far lo ftettò , c a difeoprire loro malgrado 1 * arte che-» 
ulata avevano per comparire diverfe da quelle, che in fatti erano. Minoc 
ne* Commenti agli Emblcmmi dell* fidato . Embl. 1 96. 

FATTO FAVOLOSO. 

B Arbaro c detefiabile li fii il Convito di Tantalò*- figliuolo di Giove-» 
Re di Paflagonia , ed Avolo di Agamennone . Cofiui per far prova 
di quanto potettero gli Dei , etti invitò in fua Cafa a fcllofa menfa , ed 
uccifo il proprio figliuolo Pclope , avanti ad elfi pofe le di lui cotte-» 

membra 
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membra ; Cerere affamata mangioni^ una fpalla ; ma Giove avvedutoli 
della fcelleraggine , ;unite infleme quelle divife parti , Io rifufeitò , e fece- 
gli d* avorio la fpalla da Cerere divorata . Quindi per punire 1* atrocità 
dell* eccello * condannò il crudeliffimo Padre ad avere eterna fame , e_? 
fete. Mercurio lo incatenò» ed immerfelo in un lago dell* Inferno; poi 
gli piantò vicino un albero carico di frutti» che fi allontanava fubito » eh* 
ei voleva mangiarne » e cosi 1* acqua , quand* egli voleva gufarne . 0^- 
c >id. Metam, Tentai. Cont. Ejìodo 

\ 

CORDOGLIO. 

Dello Stcjfo . 

U Omo mefto » malinconiofo » e tutto rabbuffato » con ambe le mani fi 
apre il petto » e li mira il cuore » circondato da divertì ferpenti . 
Sarà vellito di berrettino vicino al nero . II detto vellimento farà (trac- 
ciato » folo per dimoitrare il difpregio di fe ItelTo » e che quando uno c 
in travagli dell’animo» non può attendere alla coltura del corpo, ed il co- 
lor negro lignifica l’ultima rovina, e le tenebre . della morte, alla qualc_> 
conducono i rammarichi e i cordogli . 

Il petto aperto, ed il cuore dalla Serpe cinto, dinotano i faftidj , ed i 
travagli mondani , che mordendo il core infondano in aoì ftefli veleno di 

rabbia, q di rancore '! '■ '■ ^ 

\ . 
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CORRE ZIONE, 

» 

Di Ccfare Fjpa , 



D Onna vecchia , grinza , clic fedendo nella finiftra mano tenga una fe- 
rula , ovvero uno ftaflìle , c nell* altra colla penna emendi una fcrit- 
tura , aggiungendo , c togliendo varie parole . 

Si dipinge vecchia e grinza , perchè , come è effetto di prudenza Ia_j 
Correzione in chi la fa , cosi è cagione di rammarico in quello , che da 
occafione di farla,- perchè non fuole molto piacere altrui fentir correggere, 
cd emendare 1* opere fue . E perchè la Correzione fi efercita nel manca- 
mento , che facciamo nella via o delle azioni , o delle contemplazioni , 
ói dipinge collo ftaffile , e colla penna , che corregge le fcritture , prov- 
vedendo 1* uno col difpiacere del corpo alla convcrlazione politica , 1’ altra 
co* termini di cognizione alla beatitudine filofofìca . 

j, ' * * • 

Correzione . 

D Onna di età matura , che nella mano delira tenga un lituo , con un 
fafeetto di fcritture , e la finillra in atto di ammonire . 

Qiiì pet la Correzione intendiamo 1* atto del drizzare la torta azione^ 
umana , e che fi dilunga dalla via della ragione. Il che deve fard da_j 

perlone , 
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perfone , che abbiano autorità , e dominio l'opra coloro» che devono cflcre 

corretti, e però fi fa col Lituo in mano ulato , Legno di Signorìa predò 

gli antichi Re Latini , ed Imperadori Romani . ( a) 

Il falcetto di fcritture lignifica le querele , quali materia di Corre- 
zione . (£) 

K t FATTO 

- ■ i 1 « ’ ' 

( 'a ) Secondo Gelilo lib. 5. cap. 8. il Lituo è una verga corta incurvata in quel- 
la parte dove è più robuda, ed era ufata dagli Auguri nel difegnare il Cielo, 
per prendere dagli Augelli , che indi pattavano o buono , o finidro augurio . 
Predo i Romani il primo ufo del Lituo fi crede provenuto da Romolo , il quale 
mentre fabbricai la Città , con fimil verga difponeva , e denotava i lìti . Vien_* 
ciò coiremmo da Cicerone Ub. 1. de divi», così dicendo: Qtiid Udini ijle vtjier 
£ quod clarifimum efì in forte Auguratili ) urtile vcbii ejì tradititi ? Nempe eo Romulus 
regione s direxti tur» , inni Vrbem condititi . Il qual Lituo depofitato nella Curia_» 
de' Salj , che è nel Colie Palatino, ettendo data queda meda a fiamme, tu tro- 
vato iilefo. Così Plutarco nella vita di Romolo. Lituui cor/fecratus ejt in Palatino 
Coile ujque ad Gallonivi tempora , a q'iibut capta Drbi incer.fi futi . Sed pcjtea cx- 
pulfu a Camillo bcjlibui inter al tifivi ai favillai ill<ej'ui , curri ignii omnia confumpfijjer, 
inventili ejt . ■ 

E' inoltre il Lituo una fpecie di Corno da caccia , o Trombetta ritorta per 
ufo di Guerra . Virgil. lib. 6 . Et Unto pugnai infortii olnbat , (y bajla . 

Ovvidio Fad. °fam Udini pugna fona datanti crai. 

Dalla fimilitudine di quedo dromento il badone augurale era detto Lituo. 

Spedò fi contonde il Lituo colla Tromba, ma malamente, giacche il Lituo 
egli è vero eh' è una fpecie di Tromba; ma è minore della Tromba . Il Lituo ha fuo- 
110 acuto, eia Tromba grave . Acron nella 1. Ode di Orazio . Utuui incurvai 
futi , fonumqnc babuti acutitrn , ut Tuba gravem , e Lucano lib. 1. 

Strider Utunm , clangorque Tubarnm . 

Il Lituo h proprio della Cavalleria , e la Tromba de’ pedoni . 

Altri aggiungono che la Tromba dava il fegno della Battaglia , ed il Lituo 
quello delia Ritirata . 

Di queda differenza il Barthio ne porta due foli efempj ; ma quedi non badano 
per contermare una tal prattica , particolarmente leggendo noi più fpetto predo gli 
Autori edere i Soldati invitati alla Battaglia dal Lituo , ed all’ incontro dal fuon 
della Tromba a ritirarli . 

( b ) Fu immaginata dal P. Vincenzio la Correzione fraterna Donna con un Tordo 
accefo fui petto . Tenga un velo in faccia . In una mano un ramo di oliva , e di melo , e nell ’ 
altra una bilancia . Il torcio accefo nel petto lignifica , clic l'amore è unito coll.u.» 
Correzione , c che da quello quella deriva . Ha il velo in faccia , perchè non deve 
nel pubblico oficrvarfi , ma di nafeodo . 1 ter te , (y ipjhm folttm , acciò li falvi la 
riputazione del fratello . Il ramo di oliva ha diverfi miderj : In prima egli è fimbo- 
io della mifericordia , per fegno che la Correzione deve ratfi con amore e pietà ; 
pofeia ettendo amara l’oliva lignifica che la Correzione deve farli al fratello con 
parole che lo pungano , e lo dimolino . Il melo, pei temperamento della dolcezza 
delle parole che devono tifarli , con contemperar 1 ’ amarezza della Correzione . Così 
per dinotar queda inefcolanza di rigore , e di piacevolezza , cne fi dee pratticar nel 
correggere altrui, nell’Arca dell’ antico Tedamento fi confervava la Verga di Mosè, 
e la Manna piovuta nel deferto agli Ebrei . La bilancia, per effer fimbolo della Giudi- 
zia, in quedo luogo dimodra che chi corregge deve edere buono, giudo, ed alieno 
e purgato da quelle macchie, che vuol togliere da altrui . 
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FATTO STORICO SAGRO. 


P Eccò al cofpetto di Dio David coll* adulterio , e coll* Omicidio ; per 
il che il Sonore mandò ad ammonirlo il Tuo Profeta Natan , che pon- 
tualmente efegul gli ordini Divini, col rinfacciargli la di lui ingratitudi- 
ne, e porgli in faccia tutto l’orrore del fuo misfatto. Pianfe David di fin- 
cero cuore, gli perdonò 1 * Altiisimo ; ma volle nella cola più cara chcj 
avelie punirlo , togliendogli dal Mondo il picciol Bambino , che partorito 
gli aveva Berfabea già Moglie di Urla . 2. de* He . cap, 1 2. 

FATTO STORICO PROFANO. * 

M Emnone combattendo per Dario contro Alcfsandro udì un giorno un 
certo fuo Soldato , che malediche parole proferiva in pregiudizio del 
detto Alcfsandro : egli allora percotendolo colla lancia , gli difse : Io ti 
alimento perchè tu combatta , c non già perchè tu maledica . Guido nel 
lib, di ejempj . 

FATTO FAVOLOSO. 

A Chione Figliuola di Dedalione fu afsai favorevole la natura , aven- 
dola dotata di fomma bellezza . Ella però per quella divenne tanto 
orgogliofa , che osò preferirli a Diana , la quale volle correggere cotanta-^* 
audacia» pafsandole la lingua con una freccia, Owid. Metam, lib, 11, 
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COROGRAFIA. 

Di Cefare Bjpa . 

» 

» 

f 



D Onna giovane vcftita di colare cangiante , e che detto abito fia fem- 
plice i e corto. Che con la man delira tenga il Monicometro, e 
per terra dal medefimo Iato vi fia un globo con una picciola parte di- 
fegnata * e con la Anidra mano un comparto , con la riga , e con un termi- 
ne dalla medefima parte » in terra . 

Corografia è detta da Coros , che in Greco lignifica luogho , e Gra- 

1 >ho denota ferivo ; onde Corografia tanto vale , quanto deferizione d* un 
uogo* cioè d* una Città» o Terra particolare, ovvero Paefe » ma non_j 
troppo grande , etfendo quello nome di Topografia , la quale propriamen- 
te parlando , difegna un luogo particolare . 

Si dipinge giovane, perchè la Corografia nel pigliare i luoghi termi- 
nati de* Principi , ed altre perfone , muta gli flati in maggiore , e minor 
forma rinovando i domini di ciafcuno . 

Si velie di colore cangiante , perciocché erta piglia diverfamente i liti . 
Ed eflendo detto vellimento femplice e corto, è per dimoitrare , che-» 
pigliando le piante e mifure di detti domini , più facilmente , e con più 
brevità di tempo fi pigliano le parti minori , che le maggiori • 

Tiene 
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Tiene con la man delira il Manicomctro elTendocchè con erto efatta- 
niente li piglia tute* i limiti » e confini di cialcun dominio , come anco 
lunghezze , e larghezze terminate . 

Il tenere con la Anidra la. riga , ed il comparto denota che con dett 
finimenti delineando quanto ha prefò con 1* operazione di detto Monico- 
mctro, pone il termine, col quale è ufanza di piantare i confini, e di- 
flingucrc di ciafcuno il fuo . 

CORPO U M A N*0. 

Dello Stejfo • 

O ccorrendo fpclfe volte di rapprcfentarc in atto Tulle feene il Corpo 
Umano , e 1* Anima , ciafcuno da le , abbiamo formate le prelenti 
figure dell* una , e dell* altra , come li potrà vedere a fuo luogo , ma è 
d’avvertire prima , che il Corpo Umano noi non intendiamo perii corpo real- 
mente feparato dall* anima , perciocché cosi li depriverebbe un cadave- 
re , ma bensì il corpo all* anima collegato , che ambedue fanno il com- 
polito dell* Uomo, tuttocchè per certa lignificazione Poetica ed ellrazione 
mentale fi prefupponghino , come fe ciafcuna di quelle parti lidie per le 
fola ; lo rapprefentaremo dunque Uomo coronato di fiori ligultri vellito 
pompofamente . Terrà in mano una lanterna di tela, di quella, che s’al- 
za, ed abballa fenza lume, con quello motto, A’ LUMINE VITA. 

Si corona di liguflri , per cfler da gravi (li mi Uomini alfomigliata Ia__* 
vita dell* Uomo, rilpetto alla fragilità, e caducità di quello noilro corpo 
alii fiori , de’ quali non sò , che altra cola ila più fugace , onde il Sal- 
milta cantò nel Salmo 102 . ' Uccordatns efl , quoniam p:dvis fumasi Homo 
fi cut famm dies ej.ts , tamqtam (los agri fic effloreb.it . E nel Salmo 89. Ma- 
ne ficut berla tranfeat , mane fiore at , & tranjèat : vefper decidat , indaret , &• 
arefeat . E Umilmente il pazienti (Timo Job . 

$0<afì (los egre di tur , & contentar, 

11 veflimento dcliziofo , dimollra quello che è proprio del corpo , cioè 
1* amare , e abbracciare i piaceri , e dilettazioni fenfuali , ficcome per lo 
•contrario abborrire i difagi , le afprezze , e le moleilie . 

La lanterna , nella guifa che dicemmo , dimollra , che il corpo non__* 
ha operazioni fenza 1* anima , ficcome la lanterna fenza il lume non fa 
J’ uffizio fuo , come il motto molto bene dichiara . 

CORRUTELA NE’ GIUDICI. 

Dello Stejfo . 

D Onna , che flia a federe per traverfo in Tribunale , con un memoria- 
le / ed una catena di oro nella mano dritta, e con una Volpe a’ pie- 
di , e farà velìita di verde . 

, Dipin- 
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Dipìngefi a federe in Tribunale , nella guifa che dicemmo, perchè la 
Corruttela cade in coloro , che fentenziano in giudizio , elTendo e(fa_, 
uno torcimento della volontà del Giudice a giudicare ingiuftamente per 


forza de* doni . 

Il memoriale in mano , e la collana fono indizio , che o con parole , 
o con danari la giullizia fi corrompe . 

' La Volpe per lo più fi pone per 1 ’ afiuzia , e perciò è conveniente 
a quello vizio , elfendocchè s* efercitò con alluzia per impadronirli dei da- 
nari , e delle volontà degli altri Uomini . 

Veltefi di verde per li fondamenti della fperanza , che Hanno nell’ ave* 
re , come detto abbiamo di lbpra . 


FATTO STORICO SAGRO. 


I Oel , ed Abia , giunto che fu alla vecchiezza Samuele Ior Padre , inal- 
zati al grado di Giudici lopra il Popolo d* Ifraello» non già cammi~ 
narono per la llrada leguita dal buon Vecchio, ma lafciatifi vincere dai 
doni, ed offerte che loro frequentemente venivano fatti, pervertirono del 
tutto la Sagrol'anta Giullizia, ed a feconda folo degl* impegni , veniva_j 
quella amminiilrata ; onde vedeva!! foventc premiato 1’ empio , e l’ inno- 
cente opprelfo . Giunfe a tal fegno la loro prevaricazione che adunatili i 
maggiori del Popolo ricorfero a Samuele in Ramatila , chiedendogli uilj 
Re per Giudice . Tuttocchè Samuel ad elfi rapprefentafle che chiedevano 
cofa che a loro noccva, nulladimeno , prima che folfrire gl* ingiulli Giu- 
dici fuoi Figli, vollero un Re, che fu Saule. i. de cap. 8. 


FATTO STORICO PROFANO. 


A Ccufato a Cambife Re de* Perfiani un Giudice, come malvagio an- 
minillratorc della Giullizia, ordinò che tolto riconofciuta folle la fua 
cauta , e rinvenutolo veramente reo lo condannò ad edere fcorticato vi- 
vo . Quindi colla pelle di lui fatta coprire la tedia , dove folevafi giudi- 
care , in quella volle che il di lui figlio fedetfc , e per 1* avvenire giudi— 
cafse . Anzicchè fifsò per legge » che chiunque Giudice nella fua ammini- 
llrazione folle dato ritrovato reo , dovelfe fubire la delfa pena . Val. Maf, 
lib, 6 . cap. 3. 


FATTO FAVOLOSO. 

N On tanto favoleggiarono i Poeti clic Mida Re della Frigia foffe punito 
coll* cTergli convertite le orecchia in quelle di Alino da Apollo, e 
Pane Dio dei Pallori , per P ignoranza , quantocchè vollero dimollrarc che 
elTendo collui un Uomo avariìlimo , pervertiva gli ordini della Giullizia, 
regolando folo il Ilio Giudizio a feconda de’ regali , che gli venivano pro- 
fumati. 'Nat.il Conte MìtoU lib. 9. cap. 15. 

• CORTE . 
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CORTE. 


Dello Stcjfo . 

D Onna giovane , con bella acconciatura di felli . veflita di verde , 

cangiante . Con ambe le mani s’ alzi il lembo della velie dinanzi » 
dimodocchè fcuopra le ginocchia , portando nella velie alzata molte ghir- 
lande di varie forti di fiori , e con una di dette mani terrà anche degli ami 
legati in filo di feta verde . Avrà a piedi una llatuetta di Mercurio , alla 
quale s’ appoggerà alquanto » e dall’ altra banda un paio di ceppi di oro « 
ovvero i ferri , che fi fogliono mettere ad ambi li piedi , e che vi fieno 
con elfi le catene parimente di oro . Sarà la terra dove fi pofa fairofii * 
ma fparfii di molti fiori, che dalla velie le cadono. Ne' piedi avrà Ie_? 
fcarpe di piombo . 

La Corte è una unione di Uomini di qualità alla ferviti di perfona_j 
fegnalata , c principale ; e febbene io di elfii pollo parlare con qualche 
fondamento , per il tempo , che vi ho confumato dal principio della mia 
fanciullezza fino a quell* ora, nondimeno racconterò l'olo 1* encomio d’ al- 
cuni , che dicono la Corte efier gran maeltro del vivere umano , folle- 
gno della politezza , fcala dell* eloquenza , teatro degl' onori , fcala delle 
grandezze, e campo aperto delle convenzioni , e delle amicizie: chc_* 
-impara di ubbidire , e di comandare , di eller libero , e fervo , di parlai 
re , e di tacere , di fecondare le voglie altrui , di dilfitnular le proprie , 
di occultar gli odi , che non nuocano , di afeondere le ire , che non of- 
fendono- , che infegna eiTer grave , ed affabile , liberale , c parco , fevcro « 
e faceto , delicato , e paziente , che ogni cofa sa , ed ogni cofa intende 
dei fecrcti de* Principi , delle forze de’ Regni , de* provvedimenti del!e_j» 
Città , dell* elezioni dei partiti , della conlervazione delle fortune , e per 
dirla in una parola fola , di tutte le cofe più onorate , e degne in tutta 
la fabbrica del mondo , nei quale fi fonda , e ferma ogni noflro “Operare , 
c intendere . 

Però fi dipinge con varie forti di ghirlande nella vede alzata , le_* 
quali fignilìcano quell* odorifere qualità , che ella partorifee , febbene ve- 
ramente molte volte a molti con interctle delle proprie facoltà , e quafi 
con certo pericolo dell* onore , per lo fofpctto continuo della perdita 
della grazia , e del tempo paOfato , il che fi moilra nelle ginocchia ignu- 
de , e vicine a moflrare le vergogne , e ne* ceppi , che lo raffrenano , 
P impedijcono ; onde 1* Alciato nelli fuoi Emblemi cosi dice . 

Vana palatinos qnos educai aula cliente s , 

Di citar auratis ne fiere compc dibus . 

I fiori fparfi per terra in luogo Iterile e faffofo , inoltrano I* appa- 
renza nobile del Cortigiano, la quale è più artifiziofa per compiacere il 
fuo Signore , che naturale per appagare fe medefimo . 

; . L* accon- 
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L* acconciatura della terta maertrevolmente fatta , è fegno dì delica- 
tezza , e dimoftrazìone d* alti , e nobili penfierì . 

La velie di cangiante * mortra che tale c la Corte , dando e toglien- 
do a fuo piacere in poco tempo la benevolenza de* Prìncipi, e con erta 
gli onori , e facoltà . 

Tien con una mano gli ami legati con filo di color verde * per di- 
mortrare , che la Corte prende gli Uomini colla fperanza, cornei* amo 
il pefce . 

Le fcarpe dì piombo mostrano * che nel fervigìo fi dee elTer grave , e 
non facilmente muoverli ai venti delle parole , ovvero delle unioni al- 
trui , per concepirne odio , sdegno , rancore , e invidia , con appetito di 
altra perfona * 

Se le pone appreso la fiatua di Mercurio , la quale dagli Antichi fu 
porta per 1* eloquenza , che fi vede efifer perpetua compagna del Corti- 
giano . 

E* rtata da molte perfone In diverfi modi dipinta , fecondo la varietà 
della fortuna , che da lei riconofcono ; fra gli altri il Signor Cefare Capo- 
rali Perugino, Uomo di belliflìmo ingegno, dì lettere, e di valore la di— 
pinfe , come fi può vedere nei feguenti fuoi verfi, che così dicono. 

J y l Corte fi dipinge una Matrona 

Cou vi fi ajciutto , e chioma profumala , 

Dura di fchiena , e molle di perfona , 

La tjual fen va d* un drappo verde ornata 
Benché a traverfo a guifa d* Ercol tiene 
Vna gran pelle d’ tifino ammantata 
Le pendon poi dal collo afpre catene 
Ter poca dappocagine fatale , 

Che fiior fe le potrebbe , e ufeir di pene • 

Ha di fpecchi , e Jcopette una Bacale 
Corona ; tien fedendo fu la paglia 
Vn piè in bordello , e P altro all * ofpedale • 

Soflien con la man deflra una medaglia 
Ove finita nel mezzo è la fperanza , 

Che fa flentar la mifera canaglia . 

Seco il tempo perduto alberga , e flanza , 

Che vede incanutir la promiffione 
Di farle un dì del ben fi glie n* awanza , 

Toi nel roverfeio v' è V adulazione , 

Che fa col vento de le sberrettate • 

Gli ambiziofi gonfiar come un pallone 
Vi fon anco le Mufe affaticate , 

Ter follevar la mifera , e mendica 
Kirtude oppreffa da la povertate . 

I* Ma fi 
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Ma fi gittano al vento ogni fatica % 

Ch * ha fu * l corpo una macina da guato « 
E fortuna ad ogn* or troppo nemica , 
Tien poi nell * altra man l * amo indorato « 
Con efea preziofa cruda , e cotta , 

Che per lo più diventa pan muffato . 


Ne la (cerò di feri vere il Sonetto del Signor Marcantonio Cataidi » 
il quale dice a queit* ideilo propolito . 

SONETTO. 

TT'K vario flato, una volubil forte, 

. Vn guadagno dubbio/ó , un danno aperto , 

Vn Jperar non ftearo , un penar certo , “ ' 

Vn con la vita amminifbrar la morte , 


* Vna prigion di fenfì , un laccio forte , 

Vn vender libertade a prezzo incerto , 

Vn afpettar mercè contraria al merto 
E* queflo , che il vii volgo appella Corte . 

Quivi han gl* adulatori albergo fido , 

, Tenebre il ben oprar , la fraude lume. 

Sede l* ambizion , l* invidia nido . 


V ordire infidie , il farfi idolo e nume 

Vn Vom mortai , T ejfer di fede infido , 

*Appar qui gloria : ahi fecolo ! ahi coflume ! ( a ) 


COR- 


(a) Il P. Ricci figurò il Cortigiano . Vn Domo che ferve a menfa ad un Signore \ che 
tiene un grand’ occhiale , e fi a fedente alla riva del Mare , nel quale fi vede un Pefce grande 
chiamato Fafte . Tiene l’ Domo che ferve, un coltello alla gola . Con una mano fuona la _» 
Sampcgna , e coll’altra tiene un pane convertito in faffo . Avanti ha delle Gioie , ed un’ 
Aquila . Il Cortigiano ferve il Signore a menfa per efler pafeiuto , e premiato, 
ma in cambio di bene fi pone il coltello alla gola , che è 1* ingratitudine di 
quello . Ha il Signore fedente alla riva del mare , per efler quelli tipo dell* 
ingratitudine , che riceve e non da . Il pefee Palle butta dalla bocca acqua dol- 
ce , e attrae a quella dolcezza molti piccoli Pelei , e li tranguggia , cosi 1' ap- 
parenza delle ricchezze , e comodi , che fono appreflo i gran Signori , attraggo- 
no gl’ Interiori , che perciò fi riducono in fchiavitù . Tiene il Ricco gli occnia- 
li , perché perloppifi non conofce chi 1' ha fervito . Il pane convertito in faflo è 
1’ ingratitudine , che fi riceve . La Cicala è per 1’ adulazione ingannatrice . L’ 
Aauila dimollra che i beni e le ricchezze , alle quali fi afpira dal Cortigiano, 
volano precipitofamente , 
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CORTESIA. 


Dello Stejfo . 

» 

D Onna veftita di oro » coronata a guifa di Regina , c che Sparge^ 
collane , danari * e gioie . 

La Cortesìa e virtù , che ferra Spedo gli occhi ne’ demeriti altrui , 
per non ferrar il parto alla propria benigniti . 


FATTO STORICO SAGRO.' 

C ondannato Achior dal fuperbo Oloferne , per avergli data ingenua_j 
informazione , e retto configlio, riguardo alla guerra che erto ave- 
va per il fuo Signore cogl* Ifraeliti , ad elfer confegnato, e fatto berfa- 
glio di quelti , fu immediatamente avvinto con funi , e condotto al credu- 
to miferabil deftino . Era egli ancora co’ crudeli fuoi condottieri per quel- 
le alpeftri campagne , ed appressatisi a* monti , guardati dal Popolo d* 
Ifraelle , quand’ ecco difeendere una fortita di Fondibolarj , ed Arcieri 
per invertirli ; onde i Servi di Oloferne legato fortemente ad un albero 
P efpulib Ammonita , fi diedero alla fuga , Salvandoli col più prefto ri- 
torno al campo . Difcefi che furono i < >iudei dal monte di Betulia videro 
1’ Uffiziale nemico nella Sopraddetta guifa legato. Se gli accollarono, lo 
difciolfero , lo condulTero in Betulia . Dove coftituitolo in mezzo a tutto 
il Popolo , lo interrogarono del perchè così malamente forte trattato . Due era- 
no i Generali di quella Piazza Ozia , e Carmi. Alla prefenza di que- 
lli , e del Popolo tutto efpofe Achior il fatto . In udire il Popolo I’ inde- 
gna fua avventura, adorato prima il Motor del tutto, pieno di cortesia, 
di umanità , di piacevolezza fi fece a confidare il Captivo , prqmettendo- 
gli ogni poflibile maggiore aflìlìenza . Ozia con lemma amorevolezza lo 
accolfe in fua cafa , e convitati tutti gli Anziani , che avevano compiu- 
to per allora appunto il comune digiuno , gli diede un lauto magnifico 
banchetto . Giuditta cap. 6 . . *■ 

FATTO STORICO PROFANO. 

< 

T Rajano Imperadore deporto P ordinario fasto de* fuoi AntecelTori , 
che non ponevano giammai il piede fuor del Palagio , Senza la com- 
pagnia del Senato , e quantità de* Soldati , andava a vilitare privatamen- 
te gli amici fuoi , quando erano infermi , tutto cortefe accarezzava co'i—> 
Sommo amore tutti , c Specialmente coloro che meritavano la fua familiarità , 
ammettendoli a molto domeftica converfazione . Di che eflendo alcuna^* 
volta riprefo , rifpofe , che egli voleva edere [tale ^Imperadore verfo i 

L 2 fuoi 
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luoi fudditi , quale aveva de fiderato eh’ erti fodero verfo di lui , quando 
non era. ^inforno . Tietro Meflìa Vite degli Jmperad . Dione » Sejio ^relia 
Vittore ec. 

FATTO FAVOLOSO. 

I Rieo, o Ireo Figliuolo di Nettuno e di Alcione abitava in Tanagra Cit- 
tà della Beozia ; era collui cosi cortefe con tutti » cosi benignamente 
riceveva in fua cafa chiunque» che gli ltefli Dei non isdegnarono di ede- 
re da lui accolti . Viaggiando infieme Giove » Mercurio » e Nettuno fi 
ricoverarono un giorno appredo Ireo. Quelli non fola gradi la loro v ^ nu “ 
ta » ma con tale lineerà cuore » ed umanidima liberalità li trattò » che : la 
mofse a dirgli che ricercafsero da efsi qualunque grazia » che inviolabil- 
mente gli farebbe Hata accordata . Era fenza prole Ireo » ficchi *" e S e “ 
fèrole offerte fupplicò gli Dei » che gli concedettero un Figlio . Imman- 
tinente quelli lì fecero recare una pelle di Bue » e quella in terra dilte- 
fa » la rendettero molle del loro umore divino ; quindi comandarono ad 
Ireo che fotto terra la riponelfe » e che ivi la lafciade intatta per Io lpa^ 
zio di dieci meli. Il quale fpazio terminato , dalla fepolta bagnata peli e_> 
ne nacque un Fanciullo » che dall* origine del fuo nafciniento, come fopra. 
divifata » fu denominato Orione . Euforione Greco . Conte IditoL lio % 8 * 

cap. 12 . de Orione . 



COSCIEN- 
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COSCIENZA 


SS 


Di Cefarc BJpa , 



|\Onna con- un cuore dinanzi agli occhi con quello fcritto in lettere»* 
J L/ di oro- OIKEIA 2INE2I2, cioè la propria Cofcienza » dando in 
piedi in mezzo a un prato di fiori ». e con un campo di fpine . 

La Cofcienza è la cognizione » che ha ciafcuno dell* opere ». e dei 
penlieri naicoUi » e celati agli altri Uomini „ 

Però fi dipinge in- atto di riguardare il proprio cuore ». nel quale cia- 
fcuno tiene occultate le fue fegretezze » le quali folo a lui medefimo fono- 
a viva forza palefi . 

Sta con piedi ignudi nel luogo fopraddetto »• perdimoftrare la buona*, 
e cattiva via» per le quali cialcuno camminando», o con le virtù »; o coi 
vizi» è atto a fentire 1* afpre punture del peccato», come iL foave odore»* 
della virtù . 


Cofcienza _ 

D Onna di fembiante bellifiimo». veiiita di bianco ». colla foprawede ne- 
ra ► Nella deltra mano terrà una lima di ferro ..Avrà fcoperto il pet- 
to dalla parte dei cuore > donde la morder! un ferpe ». ovvero un verme * 
che fempre dimoia » e rode 1*' anima del peccatore , però bene diffe Lu- 
cano nel fettimo- libro * Heu marnimi miferis poma meni confcia. domt l 

COSMO- 
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COSMOGRAFIA. 

Pi Ce fare Ripa. 


4 . . 



D Onna vecchia , vedita di una Clamidcrta di colore ceruleo tutta (Iel- 
lata» e fotto di efifa una velie di color terrellre » che ltia in m-zzo di 
due globi . Dalla parte delira fia il celelle » dalla (inillra il terrellre . Col- 
la delira mano tenga 1* Alirolabio di Tolomeo » e colla liniltra il Ra- 
dio Latino . 

Cofmografia è arte che confiderà le parti della Terra rifpetto al Cielo » e 
accorda i fiti dell* uno all* altro » ficchè per quello nome Cofmografia » s* 
intende il Mondo » efiendo dai Greci detto Cofmos » dal quale fe ne fa Co- 
smografia, cioè deferizione, non folamente per quello particolare terrellre 9 
.ma ancora per tutto il globo del Cielo, che fa il compollo di tutto il Mondo . 

/ Si dipinge vecchia , perciocché il fuo principio ebbe origine dalla crea- 
zione del Mondo . 

Si vede di color ceruleo tutto (Iellato , e del color terrellre, come abbia- 
mo detto, eflendocchè quella figura partecipa sì delle parti del Cielo, come 
anche della Terra , e perciò la rapprelentiamo che dia in mezzo dell* uno , c_> 
1* altro globo , dimoltrando I* operazione fua coll* Alirolabio, che tiene colla 
ilellra mano, con il quale fi piglia la didanza , e 1* intervallo, e la grandezza 
fra una della , e 1* altra , e con il Radio , che tiene colla (Inillra, le operazio- 
ni , che fi fanno in terra , COSTAN- 
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COS TANZA. 


Di Cefarc Rjpa • 



U Na Donna , che con il deliro braccio tenga abbracciata una colon» 
na, e colla finilìra mano una fpada ignuda fopra di un gran vaio 
di fuoco accefo, e moftri volontariamente di volerli abbruciare la mano* 
ed il braccio • 

Coftanza . 

D Onna che tiene la delira mano alta « e colla linillra un* alla * e fi 
pofa co* piedi fopra una bafe quadra . 

Collanza è una difpofizione ferma di non cedere a* dolori corporali* 
nè lafciarfi vincere a triilezza , o fatica * nè a travaglio alcuno per la_^ 
via della virtù , in tutte le azioni . 

La mano alta è indizio di collanza ne* fatti proponimenti . 

La bafe quadrata lignifica fermezza * perchè da qualfivoglia banda fi pofi 
ila falda, e contrapefita egualmente dalle lue parti, il che non hanno ia 
tanta perfezione i corpi d’ altra figura . 

L’ alla parimente è conforme al detto volgare » che dice • Chi ben fi 
appoggia cade di rado. 

£d e (Ter 
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Ed efler collante non è altro , clic tiare appoggiato , « faldo nelle rag- 
gionì , che muovono l’intelletto a qualche cola . 

Coflanza , e Intrcpìdìtà . 

G iovane vigorofo * vellico di bianco * e rofso , che moflri le braccia»» 
ignude , e ltarà in atto di attendere , e follenerc i* impeto di un 
Toro . 

Intrepidità è 1* eccedo della fortezza , oppodo alla viltà , e concor- 
dia » ed allora li dice un’ Uomo intrepido * quando non teme » eziandio 
quel che I* Uomo collante è folito temere . 

Sono le braccia ignude , per moltrare confidenza del proprio valore.» 
nel combattere col Toro, il quale ctfendo molellato diviene feroci filmo , 
ed ha bilbgno per refillere folo delle prove di una dilperata fortezza . 

FATTO STORICO SAGRO. 

A Ntioco detto il Nobile , figlio di Seleuco , Re dell* Alla , e Tiranno 
della Giudea , traile altre enormi crudeltà , volle coilri n g Cre i fette 
Fratelli Maccabei unitamente colla loro Madre a mangiare l a carne por- 
cina, dalla Legge di Mosè loro proibita . Inarrirabile però , e gloriofilfiraii 
fi fu la collanza di quelli in non punto cedere alle brame dell* empio 
Re . Il primo di efli coraggiofamente fi efprelle avanti a lui , che erano 
pronti prima morire , che prevaricare . Sdegnato della franchezza Antio- 
co , comandò che s’ infocaltcro delle padelle , e vali di bronzo ; qual or- 
dine appena efeguito , impofe che a quello che prima aveva parlato folle 
recifa la lingua, tolta la cute del capo, e tagliate le fommità delle mani 
e de* piedi, prefenti gli altri Fratelli, e la Madre. Quindi clfendo già 
ipirante , lo fece gettare , ed arrollire , nell* infocata padella . Non atterrì tut- 
to quello ne i fratelli, nè la Madre; anzicchè 1* un 1* altro fi efortavano 
a collantemente morire . Morto il primo , fu prefo il fecondo , e levatagli 
dal capo la pelle , fq interrogato , fc prima avelfe voluto foffrire che gli 
fofse tolta la pelle al rellante delle membra , o piuttofto fi fofse determi- 
nato a gullare la carne agli Ebrei vietata . Non mai fi faccia quello , ri- 
fpofe , ma prima fi muoja . Mancato quello, fuccefsc l’altro a tormenti, 
il quale efsendo agli ultimi refpiri di fua vita , rivolto al Re dilse : Tu • 
fceleratifsimo , ci togli da quella vita , ma il Re del Mondo ci folleverà 
all* eterna . Recò maraviglia ad Antioco , ed agli alianti il coraggio del 
Giovinetto . Quale fpirato , i Carnefici fi pofero a tormentare il quarto . 
Non era quelli giunto ancora all* diremo , quando fu rimofso , e condotto 
a cruci il quinto ; nel vederlo il moribondo gli faceva coraggio a collan- 
temente follenerli . Ellinti quelli , fu portato al tormento il fello, chc_* 
con non minor fortezza riguardò la morte . La Madre intanto , la Madre 
dava chiarifiìmi fegni dell* animo fuo veramente virile, veramente fedele 
al fuo Dio , col fare incefsantcmente animo a* lacerati Parti delle Tue vi- 

fcerc . 
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fccre . II Tiranno credendoli al fommo deprezzato , tentò vìncere in_* 
qualunque modo 1* animo del fcttimo , che rimaneva. Allettò, promifc , 
giurò, che lo avrebbe fatto il più ricco, il più felice Uomo del Mondo, 
che lo avrebbe tenuto per Tuo amico , fé accudito avefie a’ Tuoi defiderj . 
Tutto però invano . Il che chiaro conofcendo G rivolfe con Iufinghe alla 
Madre, acciocché e(Ta perfuadcflfe il Tuo figlio . Tanto l’importunò che 
fella finfe di accettare le fue parole ; e perciò a lui accollatali, fchernen- 
do il barbaro Tiranno , con patria amorevole voce lo fece avvifato degli 
obblighi verfo Dio, verfo lei ; che nulla aveflfe temuto, e che fi folle-» 
inoltrato degno de* Tuoi fratelli . Allegro, non che atterrito, le rifpofe-» 
con fomma fortezza 1* invincibile Giovane , inveendo contro 1* inumano 
empio Regnante , il quale fommamente inferocito contro lui , più anco- 
ra che contro gli altri incrudelì . Quindi , morti tutti i figli , comandò 
che fagritìcata foflfe alla fua rabbia la forte Madre , vero efempio di valo- 
rofa Coltanza . 2 . de* Maccab . cap . 7 . 


FATTO STORICO PROFANO. 


O Ualunque cofa fi opponeflfe per far deliftere Q. Fabio Mafiimo dall* amo-* 
^re verfo la fua Patria, tutto fu invano. E veramente vi volle tut- 
ta la Coltanza di un animo forte . Egli voleva una buona fomma di 
denaro per rifeuotere i Prigioni fatti da Annibaie. Gli fu pubblicamente-» 
negata ; ed ei tacque , e la pagò del fuo , per non mancar di parola all* 
inimico , col quale avea già patteggiato . Il Senato uguagliò ad elfo Dit- 
tatore Minuccio Macltro de* Cavalieri , e non parlò . Inoltre con varie-» 
ingiurie fu maltrattato , e tutto foffrì con animo collante , nè punto fi di- 
fcoltò mai dall’amore de* fuoi Concittadini. Avendo ricevuto 1* Imperio 
Romano un fommo crollo nella giornata di Canne , a fegno che era ap- 
pena ballante a più unire eferciti , ei pensò a forza di pazienza , e d* in- 
dullria di deludere i Cartaginefi . Spello irritato dalle minacce di Annibale, 
e fpeflfoprefentataglifi occafione di combattere, non volle mai per qualun- 
que cofa avventurare la forte di Roma . E tanto giovò alla Repubblica la 
di lui Collanza , che quanto Scipione col combattere apportò gloria e van- 
taggio alla Città , altrettanto ne arrecò Q. Fabio Mafiimo col non lafciarfi 
vincere dall* ira , o da incauto defiderio di fare gran cofe , e col coilan* 
temente foffrire . Val, Majf. lib . 3 . cap . 8 . 


FATTO FAVOLOSO. 

A Vvilàto Enea da’ fommi Dei, mentre fi tratteneva in Cartagine tnu* 
le fervide cure dell’ amorofa Didonc , avvifato , dico , di doverli 
portare nel Lazio a fondare il fuo Regno , fi rifol vette ubbidire . Fattru» 
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di ciò intefa Didone , che non fece per ritenerlo , quanto non ifmaniò ? 
Prieghi , pianti » minacce , tutto pofc in ufo , ma tutto invano . Gli rin^ 
faccio che cfule afflitto , abbandonato lo aveva raccolto nel fuo Regno * 
che di quello lo aveva fatto Padrone , anzi di fe della . Che fc lo ipìn- 
geva 1* ambizione del Regno , un Regno gli offeriva nell’ intero dominio 
di Cartagine . In fomma nulla tralafciò per rimuoverlo dal fuo pen- 
derò ; ma Enea collantiflìmo , febben con fommo dolorq dell* animo « 
volle efeguire i celedi comandi. Virgilio , ec, 

crapula. 


Dello Stejfo . 

D Onna graffa , brutta nell* afpetto , e mal veflita , con tutto Io ftomaco 
ignudo . Avrà il capo fafciato fino agli occhi . Nelle mani terrà 
una tella di Leone , che dia con bocca aperta , e per terra vi faranno degli 
uccelli morti , c de* pafticci, o Amili. 

Si fa Donna brutta , perchè la Crapula non Iafcia molto alzare 1* Uomo 
da* penficri femminili , e dalle opere di cucina . 

Si vede poveramente * per moilrare che li Crapuloni per loppiò fo- 
no Uomini fprezzanti della politezza , e folo attendono ad ingraffare , ed em- 
pire il ventre , e perchè fono poveri di virtù , e non fi dendono con il 
penfier loro fuor di quedi confini . 

Lo domaco fcopcrto modra che la Crapula ha bifogno di buona com- 
pleffione , per fmaltirc la varietà de* cibi , e però fi fa con la teda fafcia- 
ta , dove i fumi afccndono , e 1* offendono . La graflezza è effetto pro- 
dotto dalla Crapula , che non Iafcia penfare a cofe faitidiofe , che fanno la 
faccia macilente . 

La teda del Leone è antico fimbolo della Crapula , perchè quedo ani- 
male s’ empie tanto foverchio, che facilmente poi fopporta per due > otre 
giorni il digiuno , c per indigcltione il fiato continuamente gli puzza , come 
dice Pierio Valeriano al fuo luogo . 

Gl* uccelli morti , e i pallicci , fi pongono come cofe intorno alle qua- 
li si efercita la Crapula . 


Crapula. . 


«r A 

D Onna mal vedita e di color verde . Sarà graffa, e di carnagione roffa . 

Si appoggerà con la man delira fòpra uno feudo * dentro del quale 
vi farà dipinta una tavola apparecchiata con diverfe vivande, con un motto 
nella tavola » che dica ; Vera felicitai .L* altra mano la terrà fopra un Porco . 

La Cra* 
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La Crapula è un effetto di gola* e confitte nella qualità » c quantità de* 
cibi , e fuole comunemente regnare in perfone ignoranti , c di grofla pa- 
lla , che non fanno penfar cofe , che non tocchino il fenfo . 

Veftefi la Crapula di verde , perciocché del continuo ha fperanza di mu- 
tar varii cibi , e pafTar di tempo in tempo con allegrezza . 

Lo feudo nel fopraddetto modo è per dimoltrare il fine di quei > che 
attendono alla Crapula , cioè il gulto , il quale credono » che porti feco k 
felicità di quello mondo, come voleva Epicuro. 

Il Porco da molti fcrittori è pollo per la Crapula, perciocché ad altro 
non attende che a mangiare , e mentre divora le fporcizie nel fango non 
alza la teda , nò mai fi volge indietro , ma del continuo feguita avanti , 
per trovar miglior cibo . _ 


, FATTO STORICO SAGRO. • 

ì ‘ 

N On potè efTer vinto Simone Sacerdote e Principe de* Giudei da qua- 
lunque sforzo de* nemici, e gloriofo fempre fino all* eftrema vec- 
chiezza riportò di loro in ogni qualunque incontro famofe vittorie . Final- 
mente la fola Crapula /u quella che perdette del tutto cosi illullre Eroe . 
Poiché Tolomeo Figlio di Abobi fuo genero , e coflituito Capitano nel 
campo di Gerico, proditoriamente invitatolo con due fuoi figli ed alcuni 
fervi ad un folenne convita., egli con. loro sf fattamente fi abbondonò a 
gozzovigliare , che Inebriatoli, e rendutofi inetto a difenderli, 1 * empio To- 
lomeo li aifiltò , e tutti rendette mifera vittima della fua cieca ambizione » 

i. de* Maccabei 16 . * 

I - ... * • - 

• ; - . :*•••• 

FATTO STORICO PROFANO. 


U Guccione della Fagiuola, difeefo da Molfa Trebara nella Romagna , 
fu di perfona molto grado e panciuto, ed ingordo all* eccello . Eilendo 
però valorofo Guerriero a pari di qualunque che folle al fuo tempo , di- 
venne agevolmente Signore di Pifa e di Lucca . Avvenne che portandoli 
molto crudelmente coni fuddetti Popoli , venutagli T occafione di girfene 
da Pifa a Lucca col prefidio de* Soldati , i Pifani prefero le armi , faglia- 
rono a pezzi la Famiglia di Uguccione , gli faccheggiarono la Cafa , e s* 
impadronirono delle porte della Cittì . Or da quello che fegul fi prenda 
argomento quanto egli Crapulone fi folle . Era gii giunto a Lucca , e fat- 
te mettere tolto all* ordine le tavole , fi era pollo a federe per definare, 
allorché gli pervenne la nuova , che il Popolo di Pifa fi era levato ali* 
arme . Non fi mode punto il golofo al primo Melfo ; comandò pure che 
li continuatfe, portando d* una in una tutte le vivande di quel convito , fino 
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alle frutta . Giunfc il fecondo , il terzo Metto , ma egli non defiftette putv 
to dal fuo ingordo mangiare . Finalmente crefcéndo , ed accertandoli lsu» 
Fama, i Lucchefi ancora di foverchio da lui tiranneggiati, full* efempio de* 
Pifani fi follevarono , e sforzarono 1 * infaziabile Crapulone a fuggìrfcne 
dalla loro Città . Giovio negli Elogi , rapport. dall * ^i'iolf. Off, I Sior. lib.i. cap, 23, 

FATTO FAVOLOSO. 

» 

♦ 

A Lle nozze che Piritoo celebrò con Tppodamla furono convitati , ed i La* 
piti , ed i Centanuri . Nel più bello della menfa già fatti ubbriachi all’ 
eccef.o i Centauri peniàrono di rapire la Spola a Piritoo , e torto furio&meme 
follevatifi fecero tutti i sforzi per porre in ettecuzione il malvaggio loro 
penfiero . Soccorfero i Lapiti i Spofi . E qui fi accefe una delle più fiere 
zuffe tra quelli . I vali , le menfe , le fiaccole che erano fiati iilromenti 
delle loro allegrezze , delle loro gozzoviglie , fi fecero fervire per armi* 
colle quali fi privarono si da una parte , che dall* altra miferamente di vita* 
febbene refiattero vittoriofi i Lapiti , Ovvid. Met. lib. 12, 
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Di Cefare EJpa . 



U Omo di età virile » veftito nobilmente d* abito lungo « con una colla- 
na di oro al collo . Sieda con un libro in una mano da mercanti » det- 
to il maggiore » nella cui coperta » o dietro» feriva!: quello motto : SOLU- 
TUS OMNI FOENORE ; ed a piedi vi fia un Grifone fppra d* un__> 
monticello . 

Perchè più abballo figureremo il Debito » è ragionevole » che prima_j 
rapprefentiamo il Credito . 

L* abbiamo figurato di età virile » perchè nella virilità s* acquifta il 
Credito. L* abito lungo arreca credito» e però li Romani Senatori anda- 
vano togati : tale abito portò Crafso » e Locullo Senatori di gran credito » 
i quali più d* ogn’ altro pofsedevano facoltà. e ricchezze." 

Porta una collana di òro » la ragione c in pronto « perchè 1* apparen- 
za dell* oro da credito» {opra del quale è fondato . 

Siede » perchè colui che ha credito fia in ripofo colla mente tran- 
quilla . 

11 libro maggiore intendiamo » che fia Polo dell* avere » il che fi efpri- 
me con quel verlltto di Orazio . SoLitus ornili [onore » cioè libero d* ogni 
debito » talché nel libro non fi comprenda partita alcuna del dare > maj 
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(blamente 1* avere , poiché quello è il vero creditore» che non ha da 
dare , ma folo ha da avere ; nò confide il credito in trafficare » e farfi no- 
minare con il danaro d* altri « come fanno alcuni Mercanti » per non dir tutti * 
che perciò facilmente fallifcono, ma confide in polfedere totalmente del 
fuo proprio fenza avere da dare niente ad alcuno . 

Il Grifone fu in un gran credito pretto gli antichi » però fé ne fervi- 
vano per fimbolo di cuitode , e che fia vero * vedali porto a tutte le 
cofe fiacre , e profane degli antichi » alle are , alli fepolcri , alle urne_> , 
ai tempi pubblici » e privati edifizj » come corpo comporto d’ animali vi- 
gilanti , e generofi , quali fono 1 ’ Aquila » ed il Leone ; ficchè il Grifone 
fopra quel monticello lignifica la cuitodia » che deve avere uno del cumu- 
lo delle fue facoltà, fe fi vuole mantenere in credito, e non deve fare ap- 
punto , come i Grifoni , i quali particolarmente curtodifcono certi monti 
Sciti , e Iperborei , ove fono pietre preziofe , e vene di oro , e perciò 
non permettono, che niuno vi fi accolli, ficcome riferifee Salino, onde_> 
Bartolomeo Anglico. De proprietatibus rerum lib. 18. cap. 24. dice : Cuflo- 
diunt Crypbes montes in quibtts flint gemma: prxtioj.t , ut fm araldi , & jafpcs , 
vec permìttunt eas auferri . L * illelfo conferma Plinio lib. 7. cap. 2. ragio- 
nando de* Sciti . ^jibus ajfiduc bcllnm effe circa metalla cum Crvphis ferarum 
•volturi genere , quale vulgo tradititi , cruente ex cunicidis atrrum , mirtL» 
cnpiditate , ferii cuflodientibns , & diritti a fpis rapientibus . Il medefimo no- 
me hanno i Grifoni nell’ India come alferifce Filollrato lib. 7. cap. 1. 
Indoriti n autem Crypbes , & oAlthiopum formica quamquam ftnt forma dtjjìmiles , 
eadem tamen agere fludent : narn aurum utrobique cuflodhre perhibentur , & 
terram auriferacem adamare . Così quelli , che hanno Credito non devono 
lafciare accollare al monte della dovizia loro pcrfone„ che fieno per di- 
flruggerlo, come ruffiani, bulloni , adulatori, che 1* aggravano col tempo 
in qualche ficurtà , ovvero in una preiìanza , che mai più' fi rende , nè 
Parafiti , che fanno fprecare la roba in conviti , nè Giocatori , Meretri- 
ci , ed altre genti infami , che darebbono fondo a qualfivoglia monte di 
oro ; ficchè fuggendo quelli tali daranno in perpetuo credito , e viveranno 
con riputazione loro , altrimenti fennon fcacceranno limili tralcurate , e_» 
viziofe pci fone , perderanno la roba , c il Credito • e andranno ramminghi 
con ifeorno e ignominia loro • 
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Di Ccfare fijpa . 
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i 





*5, di carnicine -ui una ♦ eri' abbia le ali agli omeri del 
medefimo colo» e » dando in atto di volare in alto . Avrà in cima del 
capo una grande e rilucente lidia . E che colla finidra mano tenga un* 
urna rivolta all* ingiù , vergando con e(Ta minutilfime gocciole di acqua ; 
e colla deltra una facella accefa « rivolta dalla parte di dietro > e per 
1 * aria una Rondinella * 

Crepufcolo ( per quello che riferifee il Boccaccio nel primo libro della 
Geneologla degli Dei ) viene detto da Creperò, che lignifica dubbio , con- 

ciofiacché pare fi dubiti , fé quello Ipazio di tempo fia da conceder allo » 

notte pacata * o al giorno vegnente , eficndo nelli confini tra 1* uno , e 
I* altro . Onde per tal cagione dipingeremo il Crepufcolo di color bruno „ 
. Fanciullo alato lo rapprefentiamo , come parte del tempo , e per figni« 
ficare la velocità di quello intervallo , che predo palla . 

Il volare all* insù dimolira , che il Crepufcolo della mattina fi alza 
fpinto dall* alba , che appare in Oriente . 

La grande , e rilucente della, che ha fopra il capo, fi chiama Luci- 
fer , cioè apportatore della luce, e per ella gli Egizi, come riferifee-* 
Pierio Valeriana nel libro 4$. de* fuoi Geroglifici lignificavano il Crepu- 
fcolo 
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fcolo della mattina » ed il Petrarca nel trionfo della Fama» volendo ino- 
ltrare» che quella della appare nel tempo del Crepuscolo » cosi dice, 

$éyal in fui giorno T amoro fa (Iella 
Suol venir d* Oriente innanzi al Sole . 

In fpargere con 1* urna le minutilfime gocciole d* acqua, dimollra, 
che nel tempo di Ellafe cade la ruggiada , e 1* Inverno per il gelo 1 * » 
brina , onde 1 * Ariolto l'opra di ciò , cosi dilfc . 

fijmafc dietro il lito , e la mefehina 
Olimpia che dormìa fenza deflarfe 
Finché l* Aurora la gelata brina 
Dalle dorate ruote in terra fparfe . 

E Giulio Camillo in un Tuo Sonetto • 

Upgiadofe dolcezze in matutini 
Cele/li umori che i bojcki inargentate 
Or tra gl * of curii e lucidi confini 
Della notte , e del di , ec. 

• 

La fàcella ardente rivolta nella guifa, che dicemmo , ne dimoftra, che 
il Crcpufcolo della mattina è metfaggiero del Cielo . 

La Rondinella Tuoi cominciare a cantare avanti giorno nel Crepufculo, 
come dimoilra Dante nel cap. 23 . del Paradifo » cosi dicendo* 

’Ffell' orai cne comma* 1 utfli l*t 
La Bandinella preffo alla mattina 

Forfè ha memoria 1 de * fuoi trifii guai . -» 

1 

Ed Anacreonte Poeta Greco , in quel Tuo Lirico , cosi dille in filala 
ientenza . 

Ad Hirundinem . 

Quibus loquax , quibusnam ' 

Te plebi am , hirundo , posnis ? 

Tibi 1 quod ille Tereus 
Fecijfe fertur ohm ? 

2 >trum ne vis volucres 
Alas tibi recidam ? 

Imam Jecemve linguam ? 

tu quid ante lucem 
Me as flrepens ad aurei 
E J'owniis beatis 
Mibi rapis Bathyllum ? 


Il che 
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Il che fu Imitato dal Signor Filippo Alberti in quelli funi quadernari . 

• • *1 * • t » * r , 

. ..»•* * * . * 1 •• /• w- 

* Terchè io pianga al tuo pianto , 

Bandinella importuna, manzi al die 
Da le dolcezze mie 

Tu pur cantando mi richiami al pianto . 

A quefli fi confanno quegli altri verfi di Natta Pinario * citati da Se-* 
neca nell* Epiftola 122. 

Incipit ardentes Tb&bus producere flammas , 

* Spargere [e rubicunda dies , tam triflis hirundo » 
lArgutìs reditura cibos immittere nidis 
Incipit , & molli partitos ore minijirat • 
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CREPUSCOLO DELLA SERA. 


Di Ccfart « 



F Anciullo ancor egli » e parimente alato» e di carnagione bruna . Starà 
in atto di volare all* ingiù verfo 1* Occidente . In capo avrà una gran- 
de » e rilucente della . Colla delira mano terrà una frezza in atto di lan- 
ciarla * e fi veda per 1* aria che ne abbia gettate delle altre » e che ca- 
lchino all’ ingiù » e colla finiftra mano tenga una Nottola colle ali aperte . 

II volare all*' ingioi verfo 1* Occidente » dimoltra per tale effetto edere 
ài Crepufcolo della fera . s 

La della che ha in cima del capo fi chiama Efpero » la quale appa- 
rile nel tramontar del Sole, e appreso gli Egizi» come dice Pierio Va- 
ieriano nel luogo citato di fopra , lignificava il Crepufcolo della fera . 

Le frezze , nella guifa che dicemmo , lignificano i vapori della terra ti- 
rati in alto dalla potenza del Sole , il quale allontanandoli da noi , e non 
avendo detti vapori chi li foftenga, vengono a cadere» e per edere umo- 
ri graffi nuocono più o meno , fecondo il tempo , e luoghi umidi , più 
freddi , o più caldi , più alti , più baffi . 

■ Tiene la Nottola colle ali aperte» come animale proprio, che fi vede 
volare in quedo tempo , 

CRU- 
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» • '• 

c R U D E L T A* . 

Dello Steflò . 


D Onna di color rotto . Nel vifo , c nel veftimento > di (paventala guar- 
datura . In cima del capo abbia un rofignuolo, e con ambe le mani 
affoghi un fanciullo nelle fafce , perchè grandiflimo effetto di Crudeltà è 
P uccidere chi non nuoce altrui * ma è innocente in ogni minima forte-» 
di delitto ; però fi dice , che la Crudeltà è infaziabil appetito di male nel 
punire gl* innocenti , rapire i beni d* altri * offendere » c non difendere i 
buoni , e la giuftizia . 

Il veftimento r 0 fso dimortra , che i Tuoi penfieri fono tutti fanguigni. 
Per Io rofignuolo fi viene accennando la favola di Progne » e di Filo- 
mena » vero indizio di Crudeltà , onde ditte P Alciato . 


E c quid Colchi pudet vel te Trogne improba ? morte»* 
« Cum volucris propria prolis amore fuoit . 

■ Crudeltà . 


D Onna ridente veftita di ferrugine * con un grotto diamante in mezzo 
al petto . Che ftia ridendo in piedi , colle mani appoggiate a* fian- 
chi , e miri un incendio di cafe i e uccifion di fanciulli involti nel proprio 
fangue . 

La Crudeltà è una durezza di animo , che fa gioire delle calamità de- 
gli altri , e però le fi fa il diamante , che è pietra duriflìma , e per la__* 
lua durezza è molto celebrata da* Poeti in propofito della Crudeltà delle 
Donne . 

L'incendio, e Puccifione rimirante col vilo allegro , fono i maggiori 
fegni di Crudeltà , di qualfivoglia altro , e pur di quella forte di uomini 
ha voluto poter gloriarli il Mondo a' tempi pattati neUa perlòna di più di 
un Nerone , e di molti Erodi , acciocché non fia forte alcuna di feelferagine, 
che non fi confervi a perpetua memoria nelle cofc pubbliche » che fono le 
Ifiorie fabbricate per efempio de' pofteri i 


FATTO STORICO SAGRO. 


P Regò Erode Afcalonita i Re Magi , che fi portavano ad adorare in Be- 
tieni il nato Bambino Gesù , che appieno s r infomialfero del Fanciul- 
lo , e quindi a lui tornati , riferilfero il tutto . Partirono i Re,giunfero 
alla felicifsima Città ; ma non gii riprefero la llrada per ritrovare Erode , 
anzicchè la sfuggirono . Erode che per le Profezie viveva in fornaio ti- 
more , vedendoli dclufo , crudelifsimo eh' egli fi era, ordinò che fodero 
uccifi in Betlem , e in ogni fuo confine , tutti Fanciulli , niuno eccettuatone. 

N 2 'Si diede 


* 
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Si diede efecuzione al barbaro cenno , né i pianti delle {confidate Madri, 
negli ululati delle amorofe Nutrici , nè 1* orrore, che per ogniddove (cor- 
reva , nè tanto {angue d* innocenti Pargoletti , e fino quello d’ un proprio 
figlio, [ onde ebbe a dire Augulto che tnelius tfl Herodit porcum effe, qiam fili uni ] 
fu badante a raffrenare la di lui crudeltà , che fino all* diremo la voi- 
le condotta , penfandofi tra quelli rinvenire il Divin Bambino Gesù , che 
già dalla SS. iua Madre, c dall’ ottimo Giufcppc era liuto trafportato nell* 
Egitto Matt, cap % 2 , 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Riftotimo Tiranno degli Eliefi, diede molto da favellar di fc al mondo, 
e della crudeltà fua , per cagion di un fuo favorito , detto Lucio . 
Coltui ellendo accefo di Mica , figliuola belliflìma, fece per un MeiTo in- 
tendere al Padre, che a lui dovetfe mandarla a Cafa . Turbato di ciò Fi- 
lodimo, ( quello era il nome del Padre ) fapendo quanto poteva coltui col 
Tiranno , temendo di peggio , infieme con la Madre , elfortava la figliuola 
a dovere andarvi . Ma la Giovane , che più che la vita amava la pudi- 
cizia , gittatafi alle ginocchia del Padre , e Urettamente abbracciategliele lo 
fupplicò , che non volelle patire un tanto difonore. Lucio in quello mezzo 
impaziente nella fua intemperata lioidine , non veggendola venire , andò in 
perfona a cala fua , dove cosi trovatala inginocchiata , con gran minaccie le co- 
mandò, che fi dovetfe levar tollo in piedi , e fcguirlo . Ella reiterato il pianto, 
tardando, e ricufando di levarli , fu dal crudel Uomo battuta ignuda, aven- 
dole indodb {tracciata la velie . Il Padre in quello mifero fpettacolo alza- 
va la voce , la povera Madre fi (tracciava le chiome , e quel barbaro da 
più cofc fdegnato, tratto fuori il coltello , così come fi Ila va alle ginoc- 
chia del Padre , la Vergine uccife . Della qual crudeltà non folo non fi 
commolfe il T iranno , ma de* Cittadini, che biafimavano cotal atro, alcuni 
uccife, ed altri sbandi in modo, che più di 8oo. ne fuggirono in Etolia . 

Coftoro avendo poco dopo con molti prieghi fcritto al Tiranno , che fi 
folfe contentato rellituir loro le mogli, ed i figliuoli , non poterono da lui 
grazia ottenere ; ma in capo di alquanti giorni fece bandire per un Trom- 
betta fintamente , efTer contento che le mogli de* banditi poteder libera- 
mente colla roba , e coi figli andartene a ritrovare i mariti . Di che liete, 
oltre ogni credere , le donne , attefero a far fardelli, ed a trovar chi carri , e chi 
cavalli , per poter le robe portarvi , e ì figli . Al giorno determinato eifen- 
dofi tutte alla porta ragunatc, comparvero i làtelliti del Tiranno , che roverfeia- 
rono loro con gran furia le carra addo.fo con la roba , e figlioli . Non potevan 
le mifere per la gran calca tornar addietro , nè quivi in quel tumulto fiar fi- 
cure ; e quel che fu maggior compallìone era il veder morir fotto i car- 
ri fracaiTati i lor figliuoli , nè poter porger loro ajuto . Dopo avendo quei 
faldati ragunate le donne infieme con i figliuoli Rampati , come folse un 
gregge di pecore ,con sferze, e baitoni le facevan camminar verfo il Pala- 
<. . già 
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f rìo del Tiranno : il quale dopo aver per fe toltali tutta la roba loro , fece 
e Madri ♦ con i figliuoli metter tutti in prigione . * * 

I Cittadini, a* quali fpiacquc cllremamente cotanta crudeltà, non Capen- 
do , come meglio fi potelìe ammollire il cuor di quella beftia a pietà delle 
Donne , prefero le Cedici Donne Cicrate a Bacco , e fattele veilire alla_j 
grande , di bianco , e torre in mano quanto di devoto potevano avere dal 
Tempio ,' come in proccflìone a lui s’ inviarono , eh’ era in quel tempo 
comparCo in Piazza , per chiedergli mifericordia per le Donne , e i fan- 
ciulli . Alla riverenza delle Baccanti , cornino (Ti i Soldati della guardia, lof 
•fecero ala, acciocché gli potelfero prefentar avanti . Si fermò Arillotimo per 
intender quello che le Donne volevano , ed avendo agevolmente alle prime-» 
parole comprefo il tutto, fi rivolle con gran disdegno verfo i Soldati, e 
li ripreCe molto , che così le avelfero a lui laCciate apprefiarc . Onde.» 
efii con le alle, che avevano in mano, non avendo riguardo alla Reli- 
gione , nè al Sedo , le cacciarono a gran fuon di baftonatc , condannatele 
per ciafchcduna a due talenti . 

Era nella Città un nobil Cittadino , chiamato Ellanico, a cui bendi* 
avcCse il Tiranno uccifi due figliuoli, pcr-efler oggimai vecchio, noti—* 
era fofpetto approdo di lui . Collui non potendo più lopportar 1* oltrag- 
gio fatto alla Cua Patria, determinò di farlo morire. Intanto i Cittadini, 
eh’ erano , come fi è detto , fuggiti in Etolia , fatta adunanza di alcune-» 
genti , vennero con le armi in mano nel PacCe degli Elesi , ed occupa- 
rono certi confini , dove fortificati , fi fermarono , penfando da quei luo- 
ghi poter mover al Tiranno guerra, colli quali molt’ altri Cittadini in 
breve fi congiunCero . Da quelle coCe intimorito il Tiranno , fé n* andò 
alle Mogli loro , che teneva prigioni, e ficcome era d* animo crudele, 
c fellone pensò piattello , col minacciarle, che col mitigarle, poter da_j 
loro impetrar quelche voleva . Cosi con parlare acerbo comandò loro , 
che fcrivciTcro ai Mariti , che defillelCero da quell’ imprefa , altrimenti fa- 
rebbe i Figliuoli uccidere, ed eife frullare. A ciò nulla rispondendo le 
Donne , egli con gran collera gridò che fi rilòlvetfero . Megellona tra_j 
quelle, ardita Donna, nobile, e ricca, non pur alla venuta di quel Mo- 
ltro non volle in piè levarli, ma non perniile, che nè anche le altre fi 
le va fiero , e con amare parole lo rinfacciò di tutt* i pefiimi Cuoi portamenti* 
c voleva più oltre con oltraggi accompagnarlo , quando non potem^p egli 
più llarnc a legno , comandò , che gli foie portato innanzi il Figliuolo , che 
lo voleva uccidere al Jfuo cofpetto , e mentre gli empi miniilri 1* anda- 
vano cercando fra gli altri fanciulli prigioni , la Madre con gran collanza 
chiamatolo per nome gli difie . Vien qui da me , figliuolo , acciocché pri- 
ma a morir abbia per le mie mani , che provar la collui crudeltà . Dalle 
quali parole commoifo il Tiranno maggiormente, polla mano alla Cpada , fi 
moCse per ucciderla . Ma qui trovandoli Cilone fuo intrinCeco lo ltrinfe-» 
con dire , che non s* imbrattane in Cangue di Donna le mani . Era co- 
ftui un di quei , che con Ellanico procacciava del Tiranno la morte , non 
potendo più le lue ribalderìe fofirirc . Di là a due giorni i congiurati con 

Ellanico 
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titanico pcnfaron non elTcr più tempo da indugiare , e fu tra lor rifoluto 
d* uccider 1 * altro giorno Ariilotimo . La notte, che feguitò poi , pareva ati 
titanico in fogno di aver innanzi uno de* figliuoli, che gli erano Itati uc- 
cifi , che gli diceva gridando: perché dormi* mio Padre? che tardi? du- 
biti forfè di non aver da eifer dimani capo nella Città ? Da quella villa- 
ne confermato adunque titanico, andò a buon ora la mattina a trovar li 
compagni, efortandoli ad eleguir il concertato. In quello tempo, elfendo 
avvilato Arillotimo, che Cratero gli veniva in foccorfo con gran gente* 
ed clfcr di gii alloggiato in Olimpia, parvegli d’avere fpenta ogni paura* 
e per allegrezza venne fuor del Palagio , folo con elfo lui avendo Cilone * 
non afpettando gli altri , che ad uno ad uno il feguivano . Quello veduto 
da Ellanico , parendogli ottima occafione di far fatti , fenza dare il fegno 
ordinato tra loro * alzate le mani al Ciclo , difse ad alta voce : Che in- 
dugiate , Uomini valorofi , a far un bello fpettacolo in mezzo alta nollra 
Città ? Allora Cilone primo di tutti , polla mano alta Ipada uccife uno 
di quelli, eh* eran già usciti dal Palagio per accompagnar il Tiranno. Dall* 
altra banda elfendofi mofso Tralibolo , e Lampideo , volendo egli fuggir P im- 
peto loro , lì ridulfe nel Tempio di Giove , dove fu uccilò da’ Perfccutori ; e 
dopo elfendo il fuo corpo tratto in pubblico, fu gridato libertà dal Popolo. 
Le Donne molìraron più che gli Uomini incredibile allegrezza . La Moglie 
del Tiranno s* andò ad impiccar per la gota, e le Figlie feron lo lleTo* 
ed il corpo del Tiranno in cinquanta pezzi fu fatto . Ebano rapportato dall* 
Off\ Stor. lib. 3. cap. 6 . 

FATTO FAVOLOSO. 


P Erfeguitata Medea dal Padre , pensò la più empia crudeltà per interte- 
nerlo , onde non folfe da lui raggiunta. Aveva feco condotto Abllrto fuo 
fratello, ficchè contro elfo fagliatali , fenza pietà Puerile, quindi fattolo a 
brani , andò fpargendo le lue membra per dove era per paifare lo fdegna- 
to Genitore . Owid . Lib. 3. Trijl. Tentai. Cont . Mitol. lib . 6. cap. 7. de Medea . 


CUPIDITÀ'. 


*T\£)nna ignuda che abbia bendati gli occhi , colle ali alle fpalle . 

La Cupidità è un appetito fuor delta debita milura , clic infegna la 
ragione , però gli occhi bendati fono fegno , che non fi ferve del lume 
dello intelletto . Lucrezio lib . 4. de natura rerum . < 


7 ^am faciimt bomines plerumqtie cupidine caci , 

Et tributale ea , qua non funt tibi commoda <verè~ 

• » 

Le ali molTrano velocità , colle quali elfa fegue ciocché Cotto Ipezie-» 
di buono * c di piacevole le fi rappreiènta . 

Si fa ignuda , perchè con grandiflùna facilità fcuopre P elTer fuo . 

CURIO- 
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CURIOSITÀ*. 


Di Cefart Hip*. 



D Onna con veftìmento roflfo, ed azzurro , fopra il quale vi fiano fparle 
molte orecchia , e rane . Avrà i capelli dritti colle mani alte , col 
capo che fporga in fuora * e farà alata. 

La Curiofità è deliderio sfrenato di coloro » che cercano fapere pih di 
quello che devono . 

Le orecchia mottrano , che il curiofo ha folo il deliderio d* intendere • 
e di fapere cofe riferite da altri . £ S. Bernardo de gradib. fuperb, volen- 
do dimoftrare un Monaco curiofo» lo deferì ve con quelli fegni così dicen- 
do . Si videris llonachum evagart , caput reftitm » a vrei portare fujpenfas , curio~ 
fum cognofcas . 

Le rane, per aver gli occhi grandi , fono indizio di curiofità , e per tale 
lignificato fono prefe dagli antichi, perciocché gli Egizj, quando volevano 
lignificare un Uomo curiofo , rapprefentavano una rana , c Pierio Valeriano 
dice , che gli occhi di rana legati in pelle di Cervo infieme con-» 
carne di rofignuolo » fanno 1* Uomo dello e fvegliato , dal che nafee 1* ef* 
fer curiofo . • 

Tiene alte le mani, colla tetta in fuora , perchè il curiofo femprc fta 
detto, e vivace per fapere , e intendere da tutte le bande le novità . Il 

cke 
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clic dimollrano ancora le ali» e i capelli dritti» che fono i ponderi vivaci, 
c i colori del veitimento lignificano defiderio di Capere . 

FATTO STORICO SAGRO. 

D lvifod con attellati di reciproca amorevolezza Giacob dal fratello Efau, 
d portò fino a Socot, ed ivi fabricò una cafa , e piantole lue Ten- 
de » chiamando egli quel luogo Socot, cioè Tabernacoli . Di qui fi avan- 
zò alla vicina Città di Sichem , chiamata dal Sagro Teflo Salem de* Sichi- 
m iti : in quello luogo llabilì la fua abitazione» non dentro alla Città » ma 
vicino ad ella , comperando una- parte della campagna » eh’ era d’ attorno 
al Padiglione » dai figliuoli di Emor, che era il Padre di Sichem . Sfavatene 
cosi in quiete colla tua famiglia » quando Dina fua figliuola avuta da Lìa» 
lpinta dalla curiofità di vedere le Donne di quel Paefe », e forfè forfè ( co- 
me non mal riflette il P. D. Camillo Durante nella fua Sagra Storia an- 
», tica della Bibbia ) per gareggiar feco loro con leggerezza troppo conna- 
„ turale a quel Sedo nel fallo della propria beltà , rifolvè di entrare nella 
„ Città , come fece „ Ebbe però pur troppo la pena della fua imprudente curio- 
fità ! poicchè vedendola Sichem Principe di quel luogo s* invaghì di lei ol- 
tre i limiti della onellà, e facendola condurre alla fua cafa , la rendette vit- 
tima delle fue sfrenate voglie con violento llupro . I mali che da ciò ne 
avvennero fi leggano nella Cencfì cap. 54, 

FATTO STORICO PROFANO. 

'* 7 ^T E* più remoti tempi della Romana potenza ufavafi tagliare la tefia a* 
. 1 /N Condannati coll’ accetta , o vogliam dire colla feure ; dopo la guerra 
civile fi adoprò a quello effetto la fpada . Era quello fupplicio ancor nuovo» 
a tale che dando una Meretrice a tavola del Proconfolc Flaminio , parlan- 
doli di ciò, la detta Meretrice venne in foni ma - curiofità di mirarlo effet- 
tuato , dicendo di non averlo veduto giammai . Il Proconfole per dar fu- 
bita foddisfazionc a curiofità cosi crudele , comandò che immediatamente 
foiTc condotto alla iùa prefenza un mifero che era ritenuto nelle carceri , e 
che dal Carnefice gli folfc troncata la cella nella foggia che allora fi co- 
ilumava . Mattei Stor. d’ Elio Sciano . 

FATTO FAVOLOSO. 

E Rittonìo figlio di Vulcano, nato che egli fu» Minerva lo rinchiule in_^ 
lina cella , e la confegnò alle figliuole di Cecrope , dette Aglauro » 
Erfe , e Pandrofa» con proibi/ loro P aprirla; ma Aglauro, ed Erfe non 
poterono raffrenar la loro curiofità-, e Minerva per punirle ifpirò loro tan- 
to furore, che fi uccilero . Owid, Metani . T^atal, Conte Mitol. Uh, 9. cap . ì i. 
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CUSTODIA. 

D Onna armata, che nella delira mano tenga una fpada nuda* ed ac- 
canto avrà un Drago .; • • • • •• • - 

' - Per fa buòna cullodià due cofe neceflariflime fi ricercano» una è il pre- 
vedere i pericoli V e lodar dello»' che non vengano all* improvvifo ; 1’ al- 
tra è la potenza di refiitere alle forze citeriori , quando per la vicinanza 
non fi può col configlio » e co* dilcorfi fuggire ; però fi dipinge femplicc- 
mente col Drago » come bene dimollra i* Alciato nelli Tuoi Emblemi dicendo. 

Vera hxc effigies imupta efl Talladis , ejus 
Hic Braco , qui domiti* conflitti ante pedes . ; 

1 ' Cut Divx comes hoc animai ? Cuflodia rerum 

Httic data : fic lucos , facraqtie tempia colti . 

Innuptas opus efl atra affermare puellas 
Tervtgili : laqueos undique tendit *Amor . 

E colle armature , che difendono , e danno ardire ne* vicini pericoli t 

• • i 

CUSTODIA DAL PECCATO. 

Bel V. F. Vincenzio Fieri M. 0. 

** i * r * 9 • • * •« • • 

D Onna di bell’ afpetto » con veilimento di ferro , collo feudo in una_J 
mano, e la fpada nell* altra, per difenderli . Terrà in fella un a_j 
ghirlanda di rami di faggio, Iparfa di rugiada. Avrà i piedi ben calzati, 
e gli occhi rivolti al Cielo , onde giù le difeende grandilfima pioggia . 
Da una parte vi farà un Ariete, e dall’altra un voracilTimo Dragone. 

La Cullodià dal peccato è quello sforzo , che dee fare il Codiano , 
per non offendere Iddio , e quella diligenza , che accuratilfima deve ufa- 
re per non cadere nella trafgrefiione de’ Divini precetti, e più conto dee' 
tenere di ciò, e più (lima, che della pupilla degli occhi, quindi Davide pre- 
gava il Signore Tf. 16. v. 8. Cufiodi me , ut pupillan . E non vi è dubbio, che 
la propria vita , che è quanto più di caro ha 1 * Uomo in quello Mondo , do- 
vrebbe averla in vililfimo pregio » per non far offefa al Signore , trafgre-* 
dendo alla fua Divina Legge , anzi quella fpregiare , per confervarla eter- 
namente , come ben chiaro ciò divisò il Salvatore. Joann. 12. v. 25. §>ui 
• dit animam fuam in hoc mundo , in vitam atemam cuflodit eam . Spregi dun- 
que , qualunque Uomo fi fia , la propria vita iltelfa , per non allacciarli 
nella colpa mortale , elTendo la vita temporale , rifpetto alla {pirituale , 
quale dilla inverfo 1 ’ ampiezza del vado Pelago , qual picciolo granello, 
a fronte di un* altilfima Montagna , quale icintilla di fuoco , a paragone di un 
grandifiimo incendio . Quindi i Santi del Signore , non fecero conto dt 

O minacce , 


Digitized by Google 


10 6 ICONOLOGIA 

minacce * d* ingiurie , di {paventi , di percolìe , di tormenti , di fpade , di 
ruote» di lance, e di morti piene d’ignominie, per guadagnarfi l’eterna 
vita . Santa , dunque , Cuftodia , o riparo del peccato , che fortifica lo 
fpirito , : lo iblleva a Dio, Io rinforza colle virtù , fallo dominatore del 
fenfo , e capace di ogni ragionevole penfiere ! e quali armi in vero li 
debbon prendere con maggior coraggio , e quale feudo imbracciarli , quan- 
to quello contro il peccato , che uccide 1* anima , la priva del fuo bene , 
le toglie il buon ellere , la pareggia alle fiere , la cambia di bella , che 
ella è, in deformiamo moftro, rendendola odiofa appo tutte le creature, 
rubella del Creatore , indegna di comparirgli avanti , e degna di ricevere 
1 * infelice guiderdone d* eterna morte ? Quindi la Santa Spofa incoronata 
preparò un armeria intera , drizzandola alle frontiere de’ nemici , indi vi- 
brando fpade , impugnando infegne , tendendo archi , e fcoccando faette , 
e mille feudi imbracciando a fuo riparo ,’ e difefa Cant. c.ip. 4. Miller 
clipei pendent ex ea , omnia armatura fortium . Mille lancex potcnt'nm legge 
Nifeno . Ex quo pendent mille clypei , & omnia fatta eorum legge Vatablo . 
Dovendo inoltrarli coraggiofo e forte il Criltiano , avvalorato dal favor Di- 
vino, contro chi cerca togliergli il decoro, Ipogliarlo della beata eredità, 
ed allacciarlo con catene di perpetua ferviti , fervirli delle lance , e degli 
feudi de* grandi Eroi, che fono 1 * intercelfiane de* Santi . Lafcinli pure le 
armi drizzate alle terrene difefe - , feparinfi dalle milizie terrene i fervi del 
Signore , ciafcheduno fi moltri inerme alle battaglie mondane , ed abban- 
doni i ftrattagemmi militari, e s’ armi contro i più forti, e valoroll ne- 
mici , che pugnano collo fpirito , e la ragione , s* erghino tutti ad imprefe 
maggiori , s* avvalorino con maggior forza , s* inanimifehino con più co- 
raggio , vadino da più baldanzofi foldati , venghino fpinti innanzi più lieti, 
e giocondi , elfcndo maggior 1’ imprefa , maggior il vanto che avranno , e 

11 pregio a che afpirano , più grand* il nemico di che trionfano, più co- 
piofo 1’ efcrcito vinto , più valorofa la preda , più ricco il facco delle ne- 
miche fpoglie , più felice la bandiera ove li terranno, più glorio!! i trofei, 
più grande l* Eroe , e più invitto il Capitano , dal quale fono indrizzati 
con armi al campo . Quindi diifc la Santa Chiela , dando coraggio a sì fe- 
lice milizia . Eflotc fortes in bello , & pugnate cum antiquo ferpente , acci - 
pietis Eegnum xtcrnum . Perchè dee farli lànguinofa battaglia, e reputare a 
niente la vita . Felice in vero , chi lu tal mira di cambiare la vita tem- 
porale con la eterna, e armarli di forte feudo per non rcltarne privo , e 
non elfer da tutti llimato un vii plebeo d* animo codardo c baffo , aven- 
lìo gli occhi a tranfitorj , ed a* caduchi beni , ma volger la faccia alle ve- 
re grandezze , e ricchifiìmi tefori di fempiterna vita i 

> E così [ fenza fallo veruno] farà colmo di beltà in tutto, e li ravviferi 
un Uomo tale , che così armato ne ilarà contro la pelìifera colpa , il più va- 
go , e più bello, che mai fi folfe , vero oggetto, ove fi rivolgon le luci 
del Signore della Maellà ; e fe un tal concetto di quindi il toglieremo , recan- 
dolo alla Scrittura Sagra * ne troveremo la prova , e gulìaremo i mideri ; e 
fra mille luoghi, ove a bella polla potremmo feoprire cosi verace Sag ra- 
me nto 
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mento a prò di quanto fi perfuade * favellò una fiata lo Spirito ne* devo- 
ti , e caili Epitalami nelle figrc canzoni , ralfembrando il collo della Spofa a* 
vaghi, e belli monili . Cani. v. 9. Collutti tuum ficut monilia . Che volevi qui 
divifar , o Santo Spofo , in lodando il collo della tua Diletta con la parago- 
nanza de* monili ? e qual fimiglianza si è fra *1 collo , e monili , le quel- 
lo è di carne , fervendo per follegno , e bafe del capo , e per mezzano in- 
fra le membra del corpo, e '1 capo iitelfo, edi monili fono non altro cer- 
to , che ornamenti , o di oro , o di gemme , o d* altro , che lo ren- 
dono vago , come dunque a quei fi paragona il collo ? Collutti tmm ficut 
monilia , e fe altrove alla torre di Davidde paragonolfi il collo medemo* 
Fornita di baluardi , e munita fibene d* armi • e di ogni altro . Cant, 44 . 
Sicut turris David collutti tuum , quee (edificata efi cum propugnacidis . Che di- 
verfità di favellare è quella* dell* oracolo fovrano ! onde per intendimento 
di dubio cotanto , vò che fappiamo , e 1* una e 1* altra paragonanza , e *1 
fine d’ ambedue, e la cagione ; Il collo fappiamo bcne’elfcr mezzano fra 
il capo , e le membra , e per quello fi manda il cibo in giù per foftegno dd 
tutto, e pur egli foltiene il capo , com’ è la cima, e 1’ lupremo di tutte le 
membra, per accennar che 1* anima dee mandar per follentamento dell* effer 
fpìrituale , il cibo delle virtù, ed oprarne a dovizia, acciò fi dclli il capo 
della grazia in lei , e le membra delle potenze fue fi rinforzino ne’ buoni 
propolìti , eh* è per effettuare , e allora con penfieri buo i , e con 1* 
opre farà vaga in guifa di monili ; oppure , è più conforme al fenfo littcra- 
le . Collum tuum ficut monilia ; in guifa di monili belli , ed adorni c il collo 
dell* anima , e fpofa di Dio , quando s* adorna di virtù , e meriti belli più* 
che i monili, oppure i monili rendono vago il collo di graziofo dellriero, 
don che fi pavoneggia faltando , e raggirandoli col cavaliero in dodo , e 
quanto più quegli trac a fe il freno , tanto più s’ inarca il collo , e più va- 
ga villa , c mollra fanno i monili ; ecco 1* anima fanta altresì raflfem- 
brata a* dellrieri . Equitanti meo in curribus Tbaraonis ajfimilavi te , ami- 
ca tnca . Onde Fagnino 1 * Ebreo , c i Settanta voltano : Equo meo ; al 

cavallo fi paragona 1* anima , c cosi quanto più ella tira il freno allo » 

mortificazione , e penitenza , ferrando 1’ ufeio a tentazioni , facendoli 
fchermo del favor divino, fotto quello , riparandoli per far ifcainpo dal 
peccato , tanto più adorna la rende , e vaga , e bella , fpargendo aura foa- 
ve d* efempj, e fmaltendo opre di virtù, che fono monili ricchilsimi , op- 
pur tirando il freno col rigore de* precetti ,. cd odervanza di quelli collo 
fchifar le llrade , che la potelfero condur ad errori ; oh che monili di pre- 
gio ornati di gemme , co* carbonchi di grazia , con adamanti di giudizia , 
co* rubini d’ amore , e co' fmeraldi di vivace fpeme di godere i fuperni 
chiollri del Cielo 1 Collum tuum ficut monilia . ecco altresì il penderò del- 
ie paragonanze difuguali , come alla Torre di Davidde co* propugnacoli 
ben forti , e a monili adorni ; imperocché fe ella fi farà forte contr’ il 
peccato, imbracciando lo feudo della ditela , e drizzando baluardi per com- 
battere contro gli errori , e pugnando col leniinator di quelli, eccola qual 
collo pregevole , e bello, adorno di monili di favori- divini' , di grazie , e 
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meriti . Colltim tanni ficut monili a ; Ed io ora m’ avveggo del favellare ofe la- 
ro , che fe Io Spirito Santo in rattembrundo le due poppe della Spofa ad 
una torre Cani. S. v. io. Ego murus % ubera tua ficut turris , come fi cut 
turris > mammelle , e torre , come padano bene ? fi certo duo ubera tua% 
due poppe ; che fono nel petto danza di amore , eh’ è quello , qual dee_> 
recarli al Signore , dovendo eCfer grande * ettendo gli oblighi cotanti , che 
gli abbiamo , e il timore di offenderlo è l’altra mammella, onde per farlo 
che dia dedo , fi rammenta 1’ anima fpirituale la gran Maellà di etto Signo- 
re, e come non de v’ edere , non fido offelo, ma amato , e fervito da noi* 
e così fa preparamento a non trafgredir la fua legge , e a prender 1’ armi 
cor.tro i contrari di quello, che fono Satanad'o , e il peccato . Duo uberi 
tua ; dell’ amore, e timore fono ficut turris alta, e forte , redando armati e 
provvidi qual munita torre .Ne qui devo pattar col filenzio I* altro pende- 
rò ancora dello Spofo celede , quale fe dimanda , clic far fi dovette a prò 
della Dii etta , e per fua difefa nel giorno, che doveva etter favellata dalle 
genti Cam. 8. <v. 8. Quid faciemus J'orori nostra in die , quando alloquenda cfl ? 
Rifpofe . Si murus cjl , adificcmus J'uper emn propugnacnla argentea. Qua fi vo* 
lette dire in buon linguàggio, oltre 1’ intendimento de’ Santi Padri, c quel- 
lo, che altrove fu detto; Che faremo alla Torcila dell’ anima nel giorno 
delle fue tentazioni, quando il Diavolo le favellerà, che fjlegua il feufo » 
e calpedi la ragione , quando il mondo le appretterà tante occafioni di tra- 
boccar nelle fauci del male * e la carne le detterà fanguinola battaglia ? 
Si murus cjl , ccdijìcernus fupcr entri propugnacnla argentea . Se quell* anima fi 
inoltrerà incorata , c forte qual muro di vive pietre , o marmo , e nel cam- 
po campcggerà guarnita di armi di refidenza allo errore , e vorrà cullodirfi 
dalla macchia della trafgreflione , noi pure inficine imprenderemo ad edifi- 
car fortezze, ed ergeremo rocche alte di aiuti, e favori, e la faremo av- 
valorar nelle pugne , e trionfar de* nemici , recandone vittoriofa palma , e 
allora fpanderemo i trofei per fua memoria eterna . Si murus cfl , <edificem:ts 
fuper eum propugnacnla argentea . 

Si dipinge dunque la Cultodia dal peccato da Donna di bell* afpetto , che 
fembra la bellezza dell’anima nobile , che afpira a cofe grandi , e non pic- 
cole ; Tiene il vcdimcnto di ferro , quale dinota la ditela , che fi fa 
contra il peccato colla penitenza * con fuggire le occafioni , lpreggiando il 
mondo , e diilruggendo ogni mondano affetto . Ha lo feudo , c la fpada nelle 
mani per difenderli da* nemici lpirituali , c corporali. 1 piedi calzati bene 
dinotano, che il Cridiano, quale vuol prender difefa contro il peccato , lu 
mellicri di abbandonare gli affetti , e beni terreni , e le cofe momentanee di 
quelto fecolo , e fpregiare le opre , e 1* indultrie terrene , Timbrate per i 
piedi idromenti da oprare , come fi prendono altresì le mani nella Sagra 
Srittura . Ha gli occhi inverfo al Cielo, onde dilla la pioggia* per ligni- 
ficare , che non è poffibile poterli difendere il Cridiano dai nemici , e dai 
peccati fenza 1* ajuto fovrano d’ Iddio , nè polliamo da noi medefimi pre- 
pararci al bene , fe prima Iddio non gocciola 1’ acqua pur troppo dolce 
delle fuc grazie ; che però tiene la ghirlanda di faggio [ eh’ c pianta ame- 
na ] 
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na ] fparfii di rugiada , alludendo all* amenità , e dolcezza di quella ce- 
lelte , qual diviiiaino con ogni fiigurtà eXer la grazia preveniente , con che 
previene a tutte le noitre opere buone» e onde ha motivo, ed origine . L* 
Ariete ( fecondo Pierio Valer, lib. 20. ) è Geogliiìco della Cuitodia, e 
appretto i Corinti ( come riferifce Paufania ) il Simulacro di Mercurio era 
di bronzo , vicino al quale vi era un Ariete , per legno , che fra tutti i 
Dei, quello cultodiva più le greggi, ed accrefceva i loro frutti ; quale a 
noi lignifica , che conforme quei fallo Dio cultodiva le greggi , cosi il 
noitro vero Dio è cultode del felice gregge de* Criitiani , lpecialmentc per 
non far che li caccino ne* peccati . Il Dragone vorace per fine è il Dia- 
volo capo del peccato , c feminatore di tale infaulta zizania , eXendo altre- 
sì forte combattente contro noi , che all* incontro dobbiamo armarci per! 
Itarne diteli , e fcampati . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Cultodia dal peccato bella Donna, 
ed elegante , perchè s* accinge a bell* imprefa, defcrivendola fotto fembian- 
za di bella , ma forte giovenca , il Profeta Geremia 4 6. v. 20. Vitula eie- 
gans , atque formo fi P/Egyptt : flimulator ab Aquilone veniet et , e ne* Proverbi.- 
Cufloi animai fu* fervat vi am fitam . Tutta armata avvalorandoli contra il 
peccato , per far acquiti} della pace del grand* Iddio , che a tal proposito 
parlò Cri do Lue. cap. 11. v. 21. Cam fortis armatiti cuflodit atrium fititm »- 
in pace fumea que po'fìdet . Tiene egli alzati gli occhi verfo il Cielo, co- 
me diceva Davide Salmo 24. v. 15. Oculi mei Jcmper ad Dominum : ed al- 
trove : Salmo 120. 2. 1. Levavi octdos meos in montes , mie veniet auxiVvtm’ 
mibi . Che dal Cielo pur viene la pioggia della grazia : Salm. 6 7. v. 10.- 
‘Pluviam volimariam segreganti Dea .ereditati ti£ . La Ghirlanda colma di 
rugiada , che così fi vantava la Santa Spofa eXer ingemmata con la rugia- 1 
da della grazia . Catti. 5. v. 2. caput metrn plenum cìl rore , & concinni mei 
guttis noÙibus , e Daniello 4. 20. & rore cxli confpergatur , e Davidde per' 
anche Tf. 84. v. 13. Etenim Dominiti dabit benignitatem , & terra noflra 
dabit fruttum fttum . I piedi calzati , fono per fuggire i terreni affetti , 
che belli erano i patteggi dell’Anima eletta coni piedi dell* opra indorata - 
di virtù . Cam. 7. v. 1. gjam pulcini funt greffus tui in calceamentis , filia 
Trincipis ! L’ Ariete fi è per la cultodia , che ha principalmente Iddio di 
noi, come il Paltore del Gregge . Hierem. 31. v. io. Cmìodiet eum ficut 
Taflor gregem . E per fine ita il ferocilfimo Dragone , del quale divisò 
Ezzecchiello Cap. 29. v. 3. Draco magne , qui cubai in medio flumìnnm tuo - 
rum , ^ dicis : metti efl jluvins . Intendendoli per lo fiume , c per le ac- 
que i popoli, contro i quali combatte SatanaiXo . 
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CUSTODIA ANGELICA. 
Del T, F. Vincenzi 9 Ffcci M. 0. 


D Onna giovane di vago afpetto con le ali agli omeri ; e con una fpa- 
da in mano . Avanti a quella giovane vi Ila uno , che cammina».* 
per una firada dritta. Tiene un ancora in mano» ed avrà accanto una vi- 
gna ben ben ferrata da buona fiepe » ove finamente mira. 

Gli Angioli Beati molto fi ralfembrano alla natura nollra » clfendo loro 
d’ intelletto» memoria» e volontà» come noi» benché quelle potenze in 
loro abbiano maggior perfezione » si quanto alla natura » come ancora quanto 
alla grazia , ed allo fiato beato » ove felicemente godono . Per efler dun- 
que a noi Amili » devefì far argomento » fecondo il detto del Filofofo : 
fimilitudo efl caufa arnorìs » che portino a noi grand’ amore » e carità ardente; 
fono Amili quanto alla capacità della Beatitudine » elfendo altresì noi capaci* 
ed atti a riceverla » cosi per quello » ed anche per comandamento di Dio 
Signor di tutti » hanno gran cura della nofira falute » e vigilanza » cullo- 
dendo le anime noltre da tutti i mali, da tutti i pericoli, e avvenimenti cat- 
tivi . Quante fiate corriamo pericolo della vita , ed eglino , per effer si 
colmi di carità , proteggono noi , ed illuminano , per far che ci ritrovia- 
mo liberi da ciò, che di male pote(Te venire! Ed è fra fagri Teologi gran 
controverfia , fe tutti gli Angioli fi mandino a quella cuftodia , tanto della 
prima , quanto della feconda , e terza Gerarchla* Altri diltero di si ; S. Paolo 
par che 1* affermi , e colà A fondavano molti: Div. Paul ad Hebr. i. 14 . Isonne 
omnes funt adminiflratorcs Spiritus in minificrium , mi (fi propter eos , qui bscredi- 
tatem capient /aiuti* ? E quella par opinione del Dottor fiottile , e fuoi fe- 
guaci , e di Altifidiorcnfe che anche i fupremi Serafini fon mandati : altri 
han detto di nò : ma fplo gli Angioli inferiori dell* ultima Gerarchla . 
Io fempre direi, che gli uni, c gli altri fon mandati alla cullodia . San 
Michele Arcangelo è Prefetto di Santa Chicfa , come anticamente era_j 
dell* Ebrea Sinagoga , non è egli de’ fupremi Serafini ? Gabriello , che do- 
veva annunciare l’incarnazione del Verbo, la maggior cola che mai. fi 
faceffe in terra , non è egli degl’ ifteffi Serafini ? E pur Cherubino fu quel- 
lo , che cuflodl il Paradifo Tcrrcllrc colla fpada di fuoco, dopo ufeitone 
Adamo. Sicché a negozi importanti, crederò fiano mandati gli Angioli 
Supremi ; a’ negozi ordinari folo gl’ inferiori , come alla cultodia degli 
Uomini, Città, Regni, Imperi, Monarchie, avendo ciafcuna di quello 
1’ Angelo fuo Cufiode, c difenfore . Or chi fi potrebbe immaginare la 
fatica , che fofiicne uno di quelli Angioli , per liberarci dalle mani de’ De- 
moni , e far clic* Caino lcamp.nti ui ltar in difgrazia del Signore , e per 
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ultimo fuggir I* Inferno ? fi affaticano dunque , e corrono volentieri al no- 
Uro ajuto . 

Il devoto Bernardo dice. Bern. Serm. 12. in Tf. 9$., benigno fei tu 
Signore , quale non fei contento della fortezza delle mura della nodra__« 
umanità cosi fragile , ma ne dai di più la Cudodia Angelica per nollro 
ajuto . Tu dunque ( diceva 1 * iltefTo ) idem in Serm. 50. fe vuoi aver il 
miniftero degl* Angioli» fuggi le coniazioni del fecolo, e refilli allc_5 
tentazioni del Diavolo. Gli Angioli ( dice Gregorio Papa) in Tafloral. 
Tempre fi mandano perii minidero della fallite degli Uomini, acciò ammi- 
niltrino , e reggano tutte' le cofc del Mondo , . e ciò fi è per il volerei 
di Dio , , 

Sta prefcnte a ciafcuno di noi ( dice Origene . ) homìl. 66, 1 * Angiolo 
buono del Signore , acciò regga , muova , e governi 1* anima nollra , c 
per correggere le nollre azioni , e chieder pietà al Signore , dandogli gior- 
nalmente avanti la- faccia . 

Quindi la Cuftodia Angelica fi dipinge da giovane alata , non che gli 
Angioli abbiano le ali, perchè fono fpiriti,ma per dar cognizione agli Uo- 
mini , quanto fono predi , e celeri , e quanto velocemente volino , per ve- 
nire a foccorrere noi . Tiene la fpada nelle mani , per fegno di voler pro- 
teggerci , ed aiutarci , e combattere valorofamente contro i tartarei nemi- 
ci . Qyello che cammina per la drada dritta , è 1 * Anima protetta , a cui 
è infegnata da quell’ Angiolo la drada della falute . Tiene P ancora nelle 
mani , che ftmbra la fperanza , che ha un* anima di falvarfi , per mercè 
dell* ajuto di quell’ Angiolo, perfuadendomi , che fe nell* ultimo termine 
della nodra vita, fotfero difpcrati tutti gli ajuti , egli si affligge al pofli- 
bile con ogni sforzo conveniente ad una creatura , per far eh’ abbiamo la 
palma, ed il trionfo di Satanatfo ì La Vigna circondata di fiepe , è 1 * ani- 
nima , chiamata Vigna nella Scrittura Sagra , che cosi s’ interna la Para- 
bola di Crido,- favellando della Vigna, e Siepe nel Vangelo Matti). 21, 
V. 33 . Homo erat Tater familias , qui plantavit vineam , & fepem circumde- 
dit ei , La Siepe è queda Cudodia degli Angioli , c ficcomc quella cir- 
conda la vigna, e la cultodifce da malandrini ,. còsi in queda vigna dell* 
Anima, circondata dalla Siepe degl? Angioli Santi, colà non podòno en- 
trare fpiriti maligni per offenderla , e quando ciò far volctfero , allora ado- 
prano la fpada della lor protezione . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge da Donna giovane alata la Cudodia^» 
Angelica , che cosi fur veduti gli Angioli dal Santo Efaia sull* eccello 
Soglio del Signore ; Serapbim fiohant fuper illud : [ex ala mi , & [ex 
aU alteri , ed Ezzecchielle altresì fomiglievolmente li vidde . Vnum- 
quodquc duabus alis velabat corpus JUum , & alter Jìmiliter velabatur . La 
fpada della protezione , e cudodia , come diiTe Giuditta , ritornando da 
Oloferne ben ditela cuflodit me ^Angelus Domini ; ed intendefi a tal 
propofito il parlare di Zaccaria 9. v. 14. Tonam te quafì gladium for- 
tittm j quello che da avanti , e cammina per dritto fendere della falute , 
come vantolfi i* ideila Giuditta io. v, 1 6, Duxit me % & reduxit ^Angelus 

Domini » 
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Omo brutto . Il fuo veftimento fari de! colore della, 
ruggine . Tenga colle mani alcuni Topi , o Sor- 
ci ? che dir Togliamo » che fieno vifibiii « per quan- 
to fi afpetta alla grandezza loro . Per terra vi fia_j 
un* Oca in atto di pafcere , e che dal Cielo piova 
gran quantità di grandine » la quale fracafli , e imi- 
nuzzi una verdeggiante , e fecondifiìma vite , e del- 
le fpighe del grano che fiano in un bel campo ac- 
canto alla detta figura • ■ ? ‘ • • - ■ ' '1 

’ Si verte del color della ruggine , per dTere_> 
continuamente dannofa , come abbiamo detto in altri luoghi . 

Tiene i Topi , come dicemmo , per dimortrare che tali animali fieno il 
vero Geroglifico del Danno , e della rovina , e trovali aprellb Ci- 1 
cerone ( come riferifce Pierio Valeriano libro tredicefimo ) che i Sorci 
giorno, e notte Tempre' rodono , e talmente imbrattano le cofe , che non ‘ 
fervono più a cofa alcuna* 1 •' • 'im *•'. • : < .» ... j.. ‘ 
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Gli fi dipinge accanto l'Oca mettendo detto animale dannofitàmo , im- 
perocché in qualunque -luogo fparge i fuoi efcrementi , fuole abbruciare^» 
ogni cofa nè^cofa alcuna più nuoce alli prati,’ o alli feminati , che quan- 
do in quelli vanno le Oche a pafcere , anzi piu , che fé il loro llerco lari 
liquefatto con la falamoja , e poi fi fpargerà fopra gli erbaggi , tutti fi gua- 
deranno* e fi corromperanno . 

11 cadere dal Cielo gran copia di grandine è tanto manifefto il nocu- 
mento * che fi riceve da quella sì nel grano , come nel vino * e altri frutti, 
che ben lo sa quanto fia grande il danno chi lo prova , ed in particolare la 
povertà . 


FATTO STORICO SAGRO. 

S Degnato foprammodo Sanfone che dal Suocero gli forte negata la Tua 
Spofa , fotto il pretefto del falfo fuppofto di averla elfo abbandonata , ne 
giurò la vendetta, laconicamente rifpondendo al detto fuo Suocero, che d' 
allora in poi lagnar non fi dovevano i Fililteì , fe eg]i loro recato averte 
qualunque maggior danno potàbile . Infatti portatoli immediatamente alla..* 
campagna radunò trecento Volpi , e di mano in mano che né andava pren- 
dendo , legavaie infieme a due a due per le code , e a quelle vi appen- 
deva in mezzo delle fiaccole accefe . Le lafciò così andare . Quelle iubi- 
tamente trafcorfero nel più folto de* campi de* Fililtei carichi già di rac- 
colto . Un limile ilrattagemma cagionò un incendio univerfale . Le biade 
da mietere , le unite in manipoli, le ammalate nelle aje, le vigne , e gli 
oliveti andarono piucchè predo in cenere . De? Giudici cap . 15 . 

'.F A TT O .S TORICO PROFANO. 

P iucchè alla grandezza di Roma pensò Tempre il pazzo feioperato Im- 
peradore Caligola a recare ad effa danno , e rovina . Tutta la- 
fua vita ne è una chiara conferma . Fino nel bel principio del fuo Impe- 
rio ne diè evidenti fegni » Perciocché per fella non più udita , e per gran- 
dezza, e per vanità di poter calcare il mare nella. ileifa guifa che la ter- 
ra , o come altri vogliono, per imitar Serfe , il quale fece partare il tuo 
efercito di Alia in Europa per lo llretto dell* Ellefponto lopra un ponte 
di legno , egli comandò che fi mettelfero infieme tutte le navi, che foP- 
fe fiato potàbile, e che fe re facelfero di nuove, che furono infinite , e 

fopra un feno che fa il mare pre!fo al Porto di Baja in terra di Lavoro, 

da una punta all* altra dèi feno » che è lungo tre e più miglia , fece 
fare un ponte fopra le dette navi , le quali erano pode in due ordini , 
con catene e legature , che le facevano dar falde, e ferme . Impofe che 
quedo Ponte folle fatto dì tavole tanto ben congiunte e forti , e coperte 
in modo di terra al di fopra , che pareva che non forte Ponte di legno » 

ma terra ferma , e una delle ltrade di Roma , e fatti venire per quella 

opera innumerabili artefici , con infinita fpefa fece anche fabbricarvi fopra 
ir <1 cafe 
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cafe da potervi abitare , ficcome fcrive Dione . Terminato il lavoro, c 
andandovi egli con tutta la corte Romana , e con numerofifsima gente , 
che accorfe a quello fpettacolo , vellito fuperbamente con una velie d’ oro 
tempellata di perle , con una corona in fella di quercia * chiamata coro- 
na civile , e llando a cavallo « accompagnato da’ foldati , da tutta la no- 
biltà, e cavalleria di Roma , entrò da una parte del Ponte , e pafsò 
all’ altra . Scrive Dione che la notte eh* egli dimorò fopra il Ponte , 
vi fece accendere un* infinità di lumi , e di fiaccole inguifacchè la chia- 
rezza loro vinceva di gran lunga 1’ ofeurità delia notte» sì nel Ponte, co- 
me per tntto il Peno delle montagne , che vi eran dattorno . Onde fi 
gloriava Caligola di aver fatto di notte giorno , e di acqua terra. Cre- 
dè egli con ciò di dare un nobil rifeontro di fua magnificenza , fembrò 
forfè anche tale a chi più là non giudicava , che da una fallace, e trop- 
po mal confiderata apparenza . Ma il vero frutto che di quella fua llrana 
pazzia fi ebbe a trarre fu una fpietata fame , e deplorabil carellia per 1* 
Italia di grano, ed altri difagi fenza numero , a cagione di aver ritenu- 
te , t'I occupate le navi fotto quello faltofo Ponte . Meffia Vit . digl* Ira- 
per, I\om. «<>//.* Vita, di Callig. 

* , 

Fatto FAVOLOSO. 

Q Uand* Ercole paflar vollt all'. Inferno 

Per torre a Pluto 1* anima d> Alcelle > 

Dapoi eh* ebbe varcato il Iago averno 
Per gire ù piangon 1* anime fune ile , 

Perch* ebbe il ino valor Cerbero a fchemo 
Quel mollro , eh* ivi abbaia con tre felle • 

Per forza incatenollo Ercole , e prefe , 

E ìlrafcinoilo al nollro almo Paefe . 

Mentre quel mollro egli llrafcina, e tira 

Per lo Mondo , a cui fplende il maggior lampo , 

E *1 can vuol pur refillere , e s* adira , 

E per tre gole abbaia , e cerca fcampo , 

La bava che gli fa lo sdegno, e I’ ira, 

- Del fuo crudo venen empie ogni campo t 
, Di quella fpuma poi 1* erba empia, e fella 
Nacque , eh* oggi Aconito il Mondo appella . 

%Anguillara . Metam . Ovvid. lib , 7. 
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DAPPOCAGGINE, 

Di Cefare Bjpa , 

D Onna con capelli fparfi , veftita di berettino , che tiri più al bianco* 
che al nero ; la qual velie farà llracciata . Stia a federe colle mani 
fopra le ginocchia * col capo bado , e accanto vi lia una Pecora . 

Dipinge!! la Dippocaggine con capelli fparfi « per dimoilrare / a tardi- 
tà e pigrizia nell’ operare, che è difetto cagionato da eiTa medefima » 
elfendo 1’ Uomo dappoco lento * e pigro nelle fue azioni * però corno 
inetto a tutti gli efercizj d* indultria» ila colie mani pofate fopra ie 
ginocchia . 

La velie rottaci rapprefenta la povertà, ed il difaggio fopravveniente 
a coloro, che per Dappocaggine non fi fanno governare. 

Staili a federe col capo chino, perchè I* Uomo dappoco non ardifcc-* 
di al zare la teda , a paragone degli altri Uomini , e di camminar' 1 p er U 
via della lode * la quale confitte nell* operazione delle cole docili . 

la Pecora e molto llolida , nè sa pigliare partito ** alcuno avveni- 
mento . Però diire Dante nel fuo Inferno . 

Vomirli fiate , e non Teme matte . 

X>e* fatti vedi Sciocchezza * 



DAZIO 
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DAZIO OVVERO GABELLA» 



U N Giovane robufio, come (I dipinge Ercole con mufcolf, e nervi 
eminenti . Sarà incoronato di Quercia . 'Nella man delira avrà una 
tanaglia , 0 forbice da lanaiuolo . Al piede un* Pecora . Dà man finiilra^» 
terrà fpighe di grano, rami di olivo, e p^npani di uva , che pendono. 
Sarà sbracciato e (calzo , con braccia , e 5‘ambe nude e pulite per fino al- 
la pianta del piede , parimente mufculoP » e nerbute . 

Il Dazio fu in Fgitto primieramente importo da Sefortre Re di Egitto 
fopra terreni, a gui£a di taglione coitinuo, per quaneo fi raccoglie d;u* 
Erodoto libro 2. Nel primo libro *iegli Averfarj di 'Iurnebo cap. ab- 
biamo che anche i Romani rifilerò Dazio, e decima dei formenti dei 
campi. Caligola poi fu inventon' de* Dazi fonlidi, inauditi, e nuovi: im* 
pofe Gabelle fopra qualfivoglir cofa da mangiare che fi portava in Roma ; 
delle liti , e giudizi voleva Ai quarantèiima parte ; da* Facchini 1 * ottava..» 
parte dei guadagno, che frcevano ogni giorno, cosi anche dalle Meretrici 
la paga di una volta » dicchè Svetouio nella vita di detto lmperadorc_* 
cap. 40. 

Si ha 
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Si ha da figurare robufio , perchè la rendita del Dazio da gran polfo al 
Principe , e alle Comunità , onde Marco Tullio prò "Pompeo dille Pettigalia 
nervos effe Beìp. fe/nper duximus . 

Si efprime maggiormente quella robullezza colla corona di rovere , 
poiché 1* emitologìa della robullezza li deriva dalla voce latina I{pbwr , 
che lignifica la rovere, o quercia $ come arbore durilfimo, gagliardo, 
forte , c durabile ; convieni! di più tal corona al Dazio , comecché lia__* 
corona Civica , cosi chiamata da Aulo Gellio , che dar li foleva a chi 
falvato avelfe qualche cittadino , dTendocchè 1 * effetto del Dazio è di 
confervare , e mantenere tutti li Cittadini ; e lìccome la quercia era con- 
fegrata a Giove , perchè nella fua tutela tennero i Gentili fuflero le_> 
Città , così develi dare al Dazio , come quello che accrefce forza all* 
Principi , in tutela dei quali Hanno le Città . 

La Tanaglia da tofar la lana alle Pecore allude a quello che diffe Ti- 
berio Imperadore , che nel principio del fuo Imperio dilfimulò 1 * ambi- 
zione , e 1* avarizia, nella* quale li mollrò poi edere totalmente fommer- 
fo . Volendo egli dunque dar buon faggio di se , rifpofe a certi Prefiden- 
ti , che lo perfuadevano ad imporre nuov i aggravi alle Provincie . Boni 
Taflorìs ejfe fondere pccus , non deglubere . Cioè che il buon Pallore devc_t 
tofar le Pecore, ma non fcorticarle : il che fi confà col detto di Aitame- 
ne figliuolo di Telecro , il quale dimandato in che modo un pote(Te con- 
fervare bene il Regno , rfpofe . Sennon farà troppo conto del guadagno. 
Apoftemma Laconico di Plutarco . 

Nell 1 altra mano gli li mettono le fpighe di grano , rami di olive , e 
pampanì Hi uva, perchè fopra quelli tre frutti della terra, di grano, fari- 
na , olio , e vino s’ impongono principalmente le Gabelle , principalmente 
dico , elTcndo ct-to che fopra molte altre cote Dazio s’ impone ; tra gli 
altri Vopiteo feri ve che Aureliano Imperadore cote ituì la Gabella del vetro , 
della carta, del lino, della lloppa , fapendo ancora per relazione del Bote- 
rò , che il Re della Oaj ns , cava p anno ottantamila feudi per Dazio del 
fale dalla Città di Canto»^ , e cento altri mille feudi per la decima del 
riio da una Terra della móiefima Città . Gabella parimente di fale ne- 
cetfario a* poveri e ricchi fi p>f e in Roma 1 * anno 1606. infieme collana 
Gabella del tutto nuova fopra la neve, la quale non aggrava fennon quelli, 
che vogliono le pene de* monti v>lg e re in delizie di gola , per ufar Ie_> 
parole di Plinio lib. 19. cap. 4. ai cui tempo non fi fpendeva tanto in 
neve , quant* ora fi fpende : poiché *al fuo parlare , nel luogo citato , e 
nel lib. 31. cap. 3. non fe ne ferviva» 0 , fennon per rinfrefeare P acqua, 
ed alcuni la cuocevano prima, fecondo l invenzione di Nerone , per piglia- 
re ficuramente il diletto del frefeo fenza ; difetti della neve : ora te ne 
fervono non folo per rinfrefear 1* acqua , n a il vino , 1’ infalata , frut- 
ti , ed altre cote di Ellate , c d* Inverno } e quelli , che fono aCfuefatti a 
tal frefeura rinfrefeano , quando fi purgano , à firoppi , e le medicine j 
tantocchè fe ne cava tei mila feudi !'• anno di dazio in Roma . 
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Le braccia e gambe nude , e pulite , poicchè quelle membra fono in..* 
virtù delle mani, e dei piedi minillre delle operazioni, ed andamenti unu- 
ni , efecutrici delli noltri penlìeri , lignificano , che il Dazio deve clTere 
mpolto dal Principe con animo lineerò e puro , allretto dal bifogno , che-> 
il tempo, e I* occallone arreca , con andamento, e dilegno lchietto , e 
leale, di giovare non tanto a sè quanto al Pubblico, ed alli Popoli Tuoi» 
e non per mera avarizia , e penderò di proprio interelTe : nè devono com- 
portare , che i Tuoi Uffiziali vadano inventando , come volgarmente li di- 
ce , nuovi arcigogoli , e angherie di Gabelle fopra cofe vili , Tozze , e_> 
poco onelte, come fece Vefpaliano Imperadore , il quale avido del da-? 
naro i npofe Gabelle lino ali* orina, dicchè ne fu riprelo da Tito Tuo pri- 
mogenito figliuolo ; ed ancorché il padre gli rilpondelfe , che danari 
rifcolli di cotal Dazio non puzzano di orina , non reila però che I* animo 
fuo non rendeffe cattivo odore di viltà, e fordidezza contraria all* animo 
di un Principe , che deve eiTere generofo , e magnanimo . Ma 1 * intereife 
1 * acciecò , e gli fece ufeir di mente i ricordi che gli diede Apollo tra' 
quali era che non idimaiTe le ricchezze de* tributi raccolti dalli fofpiri 
del Popolo, ficcome Filoilrato lafciò Tcritto nel libro 5. cap. 13. ^ttrum* 
enim fordidamq'ie putandum efl aurum , q\od ex lachrymis oritur . Onde fu pari- 
mente biafinuto Domiziano Imperadore , fecondogenito di detto VeTpafia- 
no , che impofe tributo infopportabile a' Giudei, con ordine che chi dii— 
simulava di non edere Giudeo , per non pagare il tributo , folle allretto 
a inoltrare le fecrete , e vergognole parti, per chiarirli s* erano circoncilì, 
o nò ; tributo , e ordine indegno , riferito da Svetonio in Domiziano al 
cap. 1 2. Interfuijjc me adolcfcentulum memirii , cura a Trocurxtore frequentiffir 
moque confitto infpiccretur nonagenaria fenex an circum feftus ejjet . Sopra«* 
dicchè fcherza Marziale contra Crefo nel 7. libro. 

Sed qnx de Solymis venti peruflis ‘ 

Damnatam modo meritai am tributis . 

. • /. . t " 

• • *% 

II qual tributo quanto fia meritevole di biadino e vergogna , chiara- 
mente fi comprende , poiché ogni galantuomo ad arbitrio del Procurato- 
re Fiicale poteva edere acculato , ed incolpato di Tetta Giudaica , 
allretto a inoltrare il prepuzio, quando Tenza replica non avede voluto 
pagare il Dazio, e però dall* altro canto lodato- viene il Tuo Tucce(fore_* 
Nerva ’Cocceio Imperadore, che levò si vituperofo tributo, perilchè fu 
battuta ad onor Tuo una Medaglia di argento , con il Tuo ritratto , e nome 
da un canto, e dall* altro per rovefeio 1* albore della calma in mezzo a 
quelle due lettere S. C. e d’ ogn* intorno Fifci 'Jndaìci Calumnia labiata . 
Circa delle quali calunnie , accuTe , ed ingiulti Dazj levati , e vietati da 
Is’erva Imperadore , leggali Dione nella Tua vita . Ad eTempio di quell* ot- 
lìmo Imperadore , devono i Principi Tgravare i Popoli d* ogn* indebita 
difpofizkme , non che aggravarli con nuove , ed aTpre Gabelle . 

, ‘ FATTO 
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FATTO STORICO SAGRO. 


P Rofperato da Dio in tutte le Tue azioni Joatan figlio, e fucceflbre dì 
Ozia Re di Gerufalemme fi riiblfe di muover guerra al Re degli Am- 
moniti . Lo aliali, lo vinte, e P obbligò a • loffi minillrargli ogn* anno 
cento talenti d* argento con dieci mila cori di formento , ed altrettanti di 
orzo . Qiielto Dazio fu pontualniente dagli Ammoniti contribuito nel fe- 
condo , e nel terzo anno , che vale a dire , fino alla fine del Regno di 
Joatan . Taralip. cap . 27. 

1 , • • 

FATTO STORICO PROFANO, 

I Ppia illufire Tiranno di Atene impofe una mifura d* orzo fopra ogni 
morto . Simil gabella irritò tanto gli Ateniefi , che {collo il loro gra- 
ve giogo , lo diacciarono dal Regno . Emanuel Tefaur. Filojof. mora. I. cap. 3. 

FATTO FAVOLOSO; - 

4 

M lnofle figliuolo di Giove , e di Europa , gravemente offefo dagli Ateniefi, 
per avergli alcuni di quelli per invidia uccifo Androgeo luo figlio , 
li combattè, li fconfifie , ed obbligò gli abitanti di Atene a dargli ogni 
anno in tributo fette giovani , e fette giovanette , perchè folfcro preda del 
Minotauro . Ovvid. Metam. 





DEBI- 
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DEBITO. 

Di Cefare Hjpa , 



G iovane penfoio e metto « con abito ftracciato . Porterà la berettsu, 
verde in tetta . In ambidue lì piedi , e nel collo un legame di fer- 
ro in forma di un cerchio rotondo grotto . Terrà un paniere in bocca , c 
in mano una frutta * che in cima delle corde abbia palle di piombo j e_> ■ 
una Lepre ai piedi . 

Si dipinge giovane , perchè i giovani perloppiù fono trafcurati , 
e non hanno amore alla roba, e fe niuno è penfolò , e metto, certo co- 
lui è che ha da pagare i debiti . 

E* ttracciato , perchè fprecata che ha la Tua roba , non trovando più 
credito , va come un pezzente . 

Porta la beretta verde in tetta: per lo coftume , che fi ufa oggidì in_j • 
molti Paefi , nei quali a perpetua infamia i debitori (, che non hanno il • 
modo di liberarli dal debito , fon forzati a portarla , e però dicefi d’ un 
fallito ; il tale è ridotto al verde . 

Si rapprcfenta incatenato per li piedi , e per il collo , perchè antica- 
mente erano cosi aftrctti dalle leggi Romane , le cui parole fono quelle*», 
riferite da Aulo Gellio lib. 20. cap. 1. 

Q_ sAcrh 
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eSEris confieffi , rebufque jure judicatis triginta dies jufii [unto . Tofi de inde u 
manus injeclio eflo , in jus duetto, ni judicatum fecit, atti qui p feudo eo in pi- 
ve , vini dicit , fecum ducilo , vincito , cvtt nervo , aut compedibùs quindecim pon- 
do % ne Minore aut fi voi et majore vinetto . Si volet fino vivito . 'Hi può vtvit » 
qui eum vinlìttm bubebit libram fratris in dies dato . Si volet plus , dato . 

Ove fono d’ avvertire per la noltra figura quelle parole : Vinetto , aut 
nervo , aut compedibùs : cioè , leghili il debitore con il nervo « o colli cep- 
pi : circa dicchè è da fapcrc che cofa fu nervo * cosi dichiarato dal 
Tetto . 

Hervtim appellamus etiam ferreum vinculum , quo pedes , vel etiam cervices 
impediuntur . 

Cioè chiamali anche nervo un legame di ferro , col quale fi tengono 
impediti li piedi , ed ancora il collo , il qual nervo di ferro ( fecondo il 
tetto fopracitato ) non poteva edere minore di quindici libre , ma libbene 
maggiore per li debitori» i quali ancora talvolta fi punivano capitalmente* 
ovvero fi vendevano fuor di Traftcvere » come dice nel medefimo luogo 
Aulo Gellio . Tertiis autem nundinis capite panas dabat , aut TranflyberinL» 
peregre vettum ibant . E fe li . creditori erano più » ad arbitrio loro fi ta- 
gliava a pezzi il debitore . Ham fi plures forent quibus retts ejfet judieatus , 
ficcare fi vellent atque partiri corpus addigli (ibi hominis permifierunt : verba ipfia 
legis bxc fimi . Tertiis nundinis portes fie canto , fi plus » mtn tfivs fiecuerunt , fine-? 
fraitde ejl . 

Uchè però cfsendo troppa atrocità » ed inumanità » non fegul mai fimil 
pena; anzi dice 1* filetto Gellio antico Autore, che non ha mai nè Iet- 
to , nè udito di alcuno debitore che fia fiato divifo in più parti . Trovali 
bene in Tito Livio Decade prima libro primo , che li debitori fi davano 
in fervizio aili creditori , e che erano da loro legati , e flagellati , ficco- 
me fi legge di Lucio Papirio , che tenne legato Publio giovanetto , e lo 
fruttò ellendogli debitore.* non avendo egli voluto compiacere agli appe- 
titi illeciti di Papirio , per quanto narra il Tettore . Lucius, Papiri ts, inqdt , 
Tublium adokficentem invine ulis tenui fife , plagi fqtte & contumeliis ajfiecijfie dicitura 
quod fiuprum pati noluififet , eum Publius eident ejfiet debitor . La medefima__» 
pena afferma Dionifio Alicarnafleo lib. 6. ed aggiunge di più che non 
folo i debitori, ma ancora i loro figliuoli fi davano in fervizio atti credi- 
tori , e ciò fi è detto per ittudio dei curiofi . 

Terrà in bocca un paniere , una corba , un canettro , o certo , che dir 
vogliamo, perchè trovali nclli Geniali di Alelfandro lib. 6. cap. io che 
appretto li Boezj nei confini della Grecia , non vi era la maggior infamia 
di quella del debitore , che era sforzato federe in Piazza , ed in prefenza 
della plebe pigliare in bocca un paniere voto , come quello che aveva__* 
divorato tutto il fuo, e votata la corba di ogni facoltà, c fottanza . 

Avrà in mano la frutta di piombo, perchè i debitori in Roma furo- 
no battuti con palle di piombo , fino al tempo di Coltantino , il quale co- 
me pio , e Criltiano Imperadore fu il primo che liberò i debitori da cosi 
empia pena , cofa annotata dal Cardinal Baronio nel volum'e degli An- 
nali 9 
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na!i « nell* anno del Signore 33. cap. 24. febbcne molti anni dopo I’ Im- 
peno di Collantino , comandarono Teodolio , Valentiniano , e Arcadio Im- 
pcradori, che fé alcun Decurione falliva col danaro del Pubblico, folfc_s 
fatto frullare con palle di piombo , fecondo la confuetudine antica , il 
qual decreto più ampiamente li Itende nel Codice di Giulliniano libro io. 
Titolo 31. legge 40. 

Poneli ai piedi il Lepre per timidità ; ficcome il Lepre paventa di ogni 
llrepito , e teme di elTer giunto da’ Cani, cosi il debitore ha paura del 
fracaflo delle citazioni, intimazioni , e mandati, ed ogni giorno tem^ 
di elTere prefo da' Birri , e però , fc è prattico , a guiia di Lepre li met- 
te in fuga . 

\ 


FATTO STORICO SAGRO. 


C OlIa Parabola de* debitori infegnò Cristo a Pietro come contener 
Il dovclfe nelle offefe ricevute . Quella è la Parabola . Chiedendo uu 
Re ragione a* Tuoi fervi , gli fu prefentato uno , che gli andava debitore 
di dieci mila talenti . Non avendo quelli il modo di foddisfarlo, comandò 
che folle venduto ; ma gettandoli elfo a* fuoi piedi lo fupplicò pazien- 
tare ancora , che tutto avrebbe rellituito . Modo a pietà il Re , lo Ia- 
fciò libero , e gli condonò il fuo avere . Partitoli cosi il Servo s’ incon- 
trò in uno de fuoi compagni che a lui doveva cento denari , ed afferran- 
dolo fubitamente , gli dilfe : rendimi ciocché mi devi . Il povero Confer- 
vo prollrandoli avanti ad elfo , gli chiefe dilazione di tempo , prometten- 
dogli di tutto faldare . Ributtò egli le fuppliche , e lo fe mettere in_» 
carcere . Si fcandelizzarono di quella azione gli altri confervi , e narra- 
rono il fatto al Re , il quale fortemente adirato lo fece a fe chiamare , c 
giunto alla fua prefenza gli dilfe : Iniquo Servo, non ti ho io donato tut- 
to ciò che mi dovevi , perchè me ne pregarti ? Non dovevi dunque tu 
aver pietà del tuo confervo, come la ho avuta Io di te? Così detto, Io 
confegnò a* carcerieri , che lo dovelfero ritenere finatantocchè pagato avef- 
fe 1* intiero fuo debito . Matt. cap. 18. 


FATTO STORICO PROFANO. 


V Alcrio Catone Grammatico, che fiori nell* età di Siila, e fuTn fom- 
ma reputazione, nella fua vecchiezza in modo li trovò aver difellate 
le cofe fue familiari, che impegnato tutto ciò che aveva , nè ballando- 
gli , fu allretto da’ debiti, de’ quali li era caricato, cedere la fua Villa__» 
Tufculana , e ritirarli in una piccola , ed incomoda capannuccia . Di 

Q* 2 qui 
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qui che il Poeta Bibaculo fi dilettò di riderli ( come pur troppo è coftu- 
uie del mondo ) della fua miferia ne* feguenti verfi . 

Si qui* forte mei domum Catoni* , 

Dcpiìias minio affida* , <& ilio s 
Cuflodis vidct hortidos Triapi , 

Mirat'tr quibu* ille difciplinis 
Tantam Jit fapientiam affienititi , 
gjam tres endiadi , <& fclibra farri* » 

Boicotti duo t egida fnb una * 

sAd Jummam prope nntriant feneclam • 

Svetonio de ilIuPrib. Grammaticis c. n. 


FATTO FAVOLOSO. 


L Aomcdonte Re di Frigia pattuì con Nettuno , e con Apollo di sbor- 
far loro una certa fomma dì denajo , fé volevano aiutarlo a edificar 
Troia ; locchè da efii fatto . Laomedonte negò di foddisfare al contratto de- 
bito . Per la qual cofa mandò Apollo nel paele di lui una terribil pelle « 
e Nettuno un raollro , dopo una fieriflinia tempePa » Igin, Eitjeb, yirg. Ov t vid % 



DECO- 
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DECORO. 


Di Ciò: Zaratino Cajlellini . 



G iovane di bello * e onefto afpetto . Porti addoflo una pelle di Leone • 
Nella palma della man dritta tenga un quadrato , nel cui mezzo fia 
piantata la figura di Mercurio . A man finillra tenga un ramo di amaran- 
to volgarmente detto fior di velluto con quello motto intorno . SIC 
FLORHT DECORO DECUS. Del medefimo fi potria ancora incorona- 
re » e fregiare 1* abito , che farà fino al ginocchio . Nel piede dritto 
tenga un coturno * e nel finiltro un focco . 

E’ giovane bello perchè il Decoro è ornamento della vita umana . 
E* onefto * perchè il Decoro Ila Tempre unito con 1* onelto : imper- 
ciocché il Decoro, ficcome dottamente difcorre Marco Tullio nel primo 
degli offizj , generalmente fi piglia per quello , che in ogni onellà òonfitle : 
ed è di due forti , perchè a quello Decoro generico ve n* è foggetto 
un altro , che appartiene a ciafcuna parte della onellà . Il primo cosi di- 
finir fi fuole . Il Decoro è quello , che è conveniente all* eccellenza del 
Uomo in quello , che la natura fua dagli altri animali differilce . L* altra 
parte , che è foggetta al genere , cosi la difiniicono . Il Decoro è quel- 
lo , il quale è cosi conveniente alla natura , che in elfo apparifce la mo- 
derazione » temperanza con una certa maniera nobile , civile , e libera . 

Sicché 
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Sicché il Decoro diffufamente fi dilata in ogni cofa , che appartiene all* 
onello generalmente , e particolarmente in ogni forte di virtù ; imperioc- 
chè ficcome la bellezza del corpo con proporzionata compofizione de* mem- 
bri , alletta , e muove gli occhi , e per quello diletta , perchè fra fc tut- 
te le parti con una certa grazia convengono , e corrifpondono , cosi il De- 
coro , che nella vita riluce, muove 1* approvazione di coloro, co’ i quali 
fi vive con ordine , coltanza , e moderazione d’ ogni detto, e fatto: dal 
che fi raccoglie , che il Decoro fi olferva neh parlare , e operare onelta- 
mente , e confederare ciocché fi convenga fcguire , e sfuggire , feguonfi le 
cofe giulle , c onelle , come buone , e convenienti sfuggonfi le ingiu- 
fie , e difonelle , coma cattive , ed inconvenienti , e contrarie al Decoro, e 
all* onello , il quale nafce da una di quelle parti , o dal rifguardo , e di- 
ligente olfervanza del vero, o dal mantenere la converfazione umana, e il 
commercio , dando il fuo a ciafcuno , fecondo la data -fede nelle cofe con- 
trarie , o dalla grandezza , e fortezza d’ animo eccelfo , ed invitto in ogni 
cofa, che fi fa , e fi dice con ordine, e modo, nel quale vi èia mode- 
llia , la temperanza , ed ogni mitigazione di perturbazione di animo , nelle 
quali cofe fi contiene il Decoro , la cui forza è , che non fi polfa feparare 
dall* onello, perchè quello che è conveniente è onello , e quello che è 
onello è conveniente . Onde Marco Tullio dilfe . Hoc loco continctur id 
quod dici latinè Dccorum potefl , greci enitu [ 7rpÌ7rcv ] dicitur , cttjus vis cfl 
ut ab bonefìo non qneat feperari ; nam & quod dccet , honeftum e fi , & quod 
hone/ium ejl decet . Più a baffo loggiunge . Et jufla omnia decora funt , in- 
jufla contra , ut turpia fìc indecora . Similis c/l ratio fortitudhtis , quod cnim 
virilitcr animoque magno fit , id dignum viro , & decoritm videtur : quod contra , 
id ut turpe , fìc indccorum . 

Per dimollrare quella grandezza , fortezza , ed eccelfa virtù di animo , 
che il Decoro richiede , 1’ abbiamo figurato con la pelle di Leone addolfo, 
attefocchè gli antichi prclero la pelle di Leone per fimbolo del valore del- 
la virtù , e fortezza di animo , la quale alfcgnar folevano a quelli , che 
avelfero olfervato il Decoro, e fi fodero inoltrati genero!! , forti , ma* 
gnanimi , perciocché tutto quello che fi fa virilmente , c con animo gran- 
de , quello pare degno Uomo che olfervi il Decoro ; per il contrario pri- 
vo di Decoro è colui , che vive effeminatamente fenza coltanza , e gran* 
dezza di animo . Bacco tenuto da Orfeo per fimbolo del divino intelletto, 
in Arillofane porta addolfo la pelle del Leone : Ercole il più virile , e 
virtuofo degli Argonauti va fempre involto nella pelle del Leone : Ajace 
primo «Capitan de* Greci dopo Achille , prefe aneli* egli per fuo Decoro 
la pelle del Leone , e dicono , che in quella parte eh’ era coperto di det- 
ta pelle non poteva efifer ferito, dove era feoperto poteva eifer ferito ; al 
che fi può dare quello bcllifsimo lignificato, che 1* Uomo in quelle azio- 
ni , nelle quali fi porta con Decoro « non può eifer tocco da punture di bia- 
fimo , e ignominia , che per fino al cuore gli penetrano , come ad Aja- 
ce , il quale finché fi portò virilmente con decoro nelle fue imprefe , non 
venne mai a fornire biafimo alcuno • ma a riportar lode grande ; biafimo 

grandif- 
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grandifsimo gli fu dato, quando buttò giù la pelle del Leone, cioè la for- 
tezza dell* animo dandoli in preda alla difpcrazione fenza Decoro . Oltre di 
ciò abbiamo involto il Decoro nella pelle del Leone , perchè Eccome que- 
llo animale , in quanto al corpo è il più ben compolto , e perfetto degli 
altri , cosi in quanto all* animo non ci è chi oflfervi il Decoro più di lui , per- 
chè è liberale , magnanimo , amatòr di vittoria, manlueto ,giulto,e aman- 
te di quelli con i quali converfa , ficcome dice Arillotelc nella FifognomtcA 
cap. 8. E nel Uh. 9. cap. 44. degli animali dice che non è fofpettofo , 
ma piacevole, fcitevole , e amorevole coni Tuoi compagni , e famigliari . 
Non s* adira mai coll’ Uomo fé non è offelb , è ragionevole nel punire, fe 
piglia uno che gli abbia dato noia leggiera , non lo lacera coll* unghie , lo 
fcoifa folamente , e come gli ha metlb paura lo lalcia andare : ma cerca fib- 
bene punire gravemente chi lo ha percoCfo , e ferito con dardi . o fpiedi . 
Da Eliano per autorità di Endomo li comprende, che gli difpiacciono gli 
oltraggi , e parimenti li punifee ; poicchè narra Eliano , che furono da__» 
uno allevati inCeme un Leone, un* Orfa , ed un Cane, i quali viifero lun- 
go tempo fenza alcun contratto domciticamcnte ; ma 1* Oria un giorno adi- 
ratali lacerò il Cane ; il Leone veduta 1’ ingiuria fatta alla compagnia, non 
potè patire fimile oltraggio ; onde fece impeto contra 1* Oria , la la- 
cerò , e come giulto Re a morte la punì . Plinio riferifee , che è ani- 
male grato , e ricordevole de’ t>cneficj , che è clemente , e perdona a 
chi gli li umilia , mottra tempre nobiltà , e generolità di animo , e fe mai 
è cottretto da moltitudine dei cani , e cacciatori a cedere , non li mette 
fubico avanti gli occhi loro in fuga , parendogli di rimetterci di reputazione* 
come cofa fuor di ogni Decoro, inconveniente ad un generofo Re parfuo* 
ma in bel modo a patfo a palfo li ritira , e di quando in quando per man- 
tenere il Decoro liede in mezzo del campo, s* arma contro loro , e mo- 
ilra di fprezzarli fintantocchè trovando qualche macchia non veduto da 
niuno con veloce fuga s’ afeonde , e s’ imbofea ; altre volte, come diicreto 
s* occulta , non perche tema , ma per non metter timore , e terrore ad altri, 
c in fomma oiferva il Decoro da Principe e Re in ogni parte . E quello 
ila detto circa il Decoro dell* operare ; venghiamo ora al Decoro del parlare* 
11 quadrato col fogno di Mercurio lignilica la gravità llabilita , e co- 
flanza del parlare conforme al Decoro , e per tal conto Mercurio fu dai 
Greci cognominato Tetragonos , cioè quadrato folo , liabile, prudente * per- 
chè non li deve etfer imprudente, vario, e mutabile nel parlar fuor de* 
termini del Decoro , nè fi deve con leggerezza correre a mordere , e bia- 
fimare col parlare le per fon e , e difprezzare ciò che elH fentono , eifendo 
cofa da arrogante , e didoluto , ma li deve portare una certa riverenza a 
ciafeuno , come n* ammonifee Marco Tullio parlando del Decoro circa la 
moderazione de’ fatti , e detti . *Adhibenda ejì igitur qu.cdam reverente ad - 
’Vtrjia y ornine s , & optimi cujufque r eli quorum . 'Ffam negligere , quid de fe 
quifque fentiat , non foln?n arrogante cfl , Jed etiam omnino dijjolnti . Di mo- 
docchè develi edere conliJerato nel ragionare , parlando onoratamente di 
altri ; perchè chi parla bene e onoratamente di altri e legno , che è 

perfona 
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perfona benigna, e onorata, chi parla male è fegno , che é perfona cat- 
tiva , maligna , invidiofa , e poco onorata , quale è approdo Omero Terfi- 
te di lingua ferpentina , volubile, e pronta a chiacchiarare peflimamente , 
e dir male del Tuo Re ; per il contrario Uliife è taciturno , e penfofo pri- 
ma che parli , nel parlar poi è quadrato , eloquente, e prudente , cono- 
feendo egli come faggio , e accorto , che per oflervare il Decoro di un_* 
Uomo favio, la lingua non deve efler più veloce della mente , dovendoli 
penfare molto bene , come fi abbia a ragionare „ Linguam pr&irc animo non 
pcrmittendam , di.Te Chilone Lacedemoniefc , e molto ben penfare ci fi 
deve , perchè il parlare è indizio dell’animo di ciafcuno, fecondo, come par- 
la con decoro , e però da* Greci fu chiamato il parlare Awfipos yxpxxrnp 
Hominis ebarafler . Merco dell* Uomo, come riferiice Tierio Vittorio nelle 
varie lezioni lib. 9 . c. 6. perchè ficcome le beftie fi conofcono dal mer- 
co di qual razza fieno , cosi le perfine dal parlare fi conofcono di qnal 
natura , e condizione fieno . Epitteto Eilofofo morale , come Greco diflc 
nell* Enchiridio . Trsfige tibi certum modmn , & charatterem , quem ob fervei , 
tnm Jolus teciim , cum allis convcrfans , operam da. ne in colloquia plebeja de - 
feendas , fed , ftquidcm fieri potcfl , orationem transfer ad aliquid decorum , fin mi- 
nai , filentium agc , Cioè formati un certo modo, o carattere da olfervarlo 
teco ftelTo privatamente , e in palefc converfando con gli altri , procura 
di non incorrere in difeorfi plebei , ma per quanto fi può , trasferilci il 
parlare in qualche cofa eh* abbia del Decoro, altrimenti fta piuttofto che- 
to . Oflerverafli dunque il Decoro nel parlare col ragionare difcretamentc 
d* altri, col non vituperare alcuno, ma piuttofio lodare , e non taflare le opere 
altrui , niafiimamente in cofe , che non fono della fua profeflione , attefocchè 
molti fanno degli univerfali , c in ciafcuna cofa vogliono interporre il giu- 
dizio loro , i quali poi nel parlare fi danno a conolcere per ignoranti con 
poco lor Decoro , come il Principe Magabizo , che volle tatfare alcune.* 
figure in cala di Zeuxide , e dilcorrcre con gli fcolari fuoi dell* arte del 
dipingere $ a cui Zeuxide difle : Quelli giovani mentre tacevi ti ammiravano 
come Principe ornato di porpora , ora fi ridono di te , che vuoi ragio- 
nare di una profeflione , che non fai . Di più oflerverafli principalmentc_> 
il decoro nel parlare , fe dando bando a parole brutte , e difonelte , fi ra- 
gionerà di cofe onelte , e onorate ; il che fi conviene maflimamente a* 
Giovani di bello afpetto , perchè alla bellezza loro del corpo deve corri- 
fpondere la bellezza dell* animo , che fi manifella in un parlare di cofc^» 
Quelle . Vedendo Diogene Filofofo un Giovane bello , che parlava fenza de- 
coro, diflegli . Non ti vergogni tu di cavar da una bella guaina di avorio un 
coltello di piombo ? pigliando la guaina di avorio per la bellezza del cor- 
po , e il coltello di piombo , per lo parlare di cofa brutta , vile, ed infi • 
ma > come è il piombo tra* metalli , Veggafi Laerzio nella vita di Diogene, 
ove dice . Vìdens decorum adolcfcentem indecorè loquentem , non erubefe *7, alt , 
ex eburnea pagina plumbeum educens gladìum ? 

L’ amaranto , che nella fini lira mano porta , è fiore che di ogni tem- 
po fiorilce , e mantiene il fuo Decoro della bellezza ; con quello i Greci 
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in TelTaglia incoronavano il fepolcro di Achille unico Ior Decoro , per di- 
moilrare , che ficcome quel fiore mai perifee , così la Tua fama farla per 
Tempre durare» ficcome dice Antonio Tilefio, nel Tuo Trattato delle co- 
rone . Thejfali u icJjillis fui monumentimi sAmarantho coronabant » ut ofienderent 

2 uemadmodnm flos iRc nunquam intcrit » fic ejus famam perpetuo duraturam . E* 
etto Amaranto, perchè mai marcifce , e fe ne* tempi alpri del turbolen- 
to Inverno alquanto viene mancando , rinfrescato coll’ acqua , baldanzolò 
toma nel primiero fiato , e vigore tanto , che di lui fe ne può far coro- 
na » ancor d’inverno; ficcome dice Plinio lib. 21 . cap . 8. Così l’Uomo, 
fe dagli afpri e turbolenti cafi di quello inllabil Mondo offelo viene a_* 
mancare di animo , rinfrefeatofi coll’ acqua del Decoro , cioè riducendoli 
nella mente quello che fi conviene fare in tali accidenti , riforge nel fio- 
rito fiato di animo di prima , e fa corone di lode , e di onore ne* torbi- 
di tempi a fe ftelfo , mediante il Decoro; però và incoronato, c ricama- 
to d* Amaranto, e tiene il motto intorno al fiore , che dice * SIC FLO- 
RF.T DECORO DECUS . Cioè, che l’onore pel Decoro fiorifee di ogni 
tempo , come l’Amaranto: perchè 1* Uomo fi rende forte mediante il De- 
coro , e fi mantiene condecentcmente in ogni tempo . Chi vive con De- 
coro nc’ tempi buoni, e felici, non s’ infuperbifce ne* cattivi, ed infelici, 
e non fi perde vilmente d* animo . Dum fecunda fortuna arridet fuperbire noli , 
édverfx percepente noli frangi. Di ile Cleobolo Filofofo , mentre la profpe- 
ra fortuna ti favorilce , non ti volere infuperbire , facendo fracaflfo la per- 
verfa fortuna , non ti volere sbigottire , e rompere : ma ciò non può vole- 
re chi fi governa fenza Decoro, clic fa l’Uomo forte, e magnanimo: co- 
me Scipione Affricano , il quale mai s’ infuperbì , ancorché vittoriolò per 
la profperiti della fortuna , nè per 1* avverfa fi perde di animo ; nè è ma- 
raviglia fe quello onello , e generofo Capitano Romano , non tanto per Io 
valor fuo , quanto pel decoro de* buoni , ed oneiti collumi , viene in quel 
dialogo di Luciano da Minos giullo Giudice , giudicato degno di precede- 
re ad Alelìandro il Magno, e ad Annibale Cartaginefe, Capitani molto al- 
tieri , fuperbi , iracondi , incollanti , e poco onclti , lenza decoro d’ animo 
veramente forte e magnanimo. E quello è quello, che- volle inferire M. 
Tullio nel primo degli offizj . Omnino fortis animus , <& magma dnabus rebus 
maximè cernitur , quarum una in rerum extcrnarnm defpìcientia ponitur , cunis 
perjuafim ftt uibil hominem , nifi quod boneflum docorumqne fit , aut admirari , 
aut optare , aut expetere oportere , nullique neque homini , ncque perturbationi 
animi , nec fortuna fuccumbere . Dal che fi raccoglie, che uno, che fia ve- 
ramente Uomo , non appctifce fennon 1* onello , conforme al Decoro , e_» 
per tal conto , come di grande , e forte animo , non cede alle perturba- 
zioni , ed a* colpi di fortuna : onde più abbatto volendo Tullio ragionare 
del Decoro , eforta , che nelle cofe profpere , e negli avvenimenti , che,» 
Succedono fecondo il nollro volere , grandemente fi fugga la Superbia , e_> 

1* arroganza ; imperciocché il portarli immoderatamente nelle cofe avverto, 
e nelle favorevoli, è Segno di leggerezza , dalla quale è lontano il Deco- 
ro ; perchè il Decoro contiene in fe una onefia temperanza , modeltia , c 
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ogni moderazione di perturbazione di animo . Moderazione dico « perchè 
1’ Uomo fi può fenza biafimo perturbare , ma moderatamente ; che febbe- 
ne la mente fua viene alle volte in parte commolfa da qualche moto* e 
perturbazione di animo * non per quefto perde il Decoro * conveniente ali*. 
Uomo favio . Sapiens non omnino ptrturbationibus vacai » veruni perturbatur 
modici , fecondo Arinotele in Laerzio . Anzi è cofa propria da Uomo il 
dolerli * e rallegrarli * il non dolerli * e non rallegrarli * è cofa da uno 
Hip ite * o fallò. Tsfon dolere flipitis efi » non bomìnis , dide S. Agodino lib. 
4 . cap. 9 . de Civitate Dei , e Plinio * fecondo nel lib. 8 . delle Pillole fcrive 
a Paterno addolorato della morte de* fuoi figliuoli * ove non tiene per 
Uomini grandi e favj quelli « che fi reputano di eder favj c grandi * coi 
reputare limili cali un leggier danno» anzi non gli reputa Uomini* cosi 
dicendo : Siji an magni Japientcfque fini nejcio » homines non funi » hominis efi 
enim affici dolore , fentire » rcftfìere tamen » <& Jolatia admittere , non Jolatiis 
non egere . E* dunque cofa da Uomo dar luogo a 1 dolore » ed all* allegrez-* 
za , nè ci fia contraria la durezza di Socrate » che mai moitrò fegno di 
tridezza * e d’ allegrezza * nè la feverità di Anadagora » e di Aridodene « 
che mai rifero » perchè quedi eccederono il termine del dovere . Tanto 
merita biafimo chi niente fi duole * o rallegra » quanto quello » che troppo. 
Ogni cdremo è viziolo » come il continuo rifo di Democrito » ed il con- 
tinuo pianto di Eraclito . Il Decoro ci mette per la via di mezzo » c 
ci modra quello che comporta il dovere » 1 * onedo » ed il conveniente . 
Conveniente è che nelle cofe pubbliche » e private de* Parenti » Padroni * 
ed Amici prendiamo allegrezza o tridezza » piacere o dispiacere * fecondo 
i cali * che alla giornata occorrono » e che ne facciamo dimodrazione ede- 
riore di congratulazione» o condoglianza »ma come detto abbiamo, ne’no- 
ilri affetti , e moti di animo, dobbiamo rallegrarci colla moderata oneltù, 
e convenienza del Decoro . In tal maniera la virtù dell* animo fi vedrà 
fempre fiorita in ogni tempo , come 1* Amaranto . 

Abbiamo difcorfo circa il Decoro dell’ operare, e del parlare* reda che 
trattiamo ancora del Decoro circa 1* andare , camminare , e comparir fùora trai- 
le genti , che perciò alla gamba dedra abbiamo dato il grave coturno , e al- 
la Anidra il fcmplice focco ; febbene Ercole fi ride in Aridofane di Bac- 
co , che portava la mazza , e la pelle del Leone colli coturni alle gambe* 
come cofe fproporzionate , «edendo la pelle del Leone fpoglia di perfonc_» 
forti , riputando il coturno, molle e delicata periòna ; però diifegli Er*- 
colc * che ha da fare il coturno colla mazza ? 


Sed non potens firn arcere rifum » 

Vidtns pellem Lconis in croceo pofìtam . 

mens ? quid cot humus , àr clava convenirne 

Ma molto bene a Bacco fi conviene il coturno , che da molle e deli- 
cato riputar non fi deve» perchè li coturni erano portati dagli Eroi, come 

alferiice 
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afferifce Ifidoro , la cui autorità piu abballo difenderemo ; quindi è che 
nelli tragici fpettacoli si adoperavano , attefocchè nelle tragedie v* inter- 
vengono Perfonaggi grandi * Eroi , e Prencipi ; per tal cagione da* Poeti 
viene fimato il coturno degno di Eroi , e Plutarco nel Simpofio 4. c. 
5 . riferifee , che era portato dalli Pontefici Ebrei . T rimimi enim arguti 
hoc Vontifex Max. qui feflti diebus mitrata r itigredtiur hìnmdli pellcm auro coir» 
te/lam indutus , tmicamque ad talos pertinentem geflans , & cothumos , mutiti* 
autem tinthmabida dependent de vefìt , qu.t inter ambulandum flrepitum edunt ■ 
ut <2r apud nos . Per fimilitudine di quello abito gabbandoli Plutarco» Cc- 
come anco Tacito , fcioccamente arguifee che fo de portato da Eroi, e Pon- 
tefici in quel tempo con molto decoro . Bacco tenuto da* Poeti Embolo di 
fpirito divino , Prefidente ancor e(To delle Mufe , e primo Eroe , eh’ abbia 
trionfato , portar poteva infieme con la mazza , e pelle di Leone 1 * Eroic# 
coturno , e però in Poefie , e Sculture antiche viene col coturno figura- 
to . Virgilio nel fecondo della Georgica , invita Bacco alle Vcndemie di- 
cendogli , che tinga feco le gambe nude nel mollo , levatili li coturni . 

r . 

Huc pater ò lenxe veni , nudataque mujìo 
Tinge noio mecum , direptis crura eotburnis • 

Nel qual parto Probo dice che li coturni fono certa forte di calzamenti 
atti al cacciatore , perchè con efsi anche le gambe circondano , e fortifica- 
no , la forma de* quali fi vede nelle statue di Bacco , e di Diana ; tale 
autorità di Virgilio , e di Probo fuo antichifsimo efpofitore , arrechiamo non 
tanto per inoltrare che il coturno da* Poeti fi dava a Bacco , folito a por- 
tarli , ficcome abbalfo più lungo trattaremo , quanto per notizia , che il 
coturno era fatto come uno llivaletto , e borzacchino , che cingeva intor- 
no la gamba , per fino la polpa , ficcome nella Egloga fettima afferma Vir-* 
gilio , nella quale promette a Diana Cacciatrice una fatua di pulito marma 
col coturno roifo . 


Levi de marmore tota 
Timiceo ftabis fttras evincia cothttmo 

E qilello dico , perchè molti Autori di pezza tengono il coturno folito 
portarli dagli Eroi , Principi , e Perfonaggi grandi nelle Tragedie forte alto, 
come oggidì le pianelle di legno da donna all* ufanza Romana , Spagnuo- 
la , Veneziana , Napolitana , o di altra nazione , mafsimamente d* Italia , 
come tiene Carlo Stefano lòpra Baifio , de re vefiiaria , il> quale cita quelli 
ve rii di Virgilio nel primo dell* Eneide . 

t , - 

• • 

Virginibus Tyriis mos efl gelare pharctram , 

Vnrpureoqtte aliò Juras vincire cotburno . . , 

, « 
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Ove legger vorrebbe Turpnreafque Epiteto che non fi conviene alla vo- 
ce furai , polpe di gamba rolfc , per belle , perciocché in quello luogo non 
fi può pigliare in quel fentimcnto , che piglia Orazio nel lib. 4. Ode pri- 
ma Turpnrcis ales ccloribus : Ed il Poeta dell’ Elegia in morte di Mecena- 
te . Bracbia purpurea candidiora nive . Perchè 1 * intenzione di Virgilio è di 
dare 1* epiteto purpureo al coturno , e non alla polpa della gamba» e che 
fia il vero nell* Egloga Petti ma dice » Tuniceo cotbirno » color grato a 
Diana » ficcome a tutte le Donne» dice il Turncbo lib. 28. cap. 16. del 
Tuo giornale : vorrebbe poi Carlo Stefano leggere alto in vece di alte » im- 
maginandoli » che il coturno folfe alto da terra lotto il piede » ma il co- 
turno è alto dal piede per fino alla polpa della gamba » però dice Virgilio 
altè faras vincite cotbitrno » si conferma da Turncbo nel luogo {opra cci tato » 
confidcrando » che Diana ell'endo cacciatrice andava fuccinta con la velie 
alzata l'opra il ginocchio » perlocchè avendo detto Virgilio che Venere ave- 
va raccolta la Velie fopra il ginocchio, pensò Enea che folfe Diana cac- 
ciatrice , però le addimandò fe era Torcila di Febo . Thabi Joror . E 
perchè la velie era alzata fopra le ginocchia , portava gli alti coturni, 
acciò non fi vede^ero le gambe nude . Cum autem fupra ferina cjfct fiblata 
vcflii , ideo altoi gerebat cotburnoi » ne critribm uudis cerncrctur . Ecco dunque, 
clic il coturno era come uno llivalctto , che copriva la gamba , non altri- 
menti alto, e grolfo , come tiene lo Scaligero nella Poetica lib. primo cap. 
jg. dicendo , che il coturno era grolfo di tal maniera, che colla fua ac- 
cefsione di altezza , fi uguagliava la grandezza degli Eroi , e foggiunfe s 
Te tale è fiato il cocurno , in che modo Virgilio di quello calza la Caccia- 
trice , la quale deve elfere fpeditifiìma ? Si taliì fuerit cotburwu , quomodo 
venatricem eo calceat Virgilim , quarti decet effe expeditiljìmam ? Quaficchè 
Virgilio non fapelfe di qual fatta folfero i coturni , che a Tuo tempo li 
ufavano,e ne* Teatri, e Cerchi fpelfo fi adoperavano , rappreientand >fi gli 
atti pubblici di efquifite Tragedie ; eppure Virgilio non fidamente nomina 
il coturno , ma lo delcrive ne* iuddetti tre luoghi , e chiaramente Io da 
alla Cacciatrice , dimodocchè non poteva elfere alto come le pianelle dì 
legno da Donna , ma come egli dice , veltiva , e cingeva la gamba per 
fino alla polpa ; che ritiralfe il coturno in forma di fiivaletto , pigliatene 
indizio nella Elegia fuddetta , in morte di Mecenate , attribuita da alcuni a 
Caio Pedone , nella quale il coturno di Bacco è chiamato Sandalo , fatto 
a guifa di borzacchino . 

«. Argentata tuoi etiam fandalia talot 

Vinxenint certe : nec pnto , Bacche , negai . 

E Filoftrato , nella immagine nona degli amori , da a Cupido il fandalo 
indorato in vece di coturno . L* Autore degli Adagi in quel Proverbio , 
Cotburno vcrfatilior , dimollra che foife alto da Donna , e per pofarvifi bene 
folfe di quattro angoli, ma noi so che maeltro di pianelle glielo abòia__* 
detto , non adducendo niuno 'Autore antico per teltimonio : non è da pi- 
llargli 
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7/ (largii credenza , tanto più clic fpicga quel proverbio' con frivola ragione» 
che il coturno Ha vertutile » per dir così agevole a voltarli » e rivoltarli, 
perchè li accomoda ad ogni piede finiltro , e deliro , tanto di Donna , co- 
> me di Uomo . E’ vero che il coturno è atto ad ogni piede , come dice 
Servio nel primo dell* Eneide , fi accomoda al piede dell* Uomo , e della 
♦ Donna , come rifenice Snida , ma non è vero che per quella cagione-» 
dicali cotbnrno verfatilior , che fe queito fotte , tanto fi potrebbe dire / beco 
verfatilior , perchè anche il zoccolo s’accomoda ad ogni piede dritto, c fi- 

- niilro, e lo poiì'ono portare Uomini , e Donne . Che folle da Donna il 

•“> zocco , è notiflìmo poiché dagli Autori fe gli dà epiteto muliebre. Apu- 

leio dice di uno , che per parere Donna portava una velie di ieta , i ca- 
pelli lqnghi , e ’l zoccolo indorato . Lucio Padre di Viteilio Imperadorc 
fcalzò Mettali na , togliendole un zoccolo , che feco lo portava , e fpelìb 
baciava . Plinio fatta il lutto delle femmine nel lib. 9. cap. 3$. che portaf* 
icro le gioje nelle pianelle , c ne’ zoccoli , e nel lib. 37. cap. 2. Super 
omnia, muliòria Jocculos induebat margarita . Che lo portattero ancora gli Uo- 
mini , raccogliefi da Seneca, narrando di Celare, che porge il piede fini- 

fi Uro a Pompeo Perlo acciò lo baciatte , per mollrare il zoccolo di oro 

- clic portava ornato di gemme ; e Svetonio nel cap. 52. riferifee di Cali- 
gola, che portava ora il coturno, ed ora il zoccolo. L’ ideilo Autore-» 
nella Vita di Claudio cap. 8. ove racconta de’ finacchi fatti a quello Im- 
peradorc per ilcherzo da’ convitati Giovani impudichi, fecondo il Saòclli- 

: co, dice, che mentre dormiva il giorno folevano mettergli nelle mani i 

» zoccoli, acciocché in un fubito fvegliato fi llrogola.fe la faccia con quelli, 

a Sicché portandolo Uomini, e Donne , tanto dir lì potrìa , Jocco verfatilior , 

ma dicefi Coturno verfatilior , cioè agevole piucchè un coturno , s’ accomoda 
per ogni verfo piucchc uno. lìivaletto ; perchè il coturno, come llivaletto, 
fi calza in ogni gamba , fi volta , e li rivolta , e fi rovefeia agevolmente» 
come pianella da Donna non fi potrìa rovefeiare , nè accomodare al piede 
dell’ Uomo, ma falò a quello della Dmna; perchè veggiamo che gli Uo- 
mini non fanno camminare colie pianelle alte da Donna , alle quali pia- 
nelle , ficcarne non fe ne può applicare quella voce verfatilior , ancorché 
j fi accomodi ad ogni piede finillro , e deliro, che ciò farla parlare impro- 
prio , e comune ad ogni pianella , ancorché balla , perchè quelle ancora__» 
fi accomodano ad ogni piede , meglio che le alte , e più agevolmen.e_-> 
lenza pericolo di cadere ; così meno fi potrebbe quella voce verfatilior ap- 
plicare al coturno, fe fotte alto , e grotto , come la pianella da Donna . E* 
vero che una volta Giovenale nella Satira fella dice : 

l 

Breviorque vicietnr . ( 

Firgine Tyg/nea , mllis adjuta cothurrùs . 

», ' , , » • • 

Ma non per quello ne fegue , che il coturno tragico fotte fiato alto , 
j come una pianella da donna , perchè i Poeti erano tanto avvezzi a pigliar 
midicatncnte » con parlar figurato il coturno portato da perl'onaggi grandi , 

e fipre- 
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c iupremi per I* altezza» e grandezza» che Giovenale in quello luogo 1 * 
ha preib per 1 * altezza materiale , intendendo che la Donna pare più piccio* 
la di una Pigmea » fenza ajuto di qualche altezza » e quando ben anco tal 
pianella di Donna fi fotle chiamata ordinariamente coturno» nulladimeno è 
forza che tal pianella fuile differente dal coturno liivalctto . Facilmente pofi 
fono gli fcrittori » e traduttori avere equivocato » e prefo un nome per un 
altro ; poiché il coturno da’ Greci fi.chiama ancora Emauda, ed il ibcco Emua- 
da: Scaligero nella poetica lib. i. c. 13. € pfixdxs cothurnos appellato 1 foccos 
€ pfidTxs » però (correttamente leggeli in alcuni felli Greci di Luciano 
De /altaticne parlando del perfonaggio tragico è’fifbf.TXi » in vece d’ 

fi[Ìxdxs » cioè che quel tragico di datura lunga» entrava in leena con alti 
■ coturni . Per provare che non fo.fe materialmente il coturno alto » come 
la pianella da donna, dovriano ballare li tre luoghi di Virgilio, aggiunta P 
autorità di Probo , che nel fecondo della Georgica dice . Cotburni funt col - 
ceamentomm getterà Senatori apta , quibus crura etiam muniuntur , cujits calce a- 
menù effigici e(l in fimulacris Liberi , & Diana . E Servio , che nel primo 

dell* Eneide afferma, che fono fiivaletti da caccia . Cotburni funt calceameiv 
ta •venatoria . Il che dichiara « che non fodero alti come le pianelle da don- 
na , perchè con limile altezza non fi può correre l'opra colline , luoghi fa fi- 
foli , e fpinofi . Contuttocciò voglio che lo proviamo con altre autorità . 
Da Plinio libro fettimo cap. 20. fi comprende pure che non fodero alti co- 
me le pianelle da donna , ove egli racconta di aver veduto Athanato 
Illrione uomo di cinquanta anni comparire in Scena per fare ollentazionc 
della fua gagliardia , con un corfaletto di piombo , e colli coturni di cin- 
quecento libre. Brutta villa avriano fatto li coturni di sì gran pefo, fe 
fodero fiati grofii, e alti, come le pianelle da donna fconciamente affet- 
tati , ma perchè dovevano edere a guifa di .flivaletto aperto , che fi cin- 
ge alla polpa della gamba, dovevano eifere adettati, e più agevoli alla — > 

f lamba , c dovevano comparire con proporzione , mafiimamente col corla- 
etto , col quale molto bene veggiamo nelle fiatue antiche di Eroi , e Prin- 
cipi , li coturni a foggia di liivalctto; a foggia di pianella alto, e qua- 
drato in angoli , come dice Aledandro ab Alexandro, non fe n’ è mai ve- 
duto niuno ; dell* altra forte veggonfi tuttavia infinite fculture d* Impera- 
dori, di Mule, di Diana, e di Bacco, del qual coturno di Bacco , oltre 
gli Autori citati ne fa menzione Vellejo Patercolo nell* ultimo libro , ove 
narra di M. Antonio che voleva edere tenuto un altro Bacco , c perciò 
portava traile altre cofe attinenti a Bacco li coturni . Cnm autemnow.tr/ifc 
Liberttm patrem appellari juffijfet , cum redimimi bedera coronante •velatus aurea , 
& Thyrfum tcnens , cotburnifque piccintis curru , veliti Liber pater vetìm cfl ^Alexan- 
dria . E Cornelio Tacito nell’ undecimo degli Annali dice, che Medalina 
moglie di Claudia Imperadore , che celebrava in caia la fella della vende- 
mia , e che a guifa di Baccante col crine fparfo , frodando il tirfo apprefi- 
fo Silio incoronato d’ oliera , portava i coturni, e aggirava la fella , facen- 
dogli llrepito intorno un coro di Baccanti . Ipfa crine fluxo , Thyrfum qua - 
tiens , jaxtaqic Sdiiis bedera vintiti , gertre cubar noi , jacere caput , jlre- 
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pente circum procaci cboro . Simili Baccanti con coturni vcggonfi ne* mar- 
mi antichi di Roma , le quali non avriano potuto faltare , e correre furiofa- 
mente nelli giuochi baccanali » fe il coturno forte lhto alto « come le pia- 
nelle da Donna » rilevato alTai » come dicono alcuni » col fovcro » e coru_> 
altra materia di legno . 

Dicanmi un poco quelli tali » lafciando da parte le Cacciatrici » e lc_* 
Baccanti » fe il coturno forte Rato alto « e follevato affai » come avriano 
potuto combattere per monti , campagne , e forelte le Amazoni , le qua- 
li portavano in guerra i feudi , come mezze lune , ed i coturni » come rac- 
conta Plutarco nella Vita di Pompeo? In bac pugna <Amazortcs a montibus 
Tbermodonti (invio accnbantibus profeti# aitxìlio venijfe perbibentur Barbaris » 
quippò a prèdio » dum fpolia Barbarorum legunt Promani » Tdtas *Amazonicas » 
cotbnmofque reperiere . Certo che colle ltampelle lotto i piedi non poffono 
andare a combattere nè Uomini » nè Donne » le quali ne’ loro giuochi 
della cieca» ne* partì alquanto difficili» e nel voler erte camminare in.j 
fretta» non che correre, fi levano le pianelle* ancorché baffo di Povero y 
onde apparifee che il coturno bifogna che forte fatto a guifa di tlivaletto» 
e borzacchino , fenza alcun follevamento fotto la pianta del piede , e fe_* 
Ifidoro nel 19. lib. c. 34. dice che erano fatti a guifa di pianelle, ha tor- 
to in quello, ha ben nel rello ragione , che lo ulafsero i Tragici ne’ Tea- 
tri , e gli Eroi , come efso afferma : Cotbarni funt quibus calceabantur Tra - 
gxdi , qui in Tbeatro dittivi erant , C7* alta intonantiqne voce cantativi ; e(l cnim 
calceamentum in modtim crepidarnnt , quo Heroes utebantur . Nel qual fello 
parla in tempo paffato , calceabantur , Htebantiv . Comecché a fuo tempo 
non gli averte veduti in Teatri , ufati dunque da Tragici » fotto perfonaggi 
di Eroi . Ne* Teatri , è da credere che Virgilio più volte li vedelfe , e 
fapefse molto meglio degli Autori più moderni , come fofsero fatti » c che 
non folTero fatti in altra foggia , che in quella da lui deferitta » a guifa-* 
di Ili vai etto, e borzacchino; onde comunemente appretto gli Autori volga- 
ri , pafsa lo llìvaletto fotto nome di coturno , della cui torma abbiamo noi 
fatto dilegnare la nollra figura del Decoro , contentandoci , quando ci fiano 
altri di contrario parere» d’errare con Probo , Servio , e con Virgilio jlie£ 
fo , che foprafsapcre con Autori moderni , che non hanno veduto i co* 
turni ne* tempi che fi tifavano, come viddero Servio, Probo , e Virgilio. 
So che il Petrarca portò il coturno in guifa di pianella , quando fu incoro- 
nalo , come riferifce di aver veduto Sennuccio tuo 3mico , ma chi ordi- 
nò quella trionfai pompa , molirò di non Papere ne la forma del coturno» 
nè tampoco la forma del zocco portato dal Petrarca nel finillro piede » 
fatto come un borzacchino fino al ginocchio tutto intiero ; fe tale fia il 
zocco, ad altri lo laicero giudicare , a me piuttollo pare llìvaletto, che 
oggidì nell* Egloghe Paltoni! per l’ordinario fi adopera» P iitcffo che_> 
da Virgilio viene figurato il coturno ne’ vera fopraccituti * prefi in parte 
da Livio Andronico Decano de* Poeti Latini, che fu il primo che intro- 
durti la Scena in Roma • ’• 

) 
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Et jam purpureo furas include cotburno , 

Baltheus , # revocet voliterei in pe flore fìnus , 

Vrcfjaque jam gravida crepitent libi terga Tbaretra , 

Dirige odoris jequos ad certa cubilia cancs . 

La quale autorità , come per maggiore in fine abbiamo Iafciata , poiché 
Livio Poeta drammatico alfegna il coturno a* Cacciatori « che portano la 
faretra piena di dardi, co’ cani appredo , ed efprime * che il coturno chiù* 
de la polpa della gamba . Ora ficcome non è vcrifimilc * che il primo 
Autore di feena non fapeflfe come fi folle fatto il coturno , che in Scena 
introduceva , cosi non ha garbo , che in quello particolare erri il noltro 
Poeta : ma fibben errano que’ lottili ingegni , che inconfidcratamente taf* 
fano cofa beniflimo conofciuta da Virgilio , il quale dice che i coturni di 
Diana erano di color roifo , e tal colore anche è molto proporzionato a* 
tragici rapprefentamenti , si perchè in eflì vengono polli Aanguinofl cali « 
sì perchè vi s’ introducono Imperadori * Re , Principi , e perione Aublimi, 
alle quali conviene la porpora , e però il coturno è flato alfegnato da* 
Poeti a* Perfonaggi grandi , ficcome il lbcco a perflone pofitive , civili , 
e di minor qualità. 

Laonde per venire al lignificato della noftra figura : portando il Decoro 
nella gamba diritta il grave coturno , denota che 1’ Uomo più potente , 
nobile , e ricco per fuo decoro deve andare con abito nooile , convenevole 
ad un par Ano ; portando nella Anidra il flemplice flocco , denota che 1’ Uo- 
mo di minor forza * e di balla condizione deve andare pofitivamente , 
non flpacciare del Nobile , e del Principe » c ciaflcuno circa 1’ abito deve 
aver riguardo per 1’ otflervanza del Decoro , all* età , ed al grado , che_* 
tiene , fuggendo flempre 1* diremo , tanto di quelli che flprezzano il culto 
della lor perflona , i quali non fi curano di clTer veduti con abiti vili , lor- 
di , e mal legati , quanto di quelli , che flc 1* allacciano troppo , adoperando 
particolare Audio in pulirli * e farli vedere ogni giorno con abiti nuovi * 
ed attillati . Catone Uticenlè diede nel primo diremo , che non olflervò 
punto il Decoro da Senatore Romano , poiché fle ne andava troppo alla 
carlona, camminando cogli amici in pubblico lcalzo con una fola velie dì 
Aopra mal cinta con una cordella, ficcome dice Marcantonio Sabellico , lib. 
fecondo, ed Aflcanio Tediano, c Plutarco riferiflce , che andava per il 
Foro cinto in una toga da campagna , ed in tal guilà flenz’ altra velie flotto 
teneva ragione in Tribunale ; Siila è anco ripreflo , che etfendo Imperado- 
re di eflerciti , con poco Decoro del fluo grado , {palleggiava per Napoli 
con un mantello, e in pianelle. 

Nell* altro diremo diedero Caligola , Nerone, ed Eliogubalo Impcra- 
dori , li quali comparivano con abiti figurati di varj colori più convenevo- 
li ad una laflciva donna , che ad un maeitevole Imperadore ; nè mai gli 
due ultimi portarono un veAimento più di una volta , e Pompeo Magno 
ancor cTo viene da M. Tullio ad Attico lib. 2. Epifl. 3. notato per vano, 
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e lafcivo dalle calzette , dalle fafcie bianche , e dalla vcfticciola dipinta • 
che con poco Decoro d* un fuprcrrro Capitan par fuo portar folea * della 
cui velie fé ne burla nella 1 6. Epiltola . Tompeus togulam illam pittar» fi lenti et 
tueatur fuarn . Publio Clodio parimente da Cicerone vicn biafimato , perchè 
portava le calzette rode , che a lui non li convenivano ,' come Senatore» ef- 
fendo quello colore da giovani» a* quali perchè fono in età più frefea « 
e fenza alcun grado » è lecito portare veftimenti belli » e colori allegri , e va- 
ghi ; ma però anche clTi non devono trapalare i termini della modeltia in 
pulirli ; alfomigliandoli con ricci » ciuflì » e abiti troppo Iafcivi a femmine » 
dovendoli ricordare » che fono di natura nobile . Diogene vedendo un gio- 
vane dedito a limile vanità di abiti delicati» ed abbellimenti femminili, gli 
dille . 7 {on p'.idet dctcrius quam naturar» ipfam , de te ipjo flatuere ? Se quella 
vanità di abiti vien riprefa in giovani, in Capitani, e Principi, tantoppiù an- 
che faranno ripreli i Filofofi , c Dottori , che con abito conforme al Deco- 
ro della fapienza non andranno , allenendoli però dalla fordidezza di Dio- 
gene Cinico, e ‘di Epaminonda lordi Filofon , che fempre portavano una..* 
medefima velie, de’ quali ne fu punto Socrate, che fcalzo fe n’anda- 
va involto in una verte di tela , o piuttorto ficco , dentro del quale tal 
volta dormiva la notte per le llrade , per li banchi , o fopra qualche pog- 
giolo con poco Decoro . Nè Ertamente develi oltervare il Decoro nell’ an- 
dare fuora , circa 1* abito : ma ancora circa il moto, fervendoli con bel mo- 
do del coturno , cioè della gravità , abborrendo la eftrema gravità di co- 
loro , che portano la vita loro alca , tefa , tirata , tutta di un pezzo , che 
appena li muovono , e paiono appunto che abbiano la fella conficcata in un 
palo , tantocchè fenza Decoro muovono a rifo chi li vede ; nemmeno pren- 
der li deve in tutto il focco , cioè il palio di perfone baite , e vili , da lacchè, 
c llaffiere , ma lì deve portare ugualmente il tocco , ed il coturno , cioè 
temperare la gravità col palTo ordinario di perfone politivc . Orazio nella 
Satira 3. del primo libro con dente fatirico morde Tigellio Sardo, che_> 
non aveva modo nel camminare , ora camminava pian piano , che pareva 
forte un Sacerdote di Giunone , e ora camminava tanto veloce , che parca 
fuggite dalli nemici . 


7 {il cequale bombii fuit illi , fxpe •velut qui 
Currebat , fugient hoflem : perfape veliti qui 
yttnonis / aera ferret . 


Alle Donne si che fi conviene la gravità nell* andare , e ’1 parto tar- 
do per' maggior lor decoro, e per quello molta ragione hanno a portare 
le pianelle alte , che ritardano il patto, nè lafciano camminare in fretta; 
ma 1 * Uomo deve camminare virilmente col paltò maggiore delle Donne , 
Marco Tullio ( ficcome riferifee il Petrarca , nelle opere latine Iib. 2. trat- 
tato 3. cap. 3. ) vedendo che Tullia fùa figliuola camminava un poco più 
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forte che non fi conveniva al Decoro di una Donna , e per lo contrario 
Tifone fuo marito più lentamente » che non fi conveniva ad un Uomo * 
tafsò ambedue con un medefimo motto * dicendo in prefenza di Pifonci^ 
fuo genero alla figliuola ; o cosi , cammina da Uomo . ^Ambula ut vir . 
Volendo inferire, che elfa doveva camminar piano da femmina, e Pilone 
più predo da Uomo . 

Óltre di ciò il coturno , ed il focco molto bene fi conviene alla figu- 
ra del Decoro, come fimbolo del Decoro Poetico , poicchè li Poeti non 
hanno con altri ltroiiienti fatta diltinzione di una forte di Poefia all* altra , che 
col coturno , e col focco , da una grave ad una mcn grave azione : perchè il 
coturno ficcome abbiamo detto era da Tragici poemi , ne quali v* interven- 
gono per fondamento principale. Principi, e Perfonaggi fupremi,dico princi- 
pale , perchè v* intervengono ancora fervi , fchiavi , balie , e pedagoghi . 
£d il focco era dei Comici Poemi , nei quali v* intervengono perfone pri- 
vate , ed infime , c perchè in quelli fi tratta di cofe bade , domeniche , c 
familiari con Itile parimenti balfo , pigliali il focco per lignificare il par- 
lare balfo . Ed in quelli perchè fi tratta di avvenimenti occorfi tra Eroi • 
e Principi con Itile più grave , pigliali il coturno per lo parlare fonoro , 
perfetto , e fublimc , onde chiamali da* Poeti grande ed alto . Ovvidio . 

/ 

Mita meo feeptro decorni , altoque cothurno . 


Orazio nella Poetica ; 


Urne focci c spere peiem , grandefque cothumi . 


Intendendo dei Comici , e Tragici ; ed il Petrarca nel medefimo figni- 
lìcato li piglia per balli , e fublimi ingegni in quel verfo » 


Materici da coturni , c non da [occhi . 


Dimodocchè li coturni , e li focchi applicandoli non tanto all* abito, 
quanto alla figura del parlare , vengono ad edere doppiamente fimbolo del 
Decoro Poetico , ed un compendio di ogni Decorq , perche li Poeti eccel- 
lenti odervano il Decoro nelle Poefie loro , in quailivoglia cofa , nel 
coltume delle opere , del parlare , e dell* abito , e proccurano dì 
mai partire dal Decoro debito a piafeuna perfona ; che fe per errore dal 
debito Decoro partono , fono notati i loro perfonaggi d* imperfezione , 
ficcome nota Aditotele , nella fua Poetica , il pianto , ed il lamento di 
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Ulifse nella Scilla , perchè ad Ulifle come prudente , e faggio non conveniva 
piangere, e lamentarli vilmente. E però dice A rittotei c . Indecori , atque 
inconvenientis moris Dlyffis ejulatio in Scylla . Vien notato parimente Omero 
da Marco Tullio , perchè àttribuifca ai Dei azioni , che macchiarebbero 
anche gli Uomini , come rifse , ire , dilfenfioni , invidie , e difonelli affet- 
li , dichè ne vien anco biafimato da Empedocle , e da Senofane , nè è ma- 
raviglia , che Eraclito Filofofo giudicane Omero degno di effe re fcacciato 
dai Teatri , e meritevole , che gii fòdero dati dei pugni , e fchiaffi , come 
rifferifee Laerzio Homerumque dicebat dignum qui ex certaminibus eijceretur $ 
colaphifque cxderetur . Non per altro , clic per lo mancamento del Decoro , 
che nel redo è mirabile più di ogni altro intelletto t ed eloquenza ; 
manca Umilmente nel Decoro a mio parere Sofocle in Ajace , ove intro- 
duce Teucro -figlio di una fchiaVa fratello naturale di Ajace a contendere 
con Menelao Re fratello germano di Agatnenorie Imperadore Lenza rilpet- 
to e timore , rifondendogli come fi dice, a tu per tu, e febben fa che 
Menelao partendo alfine dicea , che è brutta cofa a dirli contendere con__> 
uno di parole , che fi potta domar per forza , 


\Ab eo , nam turpe auditu fuerit 

Verbis cum eo rixari , qiiem vi cocrcere pofjìs . 


Non per quello fi fgrava di tal bruttezza per le molte ingiurie ricevu- 
te già dal fuddetto Teucro, malfimamcnte che gli rifpofe con maggiore 
arroganza dicendo , c a me è cofa bruttilfima ad udire un Uomo llolido . 


%Apage te nam , <& mihi turpi ffìmum e/l audire 
Hominem fiolidum mania verba effiutientcm . 


Nelle quali parole non vi è Decoro , nè dal canto di Menelao Re a 
contendere a lungo con Teucro foldato, privato Lenza grado alcuno, nè dal 
canto di Teucro è verifimile , eh* egli di ordine infimo nella Grecaci 
milizia , femplice fagittario ( come fi raccoglie da Omero , e dal 
medefimo Sofocle ) privo di forze , e di feguito , avelTe ardire di con- 
trafiare con un Re fratello dell* Imperadore , e fotte tanto sfacciato che 
gli dicette Lenza rifpetto mille ingiurie , tantoppiu manca Sofocle nel 
Decoro , quantocchè poco dopo replica Teucro orgogliofamentc all* 
iileilo Imperadore , vantandoli di etter nato nobile , rinfaccia ad Agamen- 
none che fia nato di Padre empio , e di Madre adultera , e di più gli 
minacciava Lenza convenevole collume di riLpettofo valfallo , con poco De- 
coro dell* Imperadore, che con la Lua Imperiale autorità guittamente per 
1* ingiurie e minacce lo poteva far prendere , c cattivare , febben Teucro 
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fole (lato fupremo , c titolato » non che privato fuddito com’era . Ora fic- 
come il giudiziofo Poeta cerca dare alli perfonaggi dei Tuoi Poemi il co- 
ilume conveniente , ed ha cura di non attribuire a quelli cofa fuor del 
Decoro, cosi noi con giudizio dobbiamo guardar bene a quanto ci ù con- 
viene fare , acciò non rodiamo biafimati nelle noftre azioni, come quelli 
Poeti , che volendo introdurre perfonaggi , ad efempio delle azioni uma- 
ne, li rapprefentano fenza il debito coltume cón poco Decoro. (4) 

DECRE- 



( a ) II P. Riccci deferive il Decoro : Domo di bell’ affetto , pempofamente ve- 
stito , e con molta gloria ghirlandato . Di fono gli fono due , 0 tre gradini . Tiene fal- 
la bella te fé dipinto un forte feudo . Gli farà vicino una fpada J'opra un tavolino . 

Uomo di bell’ afpetto , perchè il decoro dell* onedà , e de' collumi ritiene in 
fc fomma bellezza . 

Sta baldanzofo , e gloriofo, perchè tale lo rendono le cofe, chefodengono 
il decoro . 

I Gradini denotano la dignità , c precedenza . 

Lo Scudo dipinto nella velie lignifica la tortezza , e Io fchcrmo che fi fa 
colle virtù alla corruttela del vivere , per conlervarfi nel fuo giudo decoro . 

La Spada è fegno di giudizia , neceflaria a ferbarfi da chi fpecialmente è co- 
dituito in qualche officio , o dignità . 

Deferive inoltre il medefimo P. Ricci il Decoro delle Virrù : Domo di afpetté 
venerando , e bello , con vejle tutta fregiata di gemme . Siagli vicina una Città , fal- 
la quale Jìa uno fplendore . Gli fi vede apprejjo un prato fiorito , irrigato di acque , 
nel quale vi cammina con agio , toccando colla deflra mano una Colonna , eie è in dif parte . 

Di afpetto venerando , e bello , perchè il decoro delle virtù rende beila un* 
anima giuda , e foprammodo amabile agli occhi di Dio . 

La vede fregiata di gemme indica le varie virtù . 

La Città , che gli da vicina collo fplendore ombreggia il Paradifo . 

II Prato fiorito dimoilra 1’ anima ricolma di virtù . 

Vi cammina il Decoro con agio , e piacere , perchè camminando 1’ anima 
per queda felice drada delle virtù , fi rende bella e decorolà nella fama , e nell’ 
onore appreflo Dio , e appreflo gli Uomini . 

E’ irrigato il prato di acqua per fignificare la Grazia , che fiegue le virtù . 

La Colonna che tocca con mani è fimbolo della fortezza, che il richiede per 
conferrare il rirtuoio decoro , 
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Dell’ cibate Ce far e Orlandi — — -~ 



V Ecchia magra » di color di terra 1 sdentata , affai grinza , e brutta . 

Abbia la fella tutta calva , e tremolante . Stia in un feggio antico 
e tarlato, quale fia dipinto l'opra ad un gran precipizio» dentro il quale fi 
veda la Morte» che la prenda per una gamba. Abbia la detta Vecchia 
al fianco la rocca quali Spogliata di lino, e pendente il fufo- alfai pieno. 
In una mano tenga una canna , nella quale fi veda in cima una girella — 9 
di carta , giuocolino de* putti . Nell’ altra mano fi o (ferva avere una gruc- 
cia , Colla quale minaccia alcuni fanciulli , che le Hanno attorno , e che_» 
le fanno degli fcherzi . Si mira un Avcdtojo in atto di volarle fopra__» 
la fella . 

All’ età della vecchiezza , che nell* Uomo comincia negli anni cin- 
quanta , e termina nei fettunta , 

» La caduca , e decrepita fuccede , 

» In cui Saturno mali effetti infonde , 

„ Età , che Jo!o di mi ferie erede , 

„ Var che d’ infermità mai fempre abbonde , 

• Toglie le forze , e in mezzo al cor riftede 

vt Colmo di noja , e il rio veleno afeonde : 

»j In 
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» In qttefla V Vom « quafi bantbin rinafce » 
n Secchio e Fantini f che par ripoflo in fafce • 

Gio: Battifta Bcll-Haver nel Tuo Poema intitolato Difa v venture della 
vita Umana Cant. i. Stanza 20. 

Pittagora paragonò 1 ’ età del Uomo alle quattro ftagioni , ed ai loro 
cangiamenti * e la dillinfc in quattro parti * cioè in Puerizia * in •Adolefcen- 
za , in Gioventù » in Vecchiezza . La prima la paragonò alla "Primavera , la 
feconda all* E fiate * la terza all* Autunno, la quarta all* Inverno ; ed a_j 
ciafcuna afsegnò anni venti . Segue 1 * opinione di Pittagora Ov\idio nel 
15. delle Metamorfofi . Molto vivamente ci rapprefenta una tal fimilitudine 
1 * Anguillara nella fua graziofiffima Traduzione delle dette Metamorfofi * 
che non iitimo fia per eflfer difearo > che io qui rapporti . 


£ mentre l* •Anno un anno in giro è volto, 

"Efon imita egli ancor la nofira ctade ? 

7{on cangia ancb * egli in quattro gnife il volto ? 
K(on muta anch * ei natura , e qualitade ? 
Quando il Sol nel Montone il Seggio ha tolto , 

E i prati già verdeggiano , e le biade » 

D* erbe , di fior , di fpeme ■> e di trafittilo » 
7{pn ne fuole ei nutrir come un Fanciullo ? 

Ma come al Sole il Cancro apre le Porte 9 
E che *1 giorno maggior da noi s* acqui/la * 

E per ferbar le fpezie d* ogni forte 
Ogn* erba il feme già forma , e l* artfla ; 

L* Mnno un Giovane appar robuflo » e forte 
•sili* operazione * ed alla vi/la : 

E ’l calor naturai tanto l * infiamma * 

Che tutto nell* oprare è foco « e fiamma . 

Come alla Libra poi lo Dio s* aggiunge « 

Ch’ ave a prima il Leon tanto infiammato * 

L* •Anno da tanto foco fi di /giunge » 

Ed un appetto a noi mofira più grato : 

•A quell* età men defio fo giunge * 

Che fa l * Dom più prudente 5 e temperato • 

•A quell* età , che più nell* Vom s* apprezza » 
Ch* è fra la gìoventude , e la vecchiezza , 
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Diventa l* Anno poi debile , e fianco , 
il volto crefpo , afflitto , e macilente : 

Il capo ha calvo , e *1 crine ha raro , e bianco : 
I{aro , tremante , e. ruzzino fo il dente ; 

Trae con difficoltà T antico fianco ; 

A! fin del corpo infermo , e della mente 
Cade del tutto , e . 


La ftelfa diftribuzione feguì Oraziì ad Tifones , dove ancora deferive 
la natura e i collumi di ciafcuna età. Varrone poi difiingue 1 * età in cin- 
que parti, o fiano cinque gradi, i. Tueri , che cosili dicano, perchè fo- 
no puri , fine pube , impubes , fino all* Anno decimo quinto . 2. Adolefccntes , 
così detti adolefcendo fino all* anno trenta . 3. 'Javenes così denominati 
perchè , domi forifq>ie fiempublicam j avare pofjìnt , fino agli anni quaranta- 
cinque . 4. Seniores perchè feneicere corpus incipit , fino agli anni felTauta . 
5. Senes , perchè in quelta età il corpo fenio conficitnr & laborat , e dal 
principio di quella età in poi Varrone aiTegna anni quindici . Ippocrate_> 
coltituiicc fette gradi. 1. Infanzia. 2. Puerilità. 3. Adolescenza. 4. Gio- 
ventù . 5. Virilità . 6 . Vecchiezza . 7. Decrepità . Il primo grado vuoici 
che duri fino agli anni fette. Il fecondo agli anni quattordici. Il terzo 
agli anni ventifei . Il quarto agli anni trentacinque . 11 quinto agli anni 
cinquantafei . Il fettimo fino agli ultimi ellremi della vita . Se la dilìin- 
zione d* Ippocrate po.fa giulìamente quadrare , ne gudichi chi vede più. 
in là di me j che ora mi piace venire alla fpiegazione della mia Im- 
magine . 

Si dipinge magra, color di terra, sdentata, alfai grinza , e brutta_j, 
colla tella calva e tremolante , perchè tale fi vede divenire 1 * Uomo , al- 
lorché è giunto ad un* età così ripiena tutta d* incomodi , che debilitan- 
do il naturai vigore del fangue , rendono la di lui circolazione meno lpe- 
dita , e meno atta a reggere nelle fue prime forze le membra, ed a con- 
fervare nel fuo bello il vivace colore . 

Sta a federe, e per dimoitrare che in quella età le membra, fe non 
fe male , fi reggono , ed hanno necelfità di ripofo , ed agiatezza , e per 
denotare ancora edere età piena di angulìie , c miferie . SencHus omnium. » 
malorum efl poti is , fiquidem ad ipfam cimila confusi unt ; Bion. apud Diog. lib. 4. 
poiché , come altrove fi è detto , quelto gedo di federe , oltre varj altri 
lignificati che ritiene , indica ancora infelicità , e ruine . 

Il Peggio antico e tarlato indica la vita di un Uomo, cosi negli anni 
avvanzato , elTere confumata dagli anni, e preifo a ridurli in polvere. 

II precipizio ombreggia il Sepolcro , ed il proflìmo paifaggio ad altra 
vita , e perciò le fi pon- fotto ; ed in quello fi mira la morte , che 1* ha 
prefa per un piede , volendo lignificare , che P ha quali già in pod’elfo , e 
che ben tollo è per ridurla nel Sepolcro . 

1 

m 

■>r 


La ree- 
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La Rocca quafi fpogliuta di lino indica che la vira dell* Uomo ridot- 
ta alla Decrepità è vicina ad efiere finita ; ed il fiifo pendente molto pie- 
no , inoltra i molti anni, che ha villino , e che ettendo troppo pieno, c 
perciò di molto pefo , è per cadere necettariamente a terra , e terminare^» 
affatto il lino , ombreggiato per la vita umana . 

La Canna eifendo Embolo di debolezza , e di fragilità , fi da all* Uo- 
mo condotto all* ellrcma vecchiezza?, ed inetto alle operazioni , per de- 
notare che in quell* età egli c più- d’ una Canna debole , e fragile , giac- 
ché non folo ad ogni leggiera fcolfa d* infermità fi piega, ma ad ogni pie* 
colo aggravio , qual la Canna , che al pefo cede , e li lpezza , cioè man- 
ca di vita . Che febbene per la fua fragilità fi polTa la canna indillinta- 
mente appropriare cosi al giovane, come al vecchio, riguardando all* uma- 
na mifera condizione , nulladimeno al decrepito per mera neceflìtà onni- 
namente fi deve, dovendo onninamente al più pretto rendere Pinevira- 
bil tributo alla morte . Polfono morire , e muoiono in gran numero i gio- 
vani , ma i decrepiti devono ben tolto necelfariamente morire. Hanno que- 
lli la morte all* ufcio, 1* incontrano i giovani negli aguati . Cosi S. Ber- 
nardo . Scnibus mors ejl in januis , *} nvenibus autom in infidiis . 

La Girella di carta, colla quale fono (oliti divertirli i fanciulli, cor- 
rendo , e dando quella al vento , che con loro fommo piacere fol lecita- 
mente la raggira , lignifica che condotto 1* Uomo all* ultima vecchiaia , 
nuovamente diviene quafi fanciullo, poicchè olfulcate dalla mancanza di fpi- 
ritofo vigore le gii; Ile idee , dalle quali viene regolato il penfiero , e 1* a- 
zione, non polfono fe non fe far . ritorno a quelle debolezze , che fi mira- 
no nell* età puerile non ancora ben fortificata, e regolata nell* intelletto. 
Ottimamente dilfe Seneca il morale : Eadem vólumus fenes , qux volnimns 
fuori . Se ciò fia il vero , 1* efperienza chiaramente ce lo dimollra . 

, Si vede per quella fiotta ragione la nollra immagine avere nell* altra_j 
mano la gruccia , colla quale minaccia alcuni fanciulli , che le Hanno at- 
torno facendole degli fcherzi . £ proprietà de* putti lo fchernire , e pren- 
derli giuoco dei decrepiti , che reputano quafi a fe limili ; E* proprietà di 
quelli lo fcherzare con quelli, e feco loro ad ogni momento adirarli .. L* 
Ira è quella pafiione che più di qualunque altra fi olferva reltar radicata^ 
nell* animo de* decrepiti , come parimente è quella pafiione, che nella pri*. 
ma età fi feorge fare la maggior forza . 

Giulia la teltimonianza di Plinio Stor. nat. lib. io. cap. 6. 1* Avoltojo 
due , o tre giorni innanzi , vola dove hanno da edere corpi morti . Eifen- 
do perciò fimbolo della vicina morte , non lenza ragione fi pone alla nollra 
immagine in atto di. volarle fopra il capo . Anche Pierio Valeriano ne* 
fuoi geroglifici lib. iS. pone i’ Avoltojo per figura di tutte ìe cofe fu- 
nelle , e particolarmente della morte , e racconta che appretto gl* Iberi 
gli Avoltoj fi ponevano avanti alle fepolturc , ficcomc appretto gl* Ircanì 
fi mettevano i cani. 


FATTO 


» • 
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F A I TO STORICO SAGRO.:; 

À Ggravato avevano in modo gli artni il Re David , che qualunque.» 
XJL colà indotto gli fotte polla , non era valevole a poterlo rifcaldare . 
Perilchè i Tuoi Servi penfarono di rinvenire una bella e forte Giovinetta* 
che con etto fi giacette * e proccuratte col luo calore naturale di richiamar* 
gli i tardi fpiriti , e mantenerlo nel p;ù poflìbil vigore . La bella Abifag 
Sunamitide fu la eletta * che come divifato fi era , col decrepito David fi 
giacque* Lenza perdere la fua verginità. 3 . de* l\e c ap, 1 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

T Eodette aflimigliò la efirema vecchiezza alle nozze . La ragione efitt 
apportava di ciò era la feguente . Le nozze * e la decrepità fono 
defiderate dagli Uomini ; dopocchè a quelle Cam giuuti • ugualmente ci 
rattrillano e r une » e 1* altra . Stolz . Ser. 66, 

K 

FATTO FAVOLOSO. 

E Ra giunto a si decrepita età Elone Padre di Giafon* * che piò non_J 
poteva portarli fuori del fuo Palagio. Giafone che teneramente l'ama* 
va * fapendo quanto valefse nell’ arte magica la fua Spofa Medea « calda- 
mente la pregò a far si * che il fuo Padre riacquillafse il primiero vigo- 
re, e che a lui ritornalse gli anni giovanili . Volle foddisfarlo Medea ; 
perciò 9 a fuo ufo , raccolte da varie parti diverfe erbe * proferiti i dovu- 
ti feonoiuri , polle a bollire in gran caldaia le conofciute erbe , fattane^ 
e nel vecchio Ariete, e nell' arido tronco di oliva la prova, vedendo a 
le favorevole il Cielo , nel mirare divenuto un Agnellino l'annofo Ariete, 
la Lecca pianta riprendere il fuo verde, fiorire, e dar fuori frefehi frutti } 
li accinfe a ridonare gli anni al cadente Efone , che fi era fatto comparire 
innanzi , e dillefo le ne llava fopra 1* erbe magiche . Prelo il coltello , Io 
feri , e gli votò le vene di tutto quel pocofangue , che riteneva; quindi lo pofe 
dentro il bollente vafo . Toccò appena quelle acque lo fvenato Efone , che 
cominciò a perdere le crefpe ; di mano in mano vedeva!! la pelle ed il 
colore cangiare apparenza , ed i capelli di bianchi tornar neri ; ma allor- 
quando conobbe Medea che Efone ( il quale contava cento e piò anni ) 
era giunto agli otto luilri , non volendolo far giovane di vantaggio , lo 
fece faltare in piedi , c in tale fiato Io relticul all' amorale) Figlio * 
all' adorato fuo Spofo . Owid, Metani . Uh, 7 . 

* " ■ 
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DECRETO DI GIUDICE GIUSTO. 


Dell ’ cibate Cefare Orlandi • 



W.Jict ^ìufeo ! 


U Omo in abito Senatorio, di volto venerando , e collante .Sia coronato di 
palma e di papavero . Si veda difccfo da un maeftofo Tribunale, nella cui 
profpcttiva fi miri la ftatua della Giuftizia , che abbia fulla bafe , falla quale 
-ferma i piedi , il cartello che dica : TE SOLA DUCE. Avanti il petto 
porti il motto colle parole : JUSTITIjE SUM . Nella delira mano abbia^j 
una fpada nuda . Colla finiitra tenga una verga , fopra la quale poli una_» 
Civetta . .Si dipingano da una banda un Uomo riccamente veltito , che fi* 
in atto di offrirgli denari, gioje , ec , Dall’altra un Povero genufleifo • 
tutto tracciato , piangente , e colle mani giunte * Si figurino nel Tribuna- 
le le bilancie , fulle quali fi vede un falcio di carte , ed una fcodella pen- 
dente piu dell’altra. Si dipinga appiedi del Tribunale un Leone. 

* Decreto propriamente fi dice quello , che fi appone e fi pronuncia dal 
Giudice , dopo aver ben ponderata e conofciuta la caufa , o fia nelle con- 
troverfie tra’ Litiganti , o fia per ovviare a’ fcandali , o per giovare ali* 
Repubblica, nelle difpofizioni , che fi promulgano. 

Il Decreto di Giudice giullo , del quale io parlo nella prefente mia Im- 
magine , lo figuro Uomo in abito Senatorio , per dare ad intendere di 
qual pefo debba edere 5 e da chi proveniente • 

Il pri- 



zed by Googlt^ 


. r o m o y ex o n d o. - , 4r 

f’ T? primo Romano Senato fu il vero efemplare di mae dà » di equità , 
di' giuftizia Alla dignità di Senatore non erano aflunti le non fe quelli che 
e per l’età, per la iàviezza, per la riprova d’illibati collumi giunti era- 
BO tr fógno di poter tuttamente giudicare » e far Decreti/ 

‘ JKaiti il porre in villa quello ,> e chiaramente fi feorgerà, qual debbia» 
èlfér colui 'j' thè fopra gli altri ’cofiituito ha facoltà di decretare , q quali 
Wsér debbano i Decreti Tuoi . Di volto venerando» per dimollrare la ve7 
Aerazione- che efigge-un giudo Decreto. Di volto collante, per denotare^* 
la fermezza di Tuo volere , regolata dalla ragione, che unicamente deve_j 
averli per mira . La faccia collante , come riferifee Giovanni Bonifaccio 
nell’arte de 3 cernii. Tar. i. cap. 7. c indizio di fortezza , d’innocenza • 
e d’immutabilità*. L* Àriolio Cant. 11. St. 35. di Orlando, allorché andò 
a combattere coll* Orca marina , dice : 

• • ' ' ' - , , 

. . > . •. Orlando in fe raccolto ^ 

La mira altier , nè cangia cor , nè volto « 


Dell’ Innocenza Orazio . 

, ' > • . , • 

7 fil confcire ftbi , nulla pallefcere culpa . 

S •» 1 • • *, * I 1 ’ 

1 # ^ * - 1. f . * V V. , ) , «* . • • « 

Perchè Socrate ebbe Tempre la medefima coftanza dell’ animo , perciò 
ebbe anche lo Hello volto, nè. in quello fi vide mai mutazione, o alte-r 
razione alcuna; come lo lidio riferilce Plinio lib. 7. cap. 19. dicendo: 
Socrattm clarum fapientia , eodem femper vifurn vultu ; nec aut h ilari magis % 
aut turbato ; perchè come dice Orazio lib. 3* Ode 34 


■ 1 Tenacem proporti virimi 

Tfon mltus inflantis Ty ranni . 

- ' , • Mente quotiti 1 Jolida. \ -y. : \ , • 

Si corona- di palma e di papavero, per edere F una , e l’altra pianta 
giudiziofo fimbolo della Giiilikia . !Coie raaravigliofe nella palma fi ammi- 
rano , e le proprietà di lei ottimamente convengono ad un animo collante 
c forte , del quale onninamente deve- edere fornito chi Cede in luogo di 
Legislatore, e di Giudice .< Soprappoilo a’ rami di quello albero pefo an- 
corché graviflimo , non cede già, od all’ ingiù .fi piega, ma refillc in mo- 
do allo dello gravame , che indietro Io ributta, ed iniòrge Tempre co’ Tuoi 
rami al Cielo. Lo riferifee Arinotele. nel fettimo de’ Problemi, con molti 
altri gravi Autori , c Plutarco nel fettimo de* Simpofiaci odervato da__* 
Aulo Gellio nelle fue Notti Attiche lib. 3. cap . 6 . nel quale cosi fi es- 
prime . Terhercle rem rniranàam ^irift. in VII. Trobiematnm , & Tlutarchus 
in VII. Synipoftacorum dicit . Si fùpra palma ( inqutt ) arboris lignum , magna 
pondera impouds , ac tam graviter urgeas , onerefquc , . ut magnitudo oneris fu - 
ftineri non epieat , non dcorfum palmi tedi £, nec intra fleflititr } fed adverfnt 

’ ’ T 2 pondus 


*• /■ 

H* / CONO LO GIÀ '? 

fondu* refargit , & furfum nitìvrr , recnrvat*rqne . Vroptereiti inqnit ‘Pltttarchttt m 
in ccrt minibus palnum {igniti» effe jplacnit vittoria : qnoniam ingenium ejufmoi f 
Ugni cfl , ut urgentihus , oppr'nnentioufq:te non cedat . Per efprimere appunto 
codanza dell* animo , dalla proprietà di quella pianta tolfe 1 * ingegnoGffim<» 
^Iciaro oceafione di formare il Tuo Emblema 36. Obdurandun adverfus #r- 
gentia , nel feguente graziofo Epigramma , fingendo un fanciullo che fi sforzi 
di piegare un ramo di palma , ed avvertendo che dalla Tua fermezza 
prenda norma nelle azioni , e fi rifletta al premio* che da quella fi at-t- 
tende . , 

1 . • , 

‘ . 

Tjjtìtur iti pondus palma , & confurgit in arcum : 

Qjo magis & premitur boc mage tollit ontts • / • ' 

— ■» • • • ■ « • » • • « • 

Feti & odoratas , bellaria dulcia glandes * 

£ g'teis menjas inter primtts habetwr bonos . . 1 S<Ì. 

» • . 

I * puer , reptant ramxs has collige : mentii 

• §>ui conjlantis erit , prxmia Ugna feret . 

• • / 

' , A prerogativa cosi bella deve edere appoggiato il Decreto ; deve-# 
émanarc da un animo collante * che a qualunque pelo refiila * e che pie- 
gar non fi lafci da immaginabile penfiero * ma tenda Tempre al Cielo * ma 
Tempre inforga a regolarli fecondo i foli dettami della Giuflizia ; ed i frut- 
ti che farà per raccorne * ed il fuo certo premio farà 1* etier protetto dai 
Cielo * commendato * filmato » e venerato dal Mondo . Et Jolium ejns uoìl» 
defitteti & omnia quxcumqtie fatteti profperabuntur . Salmo 1. v. 3. 

Secondo Pierio Valenano lib. 50. ae* Geroglifici* efpreXamente la pal- 
ma è fimbolo della Giuflizia * ed eccone i fuoi fentimenti giuda * la tradu- 
zione d* incerto Autore . . . », La palma fa il frutto d* uguale pefo colle 
»» foglie * e di qui vollero che fignificalfe la Giuflizia . Di piu la mate- 
m ria di efla palma è incorrotta» e quaG mai non invecchia* ficcome agli 
*> Amminiftratori della Giuflizia fi conviene • i quali devono elfere incor- 
rotti» nè mai inconfideratamente piegarli all* altrui volere* qualunque-# 
9* egli fia . Di poi ella non perde mai le foglie * fc a viva forza non le 
99 fono fiaccate ; onde con conveniente epitteto la chiamarono. frondofa * e 
4» delle frondi confervatrice . Coriciofiacchè il lauro» l* olivo» il mirto • 
9» e certi altri alberi» ai quali è continuo il verdeggiare delle foglie » cre- 
9» feendo le nuove foglie » buttano via le vecchie » e la medefima fermezt • 
ó za fi ricerca nella Giulliaia . Ma perchè ella fa refiflenza contra i fo- 
», prappolli peli, e contro quelli fi torce, il medefimo far devono i Giu— 
„ dici, i quali repugnanti debbono fprezzare tutti i-feduttori, e corrutto- 
9» ri , e non fi lalciar vincere nè dai doni, nè dalla forzai In queito pro- 
v polito nel. celebrare le Fede dei quindici del fettimo mefe , Moisc co- 
9, manda dcrverfi pigliare i germogli di palma » che dai Greci SpatbJas fo- 

», no det- 


\ 
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« no detti*, pei* eflere in forma di coltelli. I Teologi per quelli dicono 
to lignificarli i ringiovenitj germogli della Giuftizia . Perchè dice il Sal- 
to milta, il Giulio a guifa di palma germoglierà . Perchè in tutta la palma 
n non fi ritrova cofa alcuna cjie.fi. debba rifiutare» tanto è ella tutta dall' 
n ultima foglia accomodata all* ufo dell’ umana necettìtà » come in quelli 
•» ancora avviene » che giuftamente vivono » nei quali nulla ritroverai che 
», in ogni modo utile, e laudevole non fia . ,, . *• • i . f 

• Quello, della palma . Del papavero poi cosi Io fletto Valeriano lib. 
•fecondo la traduzione di Mario Beringhieri . ,, Per avere il papavero quei 
», luoghicciuoli feparati 1* un dall* altro con uguale fpazio e proporzione» 
», lignifica geroglificamente la Giuftizia , e 1* autoriti di dar leggi . ,, 

~5i mira il Decreto difcefo da un maeftofo Tribunale, nella cui pro- 
spettiva fi vede la Statua della < duftizia , che abbia nella bafe , dove ferma 
i piedi ,il Cartello che dica ~ TE SOLA DUCE per dimoftrare che_* 
allora è giufto il Decreto , quando proviene da un Tribunale , che la 
confervare la dovuta maefti , la quale fola confitte nel volere illcfi i dritti 
•di ragione* nell* ottervare fenza palfione il vero bene della Repubblica, 
cello fpogliarfi totalmente de* propri affetti , ed avere unicamente in mira 
la coftanza di animo in qualunque incontro , la rettitudine per qualfivoglia 
motivo , P equità in ogni immaginabile .caufa , la fola Giuftizia finalmente 
per guida . In quelli foli termini fi può chiamare propriamente Maeftofo un 
-Tribunale , volendoci del tutto fcollare dalla materialità , 

Avanti il petto porta il motto: JUSTITIìE SUiM per la fletta ragio* 
ce ; e per denotare che il Decreto emanato da un Giudice giufto deve_> 
riguardarli , rifpettarfi , ed efeguirfi come figlio della Giuftizia , e come 
da lei voluto. 

Ha in una mano la fpada , perchè con quella fi npprefenta la Giufti- 
zia , e perchè a qualunque collo deve giudicarli, e follcnerfi il merito 
della 'caufa. • - 

• Ha nell* altra mano una verga , fopra la quale pofa una Civetta, per 
eflfer la verga da Omero data in molti luoghi a Pallade Dea della Sapien- 
za , e con ciò volendo denotare che colui che è collituito in autorità di 
promulgar decreti , deve onninamente etter fornito di fapere ; e che è 
quello necettario requilito per etter giufto nelle Sentenze mentre per un 
tale officio benché li richieda un illibatezza di collumi, ed un operare che Io 
collituifca giufto , riguardo le proprie umane azioni, nulladimeno tuttociò 
con è fufficiente j. e non è giuftizia di fimil natura ballevole per fe fola_^ 
a rendere un Uomo giufto , ri fpetto alle determinazioni pertinenti agl* in- 
terelfi altrui . Ed un Uomo ignorante non fieda Giudice , fe brama torba- 
re accetto il cuore a chi tutto vede , fe perder non vuole la llima del 
fàggio Mondo , fe da Uomo giufto che forfè per fe Iteifo egli fi è , non_* 
▼uole temerariamente pattare all* elfcr di Giudice ingiufto , Rifletta 
quanto vaglia : Decreti foltanto fulla propria caufa . 

La Civetta parimenti c data a Minerva, o fia i’allade J e di quello Uc- 
cello coSl parla Pierio Valeriano lib, 20 . tradotto dal P. Figliuccio . 

„ E per- 
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‘ „ E perciocché Minerva era detta fa Dea del" confidilo * e delia SVu* 

», derusa » ad alcuni negli auguri fu la Civetta legno di Cipionza^V còni* 
W» quella che fu veduta polari! lopra 1* afta di Jerone » quando ancora ena 
Uomo privato nella prima guerra» che egli fece . Imperocché;, gl* Ii>« 
», dovini per quello predufero , che egli ne* configli doveva- eflfer molto cau» 
m to » ed accorto . 11 che confermò clfer vero il fapientifiimo governo»» 
«.che egli in' tutta la li :a vita tifò - * - • j f ' - ’***; . i.t - f 

• Il Ricco che da Una banda fi Vede prefencare dohi ed il 'Povero* ge- 
nufletto » Supplicante » e piangente dall’ altra » fenza fetter guardati* dal Dé- 
éreto » dimòitranp la fòpraccerinata coftanza di animo » esilia quale dév« 
fegnarfi il Decreto fpettante le caule che fi controvertono tra chiunque li 
fiano. Lontano da ogni- umano rifletto, il giudo Decreto non riguarda 1* 
opulenza » 1* impegno del Ricco» non la mileria » non il pianto del Po*- 
Vero . E* merito indiftinto la ricchézza. » la povertà;' Q^ibil tnterr tue ; 
paiipcrem iutirefì , fi fitte ag.tnvts . Dille Seneca ìiò. r 5 -A controv. vi Su 

Le Bilancie » delle quali fina fi mira più pendènte* dell* 'altra- , cori en» 
tro i Precetti lignificano, che prima di pubblicar decreto»» devonfi ben pefi* 
re le ragioni delle Parti , fé fi tratta di Litiganti » come altresì ben pon** 
derare le cagioni , ed i fini , fe fi difeorra di cole* die riguardino io - dì»- 
fpofizioni per il bene del Pubblico ; e quello fatto» dopo-’ maturo configlio 
decretare a norma del giufto . • 1 v 1 ‘ •. 11 - • ••• . 

Mi è piacciuto poi di porre appiedi del Tribunale il Leone » per deno- 
tare la foggezionc » 1* ubbidienza , e la venerazione • che fi deve avere 
ad un giufto Decreto.; come altresì per ombreggiare la forza del;firo 
comando » il calligo a* trafgrdfori , la vigilanza , e forte . guardia delle_> 
leggi » delle quali cofe tutte è proprio Geroglifico la fuddetta Fiera . Ri- 
guardò alla foggeziòne » cosi il diligcntiflimo Raccoglitore de* Geroglifici 
iib. I. * • y v , . . 

•» Per quella cagione principalmente io approverei il parere di coloro »• i quali 
»» ftimano per cosi fatto Geroglifico gli animi ancora più feroci fottbporfi 
»» alla Giuiti/ia » che novellamente in Cavarzano” Villa vicino alla Città 
,» nel Contado di Belluno fi è trovata una gran quantità di medaglie » dall* 
,» un lato delle quali vi è una Donna » che Cede ornata di corona , e 
„ veftita di una lunga antica velie femminile » diftendendo la mano al ma- 
», nico di una fpada volta all* ingiù , in guifacchè la cima di elfo manico 
», le empie la palma della mano. Le lettere- fcritte intorno fono quelle *, 
v, JUSTITIA . Dall* altro lato è quella medefima effigie di Donna quali 
,, nuda , eftendo appefi tutti i panni alla mano delira dietro > avendo polla 
» la finiftra fopra la tefta di un Leone , che fiede co* piò di dietro . JLe 

„ lettere Scolpite fono. LEONIS HUMILITAS . • ' 

. • ^ , | » » 

; - 

* FATTO 
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TO M 0 SECONDO. ... 

/jiFATTlO VTQRIC & SAGRO,!. 

P Er decidere Salomone la lite traile due Isonne ricorfe al Tuo Tribu- 
nale, a cagione dell* ritinto bambino nella pattata notte, e pretenden- 
do ciafcuna di loro che il vivo, che era rimallo , forte il proprio, coman- 
dò che folte quello in mezzo divifo , e ad ognuna di loro forte data ugual 
parte . Al pronunciar delle fue parole , una delle Donne fupplicò Salomo- 
ne a voler piuttoflo dare alla Collitigante vivo il bambino, che permet- 
tere che folte miferamente lacerato ; 1’ altra ai contrario infilleva che £J 
dafse efecuzione al comando del He . Allora Salomone conafcendo che la 
pietà aveva chiaramente (coperta la vera Madre , e la crudeltà fvelata la 
fraudolente , decretò che a quella, che voleva rollarne piuttollo priva, che_> 
vedere uccifo il bambino , folte intatto rellituito , e la dichiarò, vera Ma- 
dre . 3. de* He, cap, 3, 

FATTO STORICO PROFANO. 

: * * ... 

S Eleuco, che precedeva alla Città de* Locrefi in Grecia, emanò un De- 
creto, col quale condannava alla perdita di ambi gli occhi chi avelte 
commefso adulterio . Fu forprefo in tal delitto il tuo unico Figlio . Co- 
mandò egli che folte privato di luce . Tutto il Popolo , che teneramente 
amava sì il Padre , che il Figlio , fupplichevole al Giudice Padre ricorfe, 
acciò per grazia liberafse il mifero Giovanetto dalla lìabilita pena . Seleuco 
rigido cullode delle fue leggi, non volle permettere che in alcuna parte 
relhfse inofservabile il fuo Decreto . Amando altresì col maggiore affrteo 
il Figlio , nè potendo refillere a’ prieghi, ed alle lagrime del Popolò , 
con inaudita < coilanza comandò che un occhio fofse cavato al Delinquente, 
ed un altro a fc ftefso j e checosl rinianefse inviolabilmente ofsQrvatQ 
ciocché egli grullamente decretata aveva contro gli .adulteri . Veda lib % 2. 
faper ttlitd Troverò* Staterà dolofa « ■ 

f • • 

F A T T O . F A V O L O S O. . . . ) 

• • . . • | 

■ . • ; • * *.* • * ■ * 

R Apita Proferpina da Plutone, la Madre Cerere tutta afflitta e pian- 
gente ricorfe al Tribunale di Giove, Padre a Proferpina, Fratello a 
Plutone , acciò fofse a lei redituita , Ponderando Giove le ragioni sì dell* 
una , che dell’ altro , e volendo con ambi efser giullo '♦ decretò che per 
fei mefi dell* anno fofse reltituita Proferpina al Mondo, e alla Madre; , 
e per gli altri fei llanziafso nel cupo abbifso trulle braccia di, Plutone .•? 

Ovvici . Metam . lib* 5. . ’ . : . — ’/ 

• . .... •»% • » 

DECRETO 
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DECK ETO DI GIUDICE ! N G 1 U STT O, 


U Omo guercio, cioè di occhi llorti, e limi, con* abito di color candì» 
do ripieno di macchie . Si miri dilcefo da un Tribunale tutto folfo- 
pra . Si veda la Statua delia Giultizia roverfciata a terra colle bilancie » « 

fracalfata . Abbia il detto Uomo nella mano delira un* accetta, e nella 3 

finiltra un bacile con denari , gioje ec. Gli fi dipinga appretto un* Oca in 
atto di pafcere . 

Per Decreto ingiuflo fi dipinge un Uomo con occhi llorti e limi, per 
dimoftrare che egli fi è tolto dalla via del giullo voluto dalle leggi, e che 
quelle ha indirettamente guardate , e dillorte per lo cammino additatogli 
da un malvagio penfare regolato folo dal proprio interelfato amore.' Dvgli 
Uomini che hanno per natura gli occhi diilorti cosi ne fente il celebre^* 
Fifonomiila Monsignor Giovanni Ingegneri nella Tua Fifonomìa naturale . 

»» Perchè 1* inugualità negli occhi viene da mala compleflìone del cer- 
. i, vello , contratta da* fumi di reliquie di melimi della Madre corrotti e 
t* maligni , che fono diametralmente contrari , o per la loro qualità , -o 
*» per occulta proprietà, alla natura di quello membro : il quale quando 
*, li fente afccndere alla tella , fi collringc repentinamente per unire la 
«» virtù efpulfiva, affine di fcacciarc da fe la malizia loro; e conllringe rì- 
do!? 
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TOMO SECONDO. . iff 

»» dori inordinatamente , f viene a contorcere, come occorre negli acci- 
,, denti epileptici , e nel tempo ancora delia morte » per cagione del fred- 
»> do preternaturale preoccupante quel membro, che per la refiftenza eh* ei 
», fa i fi> veggono torcer gli occhi . E per un frequentato atto di quella 
»» forte , parte del parto nel ventre della Madre « parte nei fanciulli gii 
*, nati , ne rimangono gli occhi indebitamente difpolli , e dillorti contrae 
»» 1* intenzione della natura , la quale deriderà che gl* iftromenti dei fen- 
», fi » che fono virtù paffive fieno uguali , ma nc rella infieme viziatcu» 
„ e contaminata la malfa e la foltanza del cervello dalla maligniti di quei 
. ,, vapori , e con tale lellone del membro , che ferve immediatamente alla 

„ ragione , rimangono gualji il giudizio , la difcrezionc , e 1* abiliti alla_» 
„ virtù , ed al bene: onde come 1* intelletto , s* ei non folte in quegli 
„ Uomini impedito, 1* ' inclinarebbe alla veracità, all* onedà, ed alla Giu- 
li Ih zia , offe lo eh* ei fi ritrova avere 1* illromento fuo , nella manie- 
„ ra che la corruzione delle cofe nobiliflìme è tempre pefiima , gli ferve 
„ per un malvagi (fimo principio alla bugìa, alla frode, all* ingiultizia, ed 
„ alla fine agii afiaflinamenti . E cotali Uomini, come per la maggior par- 
ri te perverfi e belliali, fono da effe re aborriti, e la loro convenzione 
,, da edere da tutti fchivatà . 

Non è che fenza dubbio ciò non fi veda più volte fallace, nientedN 
meno ho voluto porre sì notato difetto della natura , per ombreggiare il 
vero enorme mancamento di volontà in un ingiudo Decreto , che in fe 
racchiude tutto 1* orribile di un animo mal comporta , di un Giudice de- 
gno non folo di edere fchivnto , ed aborrito , ma fegregato anzi affatto 
dall* umano confòrzio con un fùpremo irrevocabile giurtidìmo Decreto . 

Lo vello con abito di color candido ripieno di macchie , per deno- 
tare che la Giudizia , la foinma bellezza c pregio di cui confille nella pu- 
rità , efatta oifervanza delle Leggi, c (incero penfamento del pubblico be- 
ne , rella da un ingiulto Decreto deturpata , ed il carattere di chi 1* am- 
nrinillra , da immacolato che onninamente ctfer deve , diviene per I* In- 
giullizia obbrobrioio ed infame . 

Lo fcompollo Tribunale colla Statua della Giudizia roverfeiata a terra 
lignifica che un Decreto ingiurto toglie la maellà dovuta al Tribunale , 
Scompone gli ordini dell* equità Sconvolge le leggi, maltratta , lpezza , c 
rovefeia empiamente la veneranda lantiffima Giudizia . 

Ha fiorii decreto nella delira mano 1* accetta , perchè con quella di- 
modra di aver divife le parti non troppo egualmente , e di non aver 
fortenuto il fuu officio colla fpada , geroglifico della giudizia , ma alfunto 
il detellabil partito di farri a quella inimico , con arme lolita ad adoperar- 
li da gente vile , e mercenaria . Mi è piaciuto altresì di dargli 1* accet- 
ta , per alludere al trito volgur proverbio di una ingiuda dilpolìzione , o 
le utenza „ Giudizio, fatto con /’ accetta „ 

Il Bacile che ha nell* altra mano , con denari , gioje ec. fimboleggia 
che I* ingiudizia nafee lempre da intereifato fine , o fia a cagione di ac* 
cumular dovizie , o fia per appagare i propri capricci» o ria per fod- 

'V * disfare 

• • i 


Digitized by Google 


1 ’ — - 


i?4 ICO NO L 0 GIÀ 

disfare alle malnate voglie di fare empiamente altrui piacere » o pefnlon- 
dani rifpetti , o per le proprie vendette , 

Gli fi dipinge appretto I* Oca che pafee , per edere quello animale^ 
tale atteggiamento geroglifico del danno» fecondo Pierio Valeriano lib. 24 . 
giacche » dice egli , in qualunque luogo quello uccello Iparge i Puoi efere- 
mcnti fuole abbruciare ogni cola . Nè cofa alcuna più nuoce a i prati , o 
a* feminati » che quando in quelli fi mandano le Oche a palcere . 

Per indicare dunque il danno , che apporta un ingiulto Decreto , bene 
appreso gli Ila P Oca. Volelfe il Cielo die fiinili Oche non fi rinvcniifcro ! 
voleife pure il Ciclo che non fi ponetTero a palcere in quei campi » do- 
ve Polo dovrebbonfi coiiituire accorti e fedeli cuilodi ! 

FATTO STORICO SAGRO. 

• 

N Abucdonofor Re di Babilonia nell* anno fecondo del Può Regno ebbe 
un fogno , che Pommamente 1 * intimorì , ma deilato che fi fu gli 
fvanl in modo di niente » che per qualunque diligenza e penfare non po- 
tè più farfelo rifovvenire . Quindi di buon mattino ordinò che tantollo a 
lui fi chianialfero gl* Indovini » Maghi » Sregoni , e Caldei dello Sato » affin- 
chè gl* indicatfero elfi ciocché egli fi aveva fognato » e che gle ne da£- 
fero 1* interpetrazione , Vennero tutti: ma alla llrana richieda rifpolero» 
che fe egli loro non raccontava il fogno » era imponìbile affatto che po- 
feflero fpiegarne il lignificato » Nabucdonofor oilinoffi fempre più a vole- 
re intender da loro il fogno» che egli fatto fi aveva. Riufcendo però 
ciò a potenza umana imponìbile » tutto pieno di furore » fece emanare-» 
prccipitofo Decreto » per il quale veniva efprefsamente comandato che 
fodero uccifi tutti i Maghi » gl* Indovini » i Streg ini . i Profeti » i Cal- 
dei , che nel Può Stato vivevano . Fu incominciata a dare follccita elocu- 
zione all* ingiufio crudel Decreto » nel quale erano ancor compre!! Da- 
niel , Anania» Azaria, e Mifael , e cercati erano per farne llrage . Mn_* 
Daniel ifpirato dall’ Altiffimo , tenuto prima ragionamento co* Puoi tre 
nominati compagni , fi prefentò a Nabucdonofor, gli rammemoro il fatto 
fogno ( avvertendolo che Dio a lui lo aveva rivelato , non eifendo ciò 
in poterti di Uomo ) e chiara gli palesò 1* interpretazione di quello » 
Daniel, cap. 2 . 

FATTO STORICO PROFANO. 

G Li Ateniefi , intuttaltro Paggi, fi motìrarono invidiofiflìmi , ed ingiu- 
ftirtìmi allorché illituirono e decretarono 1* Oltraciimo ; perciocché 
per e(To quando 1* altrui gloria era arrivata al colmo , e la Patria qualche 
Cittadino aveva per virtù , e per opre egregiamente fatte Pugnalato , non 
pativan di vederlelo avanti gli occhi ; ma ballottavano con certe pctruzze 
lcritte, a cui toccart’e degli Uomini grandi di girfene in bando. Per tal 
Decreto avveniva, che a quelli fempre toccali di ; andare in cfilio, che 

fatte 



TOMO SECONDO. i 

fette aveftero cofe a prò di quella Repubblica più degne. Cosi Milziade» 
Ariftide , ed altri molti Eroi furono ingiuftamentc dalla loro Patria ban- 
-diti . Tlitfarco ec. 

» . 

FATTO FAVOLOSO. 

I Ngiufto alccrto fu il Decreto » per cui Ajace valorofiflimo Guerriero • 
e foftenitorc delle armate Greche contro Troia » reftò privo delle ar- 
mi di Achille * in competenza di Ulilfe » che altro non contava per fuo 
pregio , che un* innata aftuzia » indegna Tempre di chiunque » ed in ifpezie 
di chi afpiri ad onore. Morto Achille » fu ftabilito dal Senato de’ Greci» 
che fucceder dovette al polfelfo delle tue armi chi avefle maggior meri- 
to tra i Guerrieri della Grecia . Ajace inforfe » che tante prodezze di tua 
perfona inoltrate avea » che era giunto a fare ltupire Io licito Ettorre Tro- 
iano » e benché nemico» lo aveva renduto a fé amorevole, e de* tuoi pre- 
gi ammiratore . UlilTe gli fi fe competitore , vile tanto di animo , quanto 
pronto nelle altuzie , e prodigo di mendicate fallaci parole , tulle quali era 
fondato tutto il fuo merito. Agamennone fu Giudice in quelta controver- 
lia . L* eloquenza di Ulilfc fopprelfc il vero merito di Ajace » rendette^ 
ingiufto Agamennone , il quale non dubitò di decretare , che ad Ulilfc 
conlegnatc foffero quelle armi , che ad altro fervir non gli potevano , che 
di un inutil peto. Cosi chiara ingiultizia recò tanto dolore ad Ajace, che 
in faccia dell* ingiufto Re, dell* ingiuftiflimo Greco Senato li pafsò colla 
propria fpada il petto. Owid . Metatn. lib. ij. 
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DECRETO DI GIUDICE IGNORANTE. 



> # * • *' 

U Omo dì faccia ttupida ed attonita « con occhi bendati « e con abito di 

color del piombo » dlfcefo da un Tribunale » (opra cui fi veda uilj 
A lino che colla bocca foftiene con mala grazia le bilancie . Abbia il detto 
Uomo le corna in tetta » e le orecchie afinine . Gli diano intorno alcuni 
Topi . 

Si dipinge di faccia ttupida ed attonita * per efser quello getto» fecon- 
do Giovanni Bonifaccio nell* Arte de* Cenni Vane i. cap. 7. fignitìcativo 
dell* ignoranza ; ed in effetti vediamo che Uomini di tale afpetto fono qua- 
ficchè tutti d’ ingegno ottufo , e di talento men che mediocre . A corre- 
lazione pertanto di un ignorante Giudice [ che fofse pure in piacer del 
Ciclo » che in qualche numero non fe ne contafscro ] fi forma il Decreto 
di lui in fimi! figura . 

Parimente aver gli occhi bendati » fpiega I* ignoranza ; mentre denota 
che non ha lume fufficiente da poter dittinguere le cofe ; cd un Decreto 
emanato da un ignorante » fi dice fatto alla cie^a . Si vette con abito color 
di piombo , per efsere il piombo » fecondo Picrio » geroglifico della grof- 
iè zza d’ ingegno , 

Si mi- 
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Si mira difcefo da un Tribunale , fopra cui fta un Alino che tiene con 
mala grazia nella bocca le bilancie , per lignificare eiTere flato quello re- 
gnato non fecondo la giuflizia , che vuole fuoi miniflri Uomini forniti di 
diicernimcnto e di fapére ma fecondo lo flupido penfure di uri cieco , ed 
ignorante temerario» che non diflinguendo la giuflizia dall* ingiuflizia* 1* 
inequalità dall’ equità , il ben del pubblico dal danno , folamentp" guar-i. 
da » e c li lafcia regolare dalla fua ignoranza » e mal'credcndo che dalla 
giuflizia lìano rette le bilancie , fulle quali dcbbonli ben ponderare » e de- 
cidere i meriti delle caufe » non li avvede che dalla fleti a fola fua igno- 
ranza » rapprefentata nell’ Alino , fono quelle troppo mal foftenute . Così Oro 
Apolline , che Pierio Valcriano, e inlicme gli Scrittori tutti di quelle 
materie pongono 1 * Alino per 1 * ignoranza . Di pii- -perula sfacciataggine » quafic- 
chè lempre indivila compagna di lei; poiché i’ AV-Vn Pierto lib. 1 2. 
•con oflinatifiìmo animo feguita fempre quello che più gli wrivf comodo » c 
purché egli le fue voglie adempia , nò baftonate » nò quallivoglia altro 
cafligo prezza . Nella flefla guifa fi diporta 1 * ignorante ; ollinato capar- 
bio» altro non fegue » altro non venera che il proprio ftolto volere . Co- 
me inoltre 1 * Alino è da tutti riguardato come oggetto di rito » e di di- 
fprezzo » così il Decreto di un 'ignorante altro non efige » che bialìmo » che 
fcherno . 

Porca le corna, e le orecchie di Alino, per lignificare la fuperbia e 
la prefunzione di un indotto , che febbene privo di cognizione non teme 
accettare il grado di Giudice , in nelfiin modo pelo delle fue braccia , c 
per alludere alla favoletta che racconta Bocb. Simb. 90. del Cucco , del 
Rolignuolo , c dell* Alino . Contendevano il Cucco , e \* Ufignuolo chi 
di loro meglio cantafle , ed eldfero 1 * Alino per Giudice , perchè veden- 
dogli le orecchia lunghe più che agli altri animali > credevano che meglio 
fendile , e meglio diilingueife . 

Lis de fono erat : *Afellus ejl aptiffmits 
Tunt crcditus fudex , quod anrictdii foret 
Treter animantes exter as majoribns . .... 

• • / 

Ma 1 * Afino come Giudice ignorante , non intendendo la foavità del 
canto dell* Ufignuolo, pronunciò a favore del Cucco. Altro ci vuole [ eon 
ragione efclama Giovanni 'Bonitaccio Parte prima , cap. 23. ] che orecchi 
di Alino* ad etler buon Giudice I Sarebbe pur bene che gente di fi- 
mil fatta fempre in mente avelie ciò che il nollro chiariflimo Sig. Abate 
Pietro Metaflafio al fuo folito maravigliofamente efprime nell* Achille in 
Sciro . . ' - 

• . Felice • 

E* in fio c am min di rado 

Chi varca i Fimi » e non ne tenta il guado • 

. . . Non 
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Non fi fentlrebbono tanti ridicoli Decreti , non fi folfrirebbono tantc_» 
difpofizioni vergognofe non meno a chi le pronuncia » che dannofiflime alle 
Repubbliche . 

Per efprimere cotefto notabile danno , gli ho podi vicino a* piedi de* 
Topi, poiché quelli animali fono dannofiflimi , e dove elfi capitano ro- 
dono ; imbrattano, precipitano . Nella lteiTa maniera i Decreti di Giu- 
dici ignoranti , perchè mal fondati, perchè fcioccamente ponderati , ro- 
vinano , Sconvolgono le famiglie , i paefi «. . 

. FATTO STORICO SAGRO. 

L * Empio Decreto , che condannò a morte il Redentor del Mondo « 
non procede che da una llolta , veramente cieca ignoranza . Trento 
Trincipittn hnjus Siculi copnovit : fi enìxn cógnoviflent , nvm quatti Dominion glo 
ri<e crucifixijjcnt . S. Paolo, i. ad Corinth. cap. 2. v. 8 . . . 

FATTO STORICO PROFANO. . •• 

C Laudio Cefare per clTerli pienamente ingolfato .nella crapula , divenne 
cosi ftupido, c fmemorato , che molti, che il giorno avanti aveva 
di propria bocca decretato che fofsero ucciii , Ji faceva ii giorno poi chia- 
mare , perchè venilfcro a giuocar feco a* dadi. Un fuo famigliare, chc-> 
molto apprefso lui poteva , gli domandò perchè avefse profferita una cer- 
ta fentenza ingiulla , e troppo fuori della ragione contro di uno . Lo fio- 
lido Impcradore , non Capendo che rifpondere., foggi unfe ? Per tortomi 
d’ innanzi. Svctonio rapport. dall * Jifiolf. Off. Stor. lib . 1. cap'.' 22. 

FATTO FAVOLOSO.’ 

I Nfuperbito Pan Dio delle Selve della dolcezza di fua Sampogna , e_> 
dell* armonìa dei fuo canto fi chiamò maggiore di Apollo, e^lo sfidò 
a tenzone. In faccia a numerofa gente quella feguì . Tutti pronunziarono 
a favore di Apollo ; foto Midi Re della Frigia Uomo ignorantiffimo , fcioc- 
co , e ftupido proferì la fua fentenza disfavorevole in tutto al Dio delle 
Mufe , pronunciando che il canto, ed il fuono di Pan era più armonico, 
e più dilettevole del fuo. Apollo per farlo immediatamente acconto, quan- 
to egli avelie mal decretato contro di elfo , lo chiamò in dilparte , e gli 
difse che fi fpecchiafse in un fonte. Ubbidì Mida, e con fua anguftial» 
fi accorfe , che in calligo di fua ignoranza , in luogo delle umane orec- 
chia , gli erano nate lunghe orecchia di Alino . Ovuid. Metam. lib. u. 
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• DEFORMIT A» DEL PECCATO» 


Del P. F. Vincenzio BJcci M. 0 . 



D Onna Vecchia , cicca , debole , e tremante . In una màno terrà un* 
ombra , e nell’ altra un ramo verde . Sta in mezzo del mare , 
é le tempere l* a.forbifcono . Ha apprelfo una deforme bellia coii_ji 
fette capi . Dall* altra parte un Cavallo . . * 

Grande lenza dubbio veruno è la deformità del peccato « efsendo que- 
fto coutrariilìmo a Dio, qual contiene lingolariflima bellezza , fopra_* 
tutte le creature , che cosi vantollo il Profeta David ; Speciofus for- 
ma prx. filiis bomlntn Piai. 44. v. 3. Oppure è contrario, fennon formal- 
mente, come dice il Dottor Sottile, almeno demeritoriamente alla gra- 
zia, che abbellifce in gran maniera, e gli Angioli, e 1 * anime» Non è 
altro la deformità , e bruttezza di lui , Sennonché Ha cofa altrimenti dal 
voler di Dio, contraria alla divina legge, e contro il retto dettame del- 
la ragione, pcrlocchè quanto contiene di bellezza, e decoro, di giufti- 
zia , e rettitudine la virtù , altrettanto all* oppofito contiene di deformi- 
tà , e d’ orrore il peccato ; ed altresì quanto mai di male fi potere im- 

uifito intelletto infra tutt* i creati j anzi dirò di più ; 
s’ indrizza contro cofa infinita , non è valevole la creata 
facoltà giungere a penetrare, quanto di male egli abbia , e quanto di orrore 
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egli contenga : bafìi al parer mio» che fé gli dia titolo di niente » per non 
aver clfere pofitivo , nò originato da cauta effettiva » ma (defettiviS* eh’ è la 
controvenzione della legge » e qui fciolgas* il dubbio » come vi concorre 
Iddio, non formalmente, eli* è il fare cola ingiulta. contro il fuo precetto, 
il che non è poflibile potergli con\enire, efsendogli cofa repugnante ; ma 
foto materialmente, quanto alle azioni materiali, come caufa prima uni- 
verlale, ienza la quale niuna delle feconde può operare, e quello è l’atto 
pofitivo ove non confifie il peccato, ma folo, che fia cofa mala, e che 
contravenga , il che fidamente la perfida volontà cagiona . 

11 peccato dunque è cofa deformillìma , che per la di lui deformità fi 
refe da Dio così diil'ornato il Mondo, q ’I tutto a ruina, per 1 * acquo 
del Diluvio univerfale , c per isdegno ancora cagionatofegli giuftamente, 
sfavillarono le acccfe fiamme nella Città di Sodoma, e Gomorra, e la ter- 
ra fiabile fe voraci aperture, per ingoiare negli abiffi Datan , c Abiron, 
e cento, e mille firagi fi videro , ed ognor ne fgorgano , per le vi- 
ve forze del fuo veleno . Chi vidde mai più moltruofa befiia , e più fiera 
del mifcrabil Criltiano , in cui ondeggiano tante deformi fierezze , e tanti 
conserti di mali fi videro ordinati in lui , quante fono le colpe abominevo- 
li, di cui fi rendè vii fervo, e fchiavo ? Nè ravvisò mai ninno fimiglian- 
te metamorfici, o paradolso fimile co *1 nome ben dolce del Crifiiano, 
nome si nobile, e adorno, nome si umile, e devoto , e coti fembianti tali 
rapprefentarfi le mofiruofità del peccato , la fierezza , e la fuperbia , e che 
ad un* ora dia bando ad ogni divoto collume . Oh diluguali antitefi , o ine- 
guali contrapporti 1 Crifiiano, e peccato ! oh contrarietà mai più udite! c a 
chi non cagionerebbe meraviglia, se infieme in continua pace il Lupo con 
1 * Agnello, tutti in uno albergo» e tutti in una cornuti maggione fi rac- 
chiudelfero ? certo fi è che altro è , che rapaciflimo Lupo la colpa , 
l’Agnello, cir e Crilto , raifembra il tolto nome • da Itti di. Crifiiano è 
Oli peccato, oh colpa! che non fiiprei rifoivermi in qual maniera nomar- 
ti , o co ’1 titolo già detto, o di mofiro infernale ; oh colpa, oh felvaggia 
fiera, oh difetto , oii indomito animale feemo di ogni ragione,, oh cecità, oh 
crudelifiima befiia, oh inganno , oh atro colmo di male avviluppato nelle 
fcellerate artuzie ! Oli invidia del Mondo , oh rabbia clic alberga in petto di 
IJonpni empi , oh madre dell’iracondia, oh impazienza frenetica , oh fuper- 
bia , oh alterigia, che profana, ed accieca le menti umane! e febbene vi 
fidiamo i guardi , ella c la Chimera che uccide Bellorofonte fu ’1 Cavala 
Io Pegafeo , che contiene tute’ i mali, e tutti gli errori ; cd in tante bclìie 
1 * Uomo fi muta , quanti vizi fi veggono accolti in erto . Se in prima fi vedrà 
fùora del ragionevol vivere , eccolo befiia infenfata , fembrata per quella 
quarta, veduta da Daniello, dopo tre altre fiere . Tofl bxc afpicisbam in 
•vijìone nottis , & ecce befiia quarta terribile , atqnc mir abili s , & forti s tùmis « 
Dan. 7. Se la fuperbia lo trafporta in alto , eccolo infellonita , c lu- 
perba Leonefsa , della quale divisò Ifaia : Convohetar in Jiperbia fumi , 
liai. 9. e Giob : Tropter fuperbiam quafi lexna capies me Job. x. Se l’in- 
vidia lo macera , eccolo velenofo ferpente : Scrpcns caltdicr erat cantili 
1 anima»- 
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'artim antibus . Genef. 3. i.Se la rabbia o ira 1 * afsale » eccoIoTigre sdegno 
fa : Sicut Tigri s in diebus novorum Ecclefiafi. 24. c. 35. Se la libidine 1 * 
infiamma , eccolo foz2o , ed immondo porco , del quale favellò San Pie- 
tro : Sus Iota in volutabro luti 2. Pet. 2. v. 22. Se Pira lo sdegna, per fine 
eccolo ferocifiimo Leone , come tellò Davide : Sicut Leo rugieru , ra - 
fiens Pfal. 21. Oh peccato infame, oh deformità di lui 1 eh* il gran piane- 
ta , occhio dell* univerfo , gran padre di lumi , il più nobile fra le fpere , 
quello che ha 1* efsere per efsenza fra quelle , e quello , in cui fono vi- 
vaci, e lumino!! rai , che fgombrano fra noi le tenebre, un giorno per- 
chè sdegnerà P orridezza , e bruttezza della colpa , oppure per farne.# 
lutto, e inoltrarne fcorruccio , s’ ol'curerà , celando il fuo bel lume, nè fo- 
fpingerà i |fuoi lumino!! rai: Sol obfcurabitur tamquam faccus Matth. 24. 

E *1 più a noi pianeta propinquo, padre d* umori, e più veloce degl* al- 
tri nel corfo , dirottamente verferà amare lagrime di fangue per duolo dell* 
infelice colpa : Luna vertetur in [angui nera A et. 2. E le faci del Ciclo , e_# 
lucerne del firmamento piomberanno da colà in terra per far lutto delP 
influito , e miferabil peccato: Et JlclU cadent de Calo Ifa. 33. Gli Angio- 
li di pace butteranno amare lagrime : ^Angeli paci! amarè fiebunt . Le intel- 
ligenze motrici, oppure le celelti virtudi fi muoveranno con empito, per 
fimil calò : Virtutei Calorum movebuntur Matth. 24. Oh colpa , eh* avvampe- 
rà di furore I* Onnipotente Facitor del tutto ! Irajcetur Dominiti in perpe- 
tuum Pfal. 57. Il giulto giubilerà del fuo galtigo , e della giuda vendetta : 
Lxtabìtitt jnjluiì cum riderti viridi ftam Pfal. ni. Il Peccatore in vederi a_* 
tremerà , e fremerà fortemente co* denti : Teccator ridcbti , & irafeetur , 
dentibui [uh fremet , <& tabe[cet . E in fine il giulto Giudice contro gli fuoi 
poco amatori tutte le creature caverà fuora armate , piene di sdegno ^ - , 
e d* ira : ^Armabit omnem creatttram contra in[en[atoi Sap. 5. 

Fuggas* il peccato dunque , come cofa folle , come ruina delle anime % 
modro d* inferno , catena , -che allaccia fortemente il piè altrui , fpada_* 
acutifsima , che il cuor di qualunque Uomo trapafsa , veleno che riempie 
il cuor umano di amarezze, tenebre denfifsime, che bandifcono il defiato 
lume dall* umana mente, rugine , o tigna, che confuma il bel teforo 
della grazia , mafsa putrida , che corrompe il felice granaio dell* eccel- 
lenze Criftiane , pietra dura e vile , quale sdegnano gli andamenti delle vir- 
tù, i carbonchi delle buone opere, gli ametidi di buone parole, e fanti 
penfieri , ed infine egli è ritratto del più gran male , norma ed efempla- 
re di ogni ruina , feopo di tutte le infamie , e Portegno di tutti gli errori . 

Ben felici dunque , ed accorti furono i Santi del Signore , che cotanto 
odiarono si malvaggia bertia del peccato modro tartareo ; deli felice Maddale- 
na , che pur -un giorno ti avvederti , e ti difingannadi dell* errore , e del 
dianzi feguito peccato, che per modrar lutto, e fcorruccio di averlo ab- 
bracciato , e per dar fegno di vero pentimento , ti facerti ravviftre aIIo__* 
prefenza del JDio della Maellà colma di duoli, co’ capelli non più riltret- 
ti , con dorati naftri lacci di tanti amanti , nè inanellati d* intorno al bian- 
co volto * ma coi crini iparfi e recifi , in parte , e qual Parca funelta * 
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che Io (lame della vita tronca a* mortali , non di morte , ma di vitru» , 
non co *1 capo infiorato * ma ricoverto di cenere » non col volto lifcia- 
to, ma qual ritratto di affanni, addolorato, ed acerbo fenz’ acque pro- 
fumate , e colori ; e gli occhi eh* erano vibranti dardi a* cuori , invescati 
nelle forze di amor profano , feorgavano tante perle di amare lagrime , le 
fete, ei drappi ricchi mutarons* in altre pungenti fete di afpri cilizj , coi 
piedi fcatzi, fuora di ogni ordinario, fenza corteggio veruno, ed ove_j 
dianzi eri ritratto di fcandalo , ne apparefti dopo efemplare di virtù , e *1 
tutto fi fu per duolo di aver feguito quello infernal nemico del peccato , 
e per romper i lacci con che legata flavi nei profondi luoghi d* inferno ; 
deh che ciafchcduoo feguifse la traccia di quella penitente , e fi accorgete 
quanto di mal ritenga la colpa ino rtale , e quanti difaggi corrica Tulle ani- 
me delle mondane genti 1 

Ma lafciando in dilpnrte la colpa , chi non flupifee dell* Uomo malva- 
gio , c forfennato , clic fapendo quanto di mal quella contenga , e pur vi 
fi volge, pur colà fi alluoga , pur la flringe cd abbracciai ah pazzo eh* 
egl’ è invero ! 1 * Uomo cosi ballo , formato di terra innoltre , non_» 
fa conto di Dio ? avendo ardire difubbidire un tanto Signore , e venire 
alle contcfè con lui ? oh gran fatto! e voler pareggiare con la Maellà Tua» 
che altro non opra il peccatore , mentre giornalmente trabbocca nel pec- 
cato , che contender con Iddio, e quali non dilli , sfacciatamente voler l'eco 
garreggiare , ed uguagliarli alle fue infinite magnificenze, mentre a fuo mo- 
do vuol vivere , feguendo ciocché gli viene a capriccio ? oh lloltizia giammai 
più udita , oh frenesia degna di mille catene ! Il Santo Geremia una fiata divisò 
con qualche ofeurità un fatto maravigliolò , e fu, che gli Afini felvaggi 
afccfero nelle rupi , c ne* feofeefi monti , e che aprirono la bocca in gui- 
fa di dragoni, per pafeerfi dell* aria frefea , e del vento: Onagri (leterunt 
in rupibns , traxerunt ventura qiiaft dracones Hier. 14. Come va quello fat- 
to? Gli Afini, che fono animali gravi, e fiolidi 9 afeender nell* alte_> 
rupi Culla cima dei monti , per pafeerfi dell* aria , e del vento in guifa 
dei Dragoni ? certo non reca meraviglia , che quelli oprafsero ciò , per- 
chè fono animali caldi , han bilogno di zefiro , cd elfcndo più leggieri poC 
son formontar 1* erte cime , ma quelli come animali già detti, e freddi, 
che mi Aieri tengon dell’ aria , ove per tralafciar i vari intelletti , che vi 
danno i Santi Padri, 'dirò, che per gli Afini vengono intefi gli Uomini, 
nè è ftrana 1 * intelligenza , mentre il Re di Giudea cosi favellò in » 
propria perfona : Vt jnmentum faiius fum apud te , & ego femper tecum. » 

Piai. 72. 

E per i Dragoni fiami lecito intender gli Angioli ; or gli uni , e gli altri 
traggono l’aria; e che gli Angioli cattivi traeifero quell* aria di fuperbia, 
in voler efser uguali a Dio, non par tanto gran fatto, perchè erano crea- 
ture si nobili, e fublimi, benché erralfero gravemente, ma che gli Uo- 
mini terra vile, e ftolti in guifa di animali irragionevoli, tenendo così 
ofeurata la ragione per la colpa , e voler contender con Dio non avergli 
rifpetto , e con isfacciatagine fcellerata dilubbidirlo tante fiate I oh queito 
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sì , eh* è gran fatto , e mollruofith vieppiù di ogni altra ! guardinfi dunque 
di non commetter peccato , ne far poco conto del lor Signore , che co- 
tanto graziofo , e benigno ognor fi ravvila da tutti . 

Or dipingefi la maledetta deformità del peccato da Donna vecchia » 
cieca , e debole , perchè cofe tali fi ritrovano nelle Donne di tal* età ; è cie- 
ca , perchè priva del lume della ragione il peccato ; è debole , perchè de- 
bilita nelle forze Spirituali ; è tremante * per la finderefi della cofcienza. 
L* ombra che ha in una mano» fimboleggia che il peccato fa perder 1* ede- 
re vero da Uomo , c diviene un* apparenza » ed un Simulacro . Sta in » 

mezzo le tempelle del mare» che 1* aflbrbifcono » per accennar, che il 
mifero peccatore Ila per edere tranguggiato dalle onde voraci nelle tem- 
pere Sataniche . La deforme befiia è la bruttura , o corruttela umana del 
peccato , e le dette corna , Sembrano i fette peccati mortali , quali Soven- 
te commette uno Scellerato peccatore ; e il Cavallo , che quello Special- 
mente diviene 1 ’ Uomo cattivo , indomito Senza ragione . Ha per fine il 
ramo verde in mano , che Sembra quel penderò , che Ita nel capo di tutt* 
i peccatori , di voler pentirli di giorno in giorno , e mai lo fanno ; pen- 
derò , che Ita tempre verde , ma giammai 1’ eSeguiScano , nè verdezza tale 
fi vede coi frutti . 

Alla Scrittura Sagra. -Si dipinge da Donna vecchia la deformità del 
peccato , che di quella divisò la Sapienza : Sine bonore crit noviffìma fenc- 
flns illorum Sup. 3. E* ciect , di ciò parlando San Paolo : ^Alienati a vht» 
Dei ufque in cxcitatem cordi* illorum Ephef. 4. E’ debole, che allegoricamen- 
te nel Deuteronomio , fi proibiva il Sacrifizio dell’ animale debole , in gui- 
da tale è invalido quello del debole , e Siervato peccatore , che a__» 
nulla vale: Sin autem babicrit macularti , vel claudum (iteriti vel cxcum , aut 
in aliqua parte deforme , vi debile , non immolabitur Domino Dco tuo Deut. 1 5’. 
Tiene 1 * ombra, che qua ombra, non Uomo è il peccatore: Erit vir jt- 
cut , qui abfconditur a veto , cclat fe a tempo fiat e &c. & umbra petraj 
prominenti s in terra deferti Ifa. 52. Sta fralle tempelle del mare per Som- 
mergere , come in perlina del peccare Davide fi diciiiarò Sommerto: Tenr- 
pcflas mari s fubmerfit mt PSal. 68. Il ramo verde è quel tempo, nel qua- 
le il peccatore ha pcniero di far bene , ma Sempre va procraltinando : 
Tempus faciendi , Dominio difjUpaverunt legem tuam PSal. 118. Beitia con Sette 
corna fu quella villa a Giovanni , ove cavalcava quella Donna : Et vidi 
mulierem fitper befiìarr. coccineam plcnam nominibus blasfemia babentem capita 
feptem , & comna decem Apoc. 1 7. E per fine vi è il Cavallo indomito • 
e irregolabile : Z>t jumentum faclus firn apud te PSal. 72. E il medefimo : 
polite fieri fieni equus , & mdus , quibtts non efl intelldius Id. 31. 



X 2 


DEITÀ' 


TOMO SECONDO. i6< 

Tetto , Creatore » Difpenfatore , e Soltenitore del tutto , per volgere i lo- 
ro cuori , le loro adorazioni a cofe infenfate , materiali , imperfette , con 
empia fciocchezza in cosi ltravolte idee ingolfandoli , che fi fognarono fa- 
vole inefprelfibiltnente infipide , e lontane da ogni principio di ragione $ 
giungendo a deificare gli iteflì bruti, le ltefle piante, le llelfe pietre, 
non che a coltituirfi Iddìi Uomini , ancorché empi » fcellerati , e beitiali . 
Mntaverunt gloriam incorrnptibilis Dei in fimilituimem comtptibilis bombiti , 
& volucrnm , & quadrnpedum , <& ferpentium . D. Paul, ad Rom. cap. I, 
v. 2$. 

Donde precifamente richiami la tanto torbida fua Porgente 1 * Idolatria , 
forte fi è, indeciia per anche, e difperabile , io penlò , a deciderli la qui- 
ftione tra’ dotti . Vi fono non dilpregevoli fentenze , che la collituifcono 
antediluviana ; fono più abbracciate quelle , che la vogliono derivata tra* 
poderi di Noè . Dall* Autore della Sapienza comprendiamo la caufa della 
pellifera invenzione ; ma non può 1 * Uomo giungere a determinarli in_» 
afsegnarne il precifo tempo . Di buon grado mi appiglio a lafciarne difeutere 
la materia a piu penetranti ingegni. Polo avvertendo che tutte le ragio- 
ni , che o dall* una , o dall* altra parte faranno mefse in campo per fo- 
itenerne il refpettivo alfunto , faranno fempre congetture, faranno sforzi 
di mente , faranno argomenti ancora di un elevato penfare , ma non_> 
giungeranno mai tantoltre , come non lo è fiato fino a quello punto , che 
per loro non refii luogo a dubitarne . Ciò di cui dubitare non fi può 
fi è, che la depravazione dell* uman cuore, il fallo, 1* audacia, la rilaf* 
satezza de’ cofiumi fono il vero veri (limo fonte di così ftrane foprammo- 
do empie brutalità , direi , piucchè umane fantasie . Supervacuitas enim bo- 
mimm bxc adinvenit in orbem terrarum . Sapicnt. cap. 14. v. 1 4. 

Pongo alla mia Immagine una fiamma di fuoco in cima al circolo del- 
le llclle coi fegni del Zodiaco, che in vece di umana fella le foilituilco, 
per dimofirare il primo errore [ fecondo la più feguita fentenza de’ Sagri 
efpofitori , come ne attella Ugon Vittor . In Genef. il Calmet. Difcrt. in 
lib. Sapicnt. il Durante Sacr. Stor. ^ intic . Tom. I. Cap. 4. f 1. ] il primo 
errore , dico , nato tragli Uomini per mezzo del fuperbo Nembrod , che 
feorgendo nel fuoco una incomprenfibile facoltà , fuperiore ancora agli altri 
elementi , sì nell* irradiazione della fua luce, si nell’ attività di penetra- 
re qualunque compolto , sì nella potenza di vincere le più denfe tenebre, 
in vece di rifonderne la gloria al fuo Fattore , che la propria malvagità 
gli aveva fatto feordare , pensò da fciocco temerario , come egli fi era , 
che efilìeife nel detto elemento una particolare Divinità , e gli attribuì 
quegli onori , che al falò vero Dio erano dovuti . Anzi di più , come 
parla S. Tommalo lib. $. IdoUu obligò i fuoi feguaci , o diciam pitto- 
Ilo i fuoi fudditi ( giacché egli è fiato il primo Prepotente , il primo Ti- 
ranno, il primo Monarca . Ipfe expit effe poiens in terra . Genef. cap. io. 
V. 8 . ) ad adorare il fuoco . J£ji , ut dì citar , cogebat bomines igmm adorare. 
Fu abbracciato , e prefe piede in ifpezialità nella propagazione di Cam 
1* errore , che infiniti altri iu feguela , e quali tantoilo , ne produce , in- 
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cominciandoli a volgere le adorazioni al Sole, alla Lunata i Paneti , alle 
Stelle, al Cielo, alla Terra, all’ Acqua formandofene pazzamente altret- 
tanti Iddii . Scd aut ignei» , aut Jpiritnm , aut citatiti» aerei» , aut gyrnrtu 
Stellami» , aut tiimiam aquam , aut Sola» , & Limarti , rettore* orbi* terra- 
rum Dcos putaverunt . Sapient. cap. 13% v. 2. Quindi è che io ho for- 
mata la teira della mia figura di tutte le fopraddette cofe , per eflcre 
elleno fiate il principio , sù cui folleggiarono i primi Idolatri . Lo confer- 
ma Platone in Cratylo notificandoci , che i primi Idolatri , che nella Gre- 
cia fi fpariero , come non meno in molte altre nazioni , eziandio a* Tuoi 
tempi, non altro adoravano per Deità fc non fe il Sole, la Luna , le_> 
Stelle , il Cielo , e la Terra . Tri mi nimirtim bomincs , qui Gradar» inco- 
lueruvt , videntur cofdem tantum agnovij'sc Deos , 0 :0$ etiamnum Earbarorura com - 
plures . Solem, dico , Limami Terram , ^iflra , Cxlnm . Riferifce la ragione 
che a ciò li mofle . Cinti igitnr illa omnia perpetuo quodam ciirfu meantia , dr 
currenda bomines conjpiccrent , ab illius natura rottone c Nos cognominarunt , a 
Jèo quod c/l curro . Accenna il profeguimento- , e la multiplicazione de* 
Numi . Deinde alios quoque hoc vocabulo mmeuparunt . Il medefimo , che Pla- 
tone afferma Clemente Aleffandrino *Adhortatoria ad Gcntes , ove comme- 
mora 1 ’ origine di fette Dii . Rapporta lo Hello Plutarco de placit philof. lib. 
I . cap. 6. dicendo ; cui» afpicerent (lellas perenni ruota cieri , Solemqnc , dr 
Limai» lucis [ per quam videmus feilieet ] nobis auttores effe a <Pexx<Pxt , vi- 
dclicct bis a iPtiv illis appellationcm indidcrunt <Nous . Era Dottrina de* 
Pitagorici che il governo delle cofe inferiori tutto efillefle in potere del- 
la prima celefiialc sfera , in cui fi vedevano figurati i dodici legni del Zo- 
diaco , e che in quelli fegni fi comprendelfero altrettante anime, che lo- 
ro deffero c vita e movimento . Ciafcuno de* fegni denominarono parti- 
colarmente col proprio nome , ed erano quelli i dodici maggiori Dei, cioè: 
Giove , Giunone , Ncttunno , Veda , Febo, Venere , Marte , Pallade , 
Mercurio, Diana, Vulcano, c Cerere.- 

S’ allignò fempre più 1 * empia pelle , nel depravato affetto del cuore 
umano alfuefattofi già a dar pafcolo alle fcompolle fantafic , dalle adora- 
zioni delle cofe al loro intendimento fuperiori , perche toltali 1 * Idea di 
chi le creò palfarono a renderli fchiavi dell* amore , e del dolore . La pag- 
lione vole parte , che loro fe al vivo fentire la morte della propria prò 
le, gl’ indulle a formarne il Simulacro , al Simulacro non ebbe ribrezzo af- 
Legnare un culto particolare , non arrolsò di attribuire Divinità ad un_» 
mortale , non temè finalmente di fargli collituire e Tempi , e Sacrifici . 
^Acerbo enim l nblu dolens Tatcr , cito /ibi rapti filii fecit ima^inem : Tir illuni 
qui Urne qnafì homo mortuus fucrat , lume tamquam Deum colere capit , dr con- 
Jtituit intcr fervo* ptos Jacra , dr J'acrificia . Sapient. cap. 14. v. 15. L* eièm- 
pio altri fcdulle ; 1’ fempio fu fcuola ; la fcuola divenne dottrina ; ed 
ecco giunti i mortali , ad efier da* pazzi mortali a gara divinizzati ; ed il 
comando di un Tiranno era baflevolc a formare un Dio . Deinde interve- 
niente tempore , convale/ cerne iniqua confuetudine , bic error tamquam le. x con- 
dita* c/l , dr Tyrannorum imperio colcbantur figmenta ibid. v. 16. Perciò ni 
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butto, cofce , e gambe della mia Immagine do io la forma umana. 

11 fopraccitato paifo dell’ Autore della Sapienza Acerbo enim luflu dolens 
Tater &c. ha dato vallo campo di quittionare tra dotti , chi fi fotte il 
facrilego Padre , che primo cottituì divini onori al così dilordinatamente 
amato Figliuolo . S. Fulgenzio Vefcovo di Cartagine lib. i. de Dii f. c. de 
Idol. alferifce coiP autoriti di Diofonte Lacedemone , che eifendo morto im- 
maturamente ad un certo Senofane Egiziano un Figlio nominato Adonide, 
quelti dell’ eftinta prole formatte un’ Immagine, e che quindi I* adoratte. 
Di un Adonide adorato dagli antichi Idolatri parla Ezechicllo cap. 8. V. 14. 
Midieres fedebant pi ungente s Zidomdem . Era quello Adonide fecondo il P. 
Camillo Durante Sacra Stor. antic. T. 1. cap. 4. §. 2. un bambino dittefo 
in un cataletto, intorno a cui varie Donne piangevano, pattando indi in 
tripudi, come rifufeitato folle. S. Epifanio HareJ. lib. 1. con Suida In Sa - 
rug. fi accordano a credere che Tare Padre di Abramo fia quel primo Pa- 
dre rammentato dalla Sapienza , e che egli fotte quello che innalzale una 
ttatua .in onore del fuo figlio Aram, che gli mori . Anzi è di opinione S. 
Epifanio che da Tare incominciatte 1 ’ ufo d’ innalzare , ed adorare le_> 
ftatue , così In Tanarii initio fpieg^ndofi il S. Padre . Hinc fieri capermi fia- 
tila ex luto ac arte figidari per indufiriam bujta Tbarra : <& milita unqiiam ex 
prioribus bominibus filila ante Tatrem mortnus efi , J'ed Tatres ante filios •vitam 
finientes filios fucceffores relinqucbant : & ne qnis dicat de ^ ibcl , non enim mor- 
te propria mortuns efi , dome Tbarra amidnm Deo , per propriam vcrfiitiam corri - 
mentus , erexit . 

Nel petto, e nel ventre della nottra Immagine fi mirano dipinti Qua- 
drupedi , Volatili , Serpenti , ed Infetti , per denotare la fempre maggiore 
pazzia de* ciechi Idolatri , che fi avvamparono infino a porgere le adora- 
zioni de* loro cuori agli ltettì Bruti , agli lleffi vilittimi infetti . Errantes 
colebant rnutos ferpentes , & befiias fupervacuas . Sapient. cap. 1 1 . v. 1 6. Si 
burla degli Egiziani [ che fono tenuti per i primi autori dell* Idolatria , 
e di qualunque fuo più pazzo profeguimento ] un certo Rodio Anattandride 
Poeta comico ne’ feguenti veri! trafportati dal Greco . 

tìand effe •vobifeum qaeo commilito : 

Concordila nec moribia , nec legibia , 

Ter maxima intervalla differcntibia . 

.. Bo<vem colis , Deis ego ma fio bovem ; 

Tu maximam nguillam Deum putas , ego 
Obfoniornm crcdidi fuavijfimum ; 

• Carnei suillas tu caves , at gaudeo 
His maxime ; Canem colis , quem cerbero 
Edentem ubi deprebendo fortè obfonium . 

Giovenale parimente nella Satira 15. riprende, e deride la fciocchez- 
2a degli Egiziani . ' 
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guis nefcit , Volufi Bithynice , quatta dcmens 
Egyptus portertta colat ì Crocodillon adorai 
Tars bcec , illa pavet faturam ferpentibus ibin : 

Efftgies [acri nitet aurea cercopitbeci , 

Dimidio magic ce refonant ubi Memnone chordee , 
xAtqiie vetus Tbebce , centum jacct obruta portis 
' lllic carruLos , hic pijcem fluminis , tUic 
Oppida tota canem venerantur . 

Non fi contentarono i pazzi neppur dei Bruti» giudicarono altrettanti 
Numi » eziandio le piante . 

Torrum » & cape nefas violare » ac frangere morfu : 

Oh S unti as gentes » quibus bxc uafeuntur in bortis 
"b/umina * 

f • 

Per quella ragione il braccio finiflro della Deità è formato di un tron- 
co di albero» a cui fono avvolte varie erbe, fiori ec. Non furono i foli 
Egiziani i pazzi , che adoraifero i Bruti e le piante , come non li furono 
in tutte le altre follie . 

Il deliro braccio poi foflienc uno fccttro , per lignificare il vallo do- 
minio , che acquiilò nel Mondo limile empietà . 

La lunga catena dimollra la moltiplicicà e concatenazione degli erro- 
ri feguiti tra gli Uomini per la feordanza del culto dovuto al vero folo 
Dio con fantallicarc cofe fuori di Efso . Si finge di ferro, per indicare la 
durilfima fchiavitu , in cui per tanti fecoli ha vifsuto quaficchc tutto il 
genere umano , llrafcinato a dar fede a favole puerili , a menfogne ridico- 
le , a vanità, che rendevano gli Uomini, in reputazione eziandio di più af- 
sennati, pazzi veramente da catena. gu ia cura cognovifsent Deum , non fieni 
Dcuin glorificaverunt , aut gratias egerunt : fed evanuerunt in cogitationibus Jiàs , 

& obfcnratum e/l inftpiens cor eorum : diccntes enim Jc effe Japieutes fiulti 
fatti funt . D. Paul, ad Rom. cap. r. v. 21. 22. 

Sotto i piedi della figurata Deità fi vede un gran mafso di pietra-», 
per dare ad intendere , che le pietre llefse rifcuotcrono adorazioni dai Pa- 
gani . Nel deferivcre Paufania 1 * Acaja , racconta ( cosi riferifee il Carta- 
ri ) che in certa parte di quel TaeJ'e furono da trenta pietre quadre , firn' altra 
figura , le quali avevano ciafcbedima il fuo nome di diverft Dei , ed erano guar- 
date con molta venerazione ; perchè fu antico coflume de* Greci di adorare così 
fatte pietre , non meno che i Simulacri degli Dei . 

I candelieri colle fiaccole accefe , ed il turibile fumante , il tripode.* 
col fuoco accefo, le corone di varie piante, le feuri » gli animali, ed Uo- 
mini uccifi fpiegano le ceremonie , ed i Sagrificj , che dagli flolti Pagani 
fi facevano alle falfe loro Deità , Suppongo non farà diicaro che ne-* 
dia cenno . 

I primi * 
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T primi Gentili, fecondo la teilimonianza di clanici autori, non ufi va- 
no facrificare altro a 1 loro Numi che lemplici frutti della terra , o latte , 
0 farina , o diacciate , o fermento abbruftolito , o olio , o fiori , o profu- 
mi . Anche a* tempi ’di Plinio da alcune nazioni confervavafi fomiglie- 
voie coiiumanza . Così egli nella Prefazione della fua Storia . Verum & 
Diis latte rnflici , midteque gentes fupplicant , & mola tantum f alfa litant . Pla- 
tone al 9. delle fue leggi afferma , che dagli antichi non s* immolavano 
agli Dei animali di forte alcuna , e che da loro era riputata empietà il 
lordare gli altari dei Numi col fangue delle beftie , che avevano eflì in or- 
rore di mangiare . Paufania in àrcadi cis lib. 8. narrando che Cecrope fu 
il primo a cognominar Giove Supremo , fcrive che coftui ordinò che non 
gli fofTero facrifìcati fe non fe cofc femplici : Cecropi cum primus foverrL» 
covnomine Supremum appellafset , nihil vita prxditnm ei immolandiim dnxìt , fed 
liba tantum patria . Porta teilimonianza di quello coftume Ovvidio nel 4. 
de* Fafti , deferivendo il culto , col quale onoravano gli antichi la Dea^> 
Cibele . 

Latte mero veteret ufi narrantnr & herbis 
Sponte fua , fi quas terra ferebat , ait ; 

Candidai elix<e mifeetur cafeui herbx , 

Cognofcat prifeoi ut Dea prifea ciboi . 

Anzi più chiaramente nel 1. de* Fafti fpiega la femplicità de* pri- 
mi facrifizj accrefciuti appoco appoco , aggiungendo la ragione , per cui 
«* incominciarono dagli antichi ad immolare gli animali . 

^intc Deos homini quod conciliare valeret 
Far erat , & puri lucida mica falii . 

7 Sjondum pertulerat lacrymatai corticc myrras 
*Atta per aquoreaa ho/pita nav'n aquat . 

Thura nec Euphratet , nec miferat India coflum • 

7^ec fuerant rubri cognita fila croci . 

%Ara dabat fumot herbit contenta Sabinis % 

Et non exiguo laurus adttfia fono . 

Si quii erat fattit prato de flore coroni s » 

- ui poffet violai addere divet erat . 

fflc , qui nimc aperit percufsi vifeera taurit 
In facris nullum cutter habebat opus . 
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“Prima Ceres avida gavifa ejl [augnine porca » 

‘Vita fuas merita cade nocentis opes . 

K(am fata vere novo teneris lattentìa fnccis 
Erut a fetìgeris comperit ore fuis . 

Shs dederat panasi exemplo territus bujus 
Talmite debneras abftinuijfe , caper » 

Quem fpettans aliquis dentes in vite prementem » 

Talia non tacito ditta dolore dedit . 

Hpde* caper , vìtcm , tamen bine cnm stabis ad aram% 
In tua quod Jpargi cornua poffit » erit . 

Feria fides fcquitur , noxa tibi debitus boflis 
Spargitur affufo cornua , Bacche , mero . 

Culpa Sui nocuit , nocnit quoque culpa Capelli * 

Quid Bos ? &c 


Segue cosi a narrare come li delse principio al lacrificio di altri ani- 
mali , per confimile cagione . 

Dal facrificio de* Bruti fi pafsò a quello degli Uomini {tefsi. S’ inco- 
minciarono dapprima ad immolare gli Schiavi fatti in guerra , e fi trucidavano 
fopra i fcpolchri di coloro, i quali erano frati uccifi o da elfi, o da chiun- 
que del loro partito . Quindi non folo gli Schiavi , ma fi rendette comune 
e frequente , 1* ufo di facrificare vittime umane , e fuori ancora di occa- 
fione di guerra ; giunfe anzi tantoltre la barbara cofcumanza , che fe ne fa- 
cevano fpettacoli per pompa , e per divestimento . Citarne di ciò le auto- 
rità , gli efempj , farebbe un troppo dilungarli , potendo appagare Io frudio- 
fo Leggitore la commendabil fua brama in infiniti autori , che diffufamen- 
te ne difeorrono . 

Nello feiegliere le vittime fi poneva una fomma cura . Riguardo agli ar- 
menti particelarmente , di quefti fe ne facevano tre parti , altra fe ne desi- 
nava alla propagazione , altra alle fatiche » altra alle are degli Dei. L* 
accenna Virgilio, nel lib, 3. Georg. 

t 

Continnoque notas , & nomina gentes inurunt : 

Et quos a ut pecori malint (ubmittere habendo t 
*Aut aris fervute facris , aut feindere terram % 

Et campum borrentem frattis invertere glebis ... 

Quefti 
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Qpefti armenti deftinati a* Sacrifìci , dovevano edere i più belli » i 
più candidi » ed in veruna parte manchevoli . Brevemente tocca Luciano 
nel Dialogo de Sacrificio una tale diligenza . Cosi dal Greco ; Enim vero 
facrificantcs vi lì imam coronant » multoque prius jludio perquirimt , num perfetta^» 
fit » ne quid inutile jugulent « atquc ad arar n deducant . 

Era parimente coftumc che le corna de* candidi armenti » allorché era- 
no quclti condotti agli altari » fodero indorate» come attefea Valerio Fiac- 
co in prime ^irgonauticorum . 

Dabit auratìs & cornibus igni 

Colla pater » niveique greges altana cingent . 

Religiofamcntc fi otfervava ancora fé gli animali volentieri {federo 
avanti gli altari , poiché fe reluttavano » e facevano forza di fuggire , era- 
no fubito rimofii , ed altri in lor vece fi portavano .Perciò fcritle Virgilio 
lib. 2. Georg. 


Et dubito corna flabit facer bircio ad aram . 

Le vittime» gli altari» c i Sacerdoti erano coronati» fecondo i vari fa- 
crificj»di varie corone . Lo attefta Dcmoftene con molti altri Autori nell* 
Orazione coiitra Midiam . Il Greco trafportato in Latino così dice . 

Imperio Erecbtbidis vobis Vandionis urbem 
jjHi coliti s , patrio & faci ti s folcmnia ritti* 

Vt memores Bacchi fitis » lateque per urbem 
Trimitias Bromio ambii flatuatis ; & iidem 
Solvatis grates » paffim fttm antibus aris 
Tempora facratis redimite ritè coronis . 

Dovendoli immolare I* Oftia a Bacco le corone erano di mirto . Ari- 
ftofane ne parla ne’ feguenti verfi dal Greco » parlando de* Sacerdoti « 

Frucliferam quidem quatìens 
Circa caput tuum virentem 
Coronam mìrtorum . 

Perchè a Cerere era facra la quercia » ne* fuoi facrifìcj i Sacerdoti fi co- 
ronavano di quefta pianta » come fcrive Virgilio nel lib. I. Georg. 

Tjeque ante • 

Falcem maturo quifquam fupponat ariflis 
Quam Cereri torta redimitus tempora quercu 
Det motus incompofitos » & carmina dicat . 
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Nel facrificare ad Apollo fi coronavano di alloro * come ne attefta—* 
Apollon. lib. 2. Argon. 

Flavaque funt viridi redimiti tempora lauro . 

Cosi andiamo difcorrendo degli altri Dei . Le piante che a quefti era- 
no fiere , erano quelle di cui fi coronavano e gli altari » e i vali » e le_* 
vittime e i Sacerdoti . 

Particolare ftudio parimente fi poneva nelle vefti , che portavano i Sa- 
crificanti . Dovevano eflcr quefte pure , e Lenza alcuna macchia • L* accen- 
na Virgilio nell* Eneide lib. 12. 

puraque in vefle Sacerdos 

Scriver x fetum pus , intonfamque bidente m 
.Attuiti , amovtique pecus ftagrantibus arti . 

Secondo la qualità degli Dei , ai quali dovevafi facrificare * fi fceglie- 
vano le veiti . Erano quelle atre ed ofeure , fe agli Dei dell* Inferno 
di color di porpora , fe a quei del Cielo , ed alcuna volta bianche-* 
cerulee allorché immolar fi doveva agli Dei marini . 

La diverfa natura delle Deità , richiedeva differente rito nel facrificio . 
Vedali tra gli altri eruditi Autori Natal Conte nella fua Mitologìa lib. 1, 
cap. io. 11. 

I Dei Celefti più conofciuti erano Demorgogone ritrovato nelle vi- 
feere della Terra» Saturno» Giove» Apollo» Bacco» Mercurio» Marte-* . 
Ercole, Vulcano ec. Cibele , Venere, Temi, Giunone» Cerere, Minerva, 
Diana ec. 

I principali Dei Marini Oceano , Nettunno , Palemone , Polluce , Ca- 
ftore , Nereo, Proteo, Forba» Melicerta, Glauco, Acheloo ec. Anfitrite » 
Teti , Dori , le Nereidi ec. 

I Dei più venerati dell* Inferno , Plutone, Cerbero, Caronte, Eaco , Minos , 
e Kadamanto cc. Proserpina , Megera , Aletto Tififone , Cloto , Lachefi » 
Atropo ec. 
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dovane . che Cede con un cofeino fotto il gomito . e colla nw.no alla 
KJ faccia appreso certe fpine . qual* è per abbracciare » e lo pungono , 
tenendone altre da dietro * che gli tolgono il mantello . Appiedi le darà 
un Cagnolo piccolo « ed un Leoncino . 

Le Delizie mondane . ed i piaceri Leniuali fono quelli * che rovinano 
1* anima noltra . che vi s* attuffa con tanto >defiderio ; nè fono altro che_> 
cure . che travagli « miferie * inquietudini • moleitie » afflizioni di fpirito » 
bugie . apparenze 9 fogni , e fpine che affliggono 9 e che alfine tolgono 
1 * onore 9 e la grazia d* Iddio. Sono delizie quelle del Mondo ingannatone; 
ficcome 1 * Uccello fi prende col laccio » per qualche pafcolo poitovi con_f 
inganno 9 ed il Pefce non fi prenderebbe 9 fennon vi fotfe 1 * efea 9 che-» 
cela la puntura dell* amo 9 altrettanto addiviene al mifero peccatore 9 ingan- 
nato da Satunaifo con un poco di cibi di piaceri 9 che non altrimenti nu- 
trifeono 9 ma allacciano 9 uccidono 9 e adefeano 9 infelice qual Pefce 9 da_» 
qualche mondano diletto ne reità miferamente uccifo nell* inferno . Le De- 
lizie di quella vita fan perder la fai ut e 9 di.fe Bafilio Magno Hom. 1. de 
Jcjun, Imperocché fe fi fa comparazione infra il digiuno 9 azione di qual- 
che 
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che ;ifprczza , e le delizie , quello reca al Signore * e quelle deviano dal- 
la vera falvezza . 

Nè io poiTo Paper la cagione , nè aver contezza dagli Uomini , perchè 
cotanto aggradino i contenti i e i piaceri mondani , e le delizie ben Polo 
al nome , e finte * elfendo cofe si vane , e tranfitoric , che addogano a* 
mortali tanti mali , e fanno che fi tirino in difparte dal diritto fentiero 
della falute ; quindi nella Scrittura Sacra abbiamo un ritratto pcnnelleggia- 
to dalla mano maefirevole del Sovrano Artefice , ove ravviPiremo quanto 
fiano detefiabili ì piaceri , e contenti di quelto Mondo ; Una fiata ltava_j 
tutto cogitabondo il Profeta Giona» confiderando , c dubitando Pe le Pue_» 
predicazioni fatte a* Niniviti , gli follerò fiate giovevoli » c mentre llava_j 
così colmo d’ affanni ed angoPce , Iddio per dargli qualche rifioro , fa che 
Pcorga un’ edera verdeggiante , Potto la cui ombra potelfe ripofarfi con__> 
agi » ma nel meglio che ltava principiando il ripoPo , e ’1 contento » fa 
che un verme dia di piglio alle radici di quella » ed in un baleno inarri- 
difea : Vrxparavit Dominili Deus bederam » & afeendit fupcr caput Jonx » ut 
ejjct umbra fupcr caput ejus » & protegeret cum : laboraverat cr.im » & lutatili 
cfl *Jonas fuper bederam lai iti a magna » e di più : Et paravit Deus vcrnunu 
afcenfit dilucidi in craflimm » & percnfjìt bederam , & exaruit . Gran cofa_j 
certo nel meglio che il povero Profeta voleva godere' di quella edera » fi 
Pecca e marciPce ! Deh » Signore » dice il povero Giona, m* hai fatto gra- 
zia di quella edera , che mi protegga da’ difaggi della notte , c da’ fieri 
caldi del Sole , mi ferviva per cortina , per baldacchino , e per capa , e_> 
mi vicn tolta via ] Melius ( die’ egli ) cfl mori , quam vivere . E Iddio ri- 
pigliò : putas ne bene irafecris fuper b ed era ? Sì Signore, riPpondc ; bene ira- 
feor ego ufque ad mortem . Eh Giona ( voleva dirgli il Signore ) tu non_j 
fai il mifiero , tu vorrefii Polazzar Potto quella edera , eh poverello tu , 
non Pai che paCTa , io non vuò che ci fili ? che fe porrai il piè fulla pania 
de’ contenti , non potrai Pe non invilchiare le ali dell’ affetto . Non iPcor- 
gi che quella pianta è ingannatrice e fimulata , fa molira di bene , ma è 
altrimenti , ella è ritratto delle Delizie mondane , che fono belle Polo 
all’ apparenza ; quell’ edera è verdeggiante , ed ha le foglie in guiPa di cuore, 
ma albergando i ferpenti , ella fembra accarezzar le altre piante » in cui fi 
avviticchia, ma tolto le rende Pecche. Non vedi , Giona , che altresì tali 
fono i contenti , ed i piaceri della terra , pare che fiano tutto amore e_> 
diletto, che i cuori vi fi vorrebbero fabbricar -alberghi, ma fono ltanze_> 
di ferpi velenofi , di vizj , che bandifeono le virtù ; hanno del verdeg- 
giante , e pare che accarezzino , ma uccidono , e fanno divenire altrui 
Pecco di beni eterni . Or lafcia, Giona , che fi Pecchi quella jrianta , ben- 
ché Polo un giorno è annoverata in vita , perchè è Embolo delle fugaci , 
e bugiarde delizie del Mondo . 

Si dipingono dunque le ingannevoli Delizie mondane da Giovane , che 
fià fedendo con un origliere , ovvero cufcino Potto il gomito per qualche 
poco di piacere , e ripofo , che quelle fembrano addurre . Stù. vicino a* 
cefpugii c fpine , quali abbraccia volentieri , non iltimando le punture , 

che 
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che tali fono le mondane delìzie» e diletti » fpine acute che trafiggono» e 
benché facciano apparenza di qualche gullo , sì è però ne* fembianti folo; 
ma nel vero giungono le punture fino all’oifa» e danno vieppiù difgullo, 
che piacere, oltre di quello eterno dell* Inferno , che loventc fogliano ce- 
lare . Parmi di farle fomiglievoli al Fiume Ipano nella Scizia , il quale-» 
nel principio è dolce, e nel fine è amaro , pel Fonte Exampeo, che di- 
fcende da* Monti appennini , che vi sbocca , cambiando la dolcezza di 
quello in amarezza grande , come dice Solino . Così appunto è il Fiume-» 
de* mondani contenti e piaceri ; fui principio in quella vita fembra edere 
dolce , ed apportare gullo * ma mifchiandofi col Fonte Exampeo della mor- 
te , ohimè che fi muta in etern* amarezza di fempiterne pene , che acqui- 
flanfi per la cagione di lui, ficcome fi dice nell* Apocalitfe : 1 8.V.7. §>u.int'tm 
glorificava fe , <& in dcliciis fuit » tantum date illi tormcntum , & labium ! Poveri 
mondani ingannati da* piaceri fotto fembianze di fpaìfo % ritrovando noiuj 
altro , che difguilo e miferie £ 

Gli tolgono il mantello le altre fpine di dietro % perchè al mi fero Uo- 
mo » per caufa di tali infaullì piaceri , fimboleggiati per cotefle fpine , fe 
gli toglie il manto , e la verte pregevole dell* onore e riputazione , che_> 
per i diletti della carne, o altro, non cura l’obbrobrio del proprio onore 
in darfi alle meretrici , e concubine ; per le ricchezze non cura punto per- 
dere la fama , in efsere llimato un ufurajo , e rubbatore de’ beni altrui , e 
cosi di tutte le altre cofe ingannatrici di quello Mondo ; ma il peggio fi è, 
«he perdono il vero ammanto ricco de* beni della grazia di Dio, che più 
deve recargli noja, e travaglio» 

Tiene il Cagnolo piccolo a* piedi , che ( dicono- 1 Naturali ) nafcer cie- 
co , onde ne caviamo , che per quelle Delizie mondane fi. accieca la_j 
cofcienza , e l* Anima , nè fi vede la ruina propria , e a foniiglianza 
di quell* animale è accecata la mente umana da cotali piaceri . II Leone 
parimente naice cieco , che denota l’ iftclfa cecità , e fembra ancora le_» 
forze , che hanno quelli mondani diletti di trarre gli Uomini alla loro fe- 
qucla , e far che ponghino in obblivione le vere delizie del Paradifo , da 
cui , qual da finifiima calamita dovrebbero efier tratti . 

Alla Scrittura Sacra . Si dipingono da Giovane, che ilà fedendo coll’ori- 
gliere fotto il gomito le Delizie mondane , che così vivacemente divisò Ezec- 
chiello » cap. 1 g. v. 1 S.Feh q:ti confu.ait p’dvillos fub omni cubito manus . Et faciunt 
cervie alia fiib capite univerfx <etatis ad capiendas ammas. Abbraccia le fpine , e 
fi punge, che fono le mondane Delizie 4 nomando il Salvatore le ricchez- 
ze , ed altri piaceri , fpine pungenti , come diiTe Giobbe il Paziente : $ji inter 
hujafeemodi tatabuntur , ■& efie ftb J'enfibus delicias computabmt .Job. io. v. 7. L* 
abbraccia, e ficgue volentieri, come narrò P illeiso- , chiamandola iniquità 
da fchifarfi: Cave ne de cline s ad ininuitatem ; hanc enim c.epifii [equi pofl mi - 
feriam . E 1 ' Ecclefialte le chiamò molelie cure : Multas curas feqwmtuàr 
/omnia . Ofea 21. v. 1. le noqiò vento: Ephraim pafeit ventimi & jeqiùtur 
tfjlum , eh* è appunto il caldo dell* Inferno che fiegue il peccatore *. v 
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Gli viene tolto il mantello della grazia di Dio dalle delizie , poiché da 
quelle , come tanti cullodi « che cuitodivano la Città , fu tolto il paliio al- 
Ja Santa Spofa : Invenerunt me cufiodes , qui circumeunt Civitatem , pcrcujjertmt 
me, & vtdneraverunt me : tulerunt pallium meum . Cant.v, 8. Il Cagnuolo cieco , 
ed il Leoncino ombreggiano la cecità della mente umana , che portano a tutti 
quelli » che la fieguono , e la vagheggiano * come divisò Ifaia : Speculato - 
res ejus caci omnes , nefeierunt miverfi , canes muti non valentcs latrare » viden- 
tes vana , dormicmes , & amantes Jomnia . Ifa : cap. v. i o. 

DELIZIOSO. 

✓ 

Di Cefare FJpa . 

V olendo dipingere un Uomo deliziofo , lo rapprefentaremo * come narra 
Pierio Valeriano nel lib. ji. pollo con grandiflìma commodità a le- 
dere » e co *1 cubito fi appoggia ad un cufcino . Adamantio dilfe eh* era 
Pegno di volontà , e di lafcivia , avere il cufcino fiotto il cubito della ma- 
no , c quello è prefio da Ezechiele , che dilfe guai a quelli che acconce- 
ranno il guanciale fiotto il cubito della mano , intendendo per quello quelli 
che - slontanati da una viril fortezza» per le malizie deli* animo » e del 
corpo bruttamente fi effemminano . 

FATTO STORICO SAGRO. 

S Orprefio Oloferne dal brio » dalla bellezza » dalle vivaci eloquenti paro- 
le di Giuditta, la quale a lui millcriofamente dall* alTediato campo degl* 
Ifiraeliti fi era portata , 1 * accolfe , teneramente 1 * amò , bramò nelle piu- 
me la fua fpontanea compagnia . La fece fare di ciò avvifiata , ed ella,.* 
fìnfie accudire di tutta buona voglia . Soprammodo contento Oloferne a fie 
P introdulfe , la banchettò . Ed in guifia abbandonofsi alle delizie del futu- 
ro fperato godimento , che ad altro non penfiando che a tripudiare , traile 
giocondità , in cui fi pofie , e tra *1 vino , che in fiomma copia bebbe » 
renduto ubbriaco , ed afsalito da profondo fonno , fi sdraiò , fuori tutto di 
fie , nelle piume . Sola rimafic nella ftanza Giuditta » e la Donna di fiuo 
accompagno. Giuditta comandò a quella che fi ponefise ne* liminari della 
Porta, e che olfervafse . Intanto prefa la fpada di Oloferne, che dal let- 
to pendeva , coraggiolamente alzò il braccio , e divifie dal bullo 1* empia 
teda del deliziofo Capitano. Ciudit. cap. 12. e 13. 

FATTO STORICO PROFANO. 

L Ucullo opulentifsimo Senatore di Roma fu cosi dato alle delizie, che 
ne fece llupire il Mondo. Tanto in genere di ville, tanto in Palagi* 
che in fontuofe mobilia . La fpefa del quotidiano vivere egli 1 * aveva^* 
limitata» fecondo Je llanze del fiuo Palagio j a ciafcuna delle quali aveva 
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porto il nome degli Dei. Dovendo dare fprovedutamente una cena a Pom- 
peo.» e Cicerone » gli ballò di far cenno ad un iuo fervo » col dirgli . 
Cenerafsi nella llanza di Apollo . Fu preparata la cena , fecondo la fpefa 
tafsata in quella danza » di mille duecento cinquanta feudi di oro . Una 
volta non cenando con efso lui alcuno » gli fu porta innanzi la menfa coll* 
apparecchio per una fola perfona . Veduto ciò egli » chiamò a fe il Mae- 
rtro di Caia » acremente riprendendolo di tal moderazione . Si feusò il 
Maellro » dicendo : io non fapeva che ci fofse bifogno di fontuofo mangia- 
re » efsendo voi folo . Allora foggiunfe Lucullo . Dovevi fapcre che Lu- 
cullo era per cenar con Lucullo . Tliitarco rapport. dall * ^tflolf. Off. Stor, 
lib. I. cap. 23. 

FATTO FAVOLOSO. 

L E amorofe sfrenate delizie , nelle quali s* ingolfò Ippomenc Principe-* 
Greco con Atlanta fua Spofa , trafportarono sì lui, che la Moglie a 
tal* eccefso , che non dubitarono di profanare cogl* impudichi loro sfoghi 
lo ftefso Tempio della £)ea Cibele ; la quale fommamentc perciò sdegna- 
ta cangiò Ippomenc in Lione , e in Lionefsa Atalanta . Owidio Metamorfofi 
libro 1 o. 
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y •»»«*- ^ *4* » » • • .. 

D Onna di età virile» con abito di mediocre condizione. Abbia cin- 
to il capo di una ghirlanda di vite intrecciata con un ramo di olmo. 
Che Itia in piedi , e che colla delira mano tenga un pomo granato » e_* 
colla Anidra un mazzo di Serpi , e per terra vi fia del grano , parte in 
terra , e parte nei Tacchi . 

D emocrazia è il governo di uno (lato popolare » guidato » e retto dalla 
moltitudine di quello in forma di un Configlio, al quale fia abile ciafcun 
plebeo, e netfun nobile, onde fi rifolvono tutti gli ordini, e deliberazioni 
pubbliche , fecondo il grado loro 

Si fa di età virile , perciocché in efia fi opera con più giudizio , che 
nelle altre età . 

Si corona di vite , e olmo infieme uniti , per inoltrare , che ficcome 
quelle due piante fi uniiconò infieme , cosi fi uriiice la qualità , e T edere 
di quello popolo . 

L* abito mediocre , dichiara Io fiato della plebe , la quale per manca- 
mento non può fecondo le forze dimoltrare il defidcrio ambiziofo, che ha 
di edere uguale agl* altri di maggior condizione , che perciò la rapprefen- 
tiamo , che itia in piedi » e non a federe . 

Tiene 
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Tiene colla delira mano il pomo granato » per e (Ter ( come racconta 
Picrio Valeriano nel libro 24. dei Tuoi Geroglifici ) (imbolo di un Popo- 
lo congregato in un luogo « la cui unione fi governa fecondo la baifa-j 
qualità loro . 

La dimoltrazionc del mazzo delle Serpi lignifica 1* unione * ed il go- 
verno plebeo , il quale non eitcndo di confiderazione , nè di vera gloria * va 
limile al ferpe per terra , non potendoli alzare alle cofc di gran conlidcra- 
zione ; coni* anche per dimoftrare * che la natura della plebe • tende per 
loppiù al peggio , onde il Petrarca nei dialoghi dice . 

• k 

Tintura populns tcndit ad pejora . 

E per quello difse Virgilio in Eneid. 

Savitqnc animi* ignobile vaigli* . * 

Vi li mette il grano nella guifa che abbiamo detto 1 per dimollrarc_> 
la provvilione pubblica , che fuole far P unità della plebe , per il comun 
utile di tutti , e per moilrare che il popolo ama più P abbondanza delle 
vettovaglie , che P ambizion degli onori . 
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DERISIONE. 

Di Cefarc Bjpa . 

D Onna colla lingua fuori della bocca, yeftita di pelle d* Iftrice » con 
braccia e piedi ignudi , col dito indice delia mano delira ftefo , te- 
nendo nella Anidra un mazzo di penne di Pavone , appoggiando la dettala 
mano l'opra di un Alino , il quale Ilari col capo alto in atto di fgrigna- 
rc , inoltrando i denti . 

Derilione , feconda S. Tommafo in 2. 2. quxfl. 75. è quando I* Uomo 
prende in ifcherzo il male , e il difetto altrui , per proprio diletto foddisfa- 
cendoli , che il delinquente ne Tenta vergogna . 

11 cavar la lingua fuori della bocca ( perchè è atto deforme , facen- 
doli alla prefenza d’ alcuno ) è fegno , che fe ne tiene poco conto (4) 
c però la natura 1’ infogna a fare a’ fanciulli in quello propolito , il quale 
atto è collume antico de* Galli in Titolivio lib. 7. ove narra di quello in- 
foiente Gallo, che difprezzando i Romani li sfidò, e cavò fuori la lingua 
contro Tito Manlio, il quale accettò la disfida , e domò I* infolenza Tua. 
^Ad r acrfn Gallarti flulidè Ixtim & ( quoniam id quoque memoria digitimi aliti- 
q:tis vifum cjl , ) linguam ctiam ab irrifu exerentem pruducoit , ( b ) 

La pelle d’ Iflrice , che è fpinofa , moitra , che fenz* arme il Dori- 
fore è come P Iltrice, la quale punge chi gli fi avvicina ; e perchè il prin- 
cipale penliero del Deriforc, è notare P imperfezioni altrui, però fi farà 
col dito nel modo detto . ( c ) 

" Le 


(ja~) Ed è «elio d’ ingiuria , e di fcherno . Aulo Perfio nella Satira prima chiama 
Giano felice , perchè avendo due tacce P una avanti , P altra dietro , non 
gli potevano cfTer tatti fcherni , che egli non fe n« accorgete ; e tra gli altri pone 
ancor quello «elio di cavar la lingua. Le fue parole fono: 

O Jane „ a tergo quem nulla ciconìa pìnxit , 

Are inaimi aurkulai imitata efi mobilii aliai ; 

A’cc Ungine , quantum fitiat carni Appuìa , tantum . 

Per edere la Puglia Regione calididima , i Cani arfi dalla fete più degli altri 
tengono fuori la lingua. S. Girolamo in una fua Pillola a Rullico Monaco, nella 
quale P clorta ad «fuggire gii Adulatori , fi ferve di quello paffo di Perfio ; dicen- 
dogli che fe egli nel partirli da loro , da poi che lo avranno di molto lodato , all* 
imnenfata fi rivolgerà indietro , lcorgcrà targlifi da quegli llcfii degli fcherni ; tra A 
quali, a ut re 'puntali Cauli linguam prctrabi . 

Mille Profezie d' I l'aia trovali fcritto al cap. 57. v. 4. Super quem JnJifUi ? 
fu per quem dilata fis ci , (y ej.cljlii linguam ? 

( 7 >) Aulo Gcllio IH. 9. cap. 1$. parlando di quello fieffo Francefe , che sfidò 
a fingoìar certame i Romani , dice : Galliti irridere ctepit , acque linguam exert.ire . 

C c ) Dicendoli ad alcuno che farà mailrato a dito 3 vuol inteuderfi che farà 
fchernfto e vituperato . 

Quello 
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Le penne del Pavone fi dipingono , per memoria della fuperbia di 
quello animale, che llima fra tutti gli altri iellefso belliflìmo , perchè 
non è alcuno, che rida de* mali collumì altrui, che quelli llefiì non rico- 
nofea lontani da fé mede fimo . 

L* Afino nel modo detto fu adoprato dagli antichi in quello propos- 
to» come ne fa tellimonianza Pierio Valeriano, ed altri. 

FATTO STORICO SAGRO. 

U Scito il Profeta Elifeo di Jerico , e pafsato in Betel, nell* afeendere 
il monte» alcuni piccioli figliuoletti mal’ allevati nel vederlo calvo, 
gli fi fecero attorno, con infiliti, e con beffe accompagnandolo, e gri- 
dando: lAfcende , Calie , afeende Calie. Il che veduto Elifeo, a loro ri- 
volto, li maledille' in nome .del Signore, e nell’ filante comparvero due 
feroci Orfi dal vicino oofeo , i quali lopra i fanciulli Ragliatili , quaranta- 
due di loro ne sbranarono . 4. de Re cap. 2. 

FATTO STORICO PROFANO. 

Q Uanto le crudeltà ufite da Balfiano Caracalla Imperado.r de’ Romani 
lo fecero comparire agli occhi de* Ridditi odiofo , c detefiabilc_» , 
altrettanto le fue pazze buffonerie lo rendettero oggetto di rifa , e di 

fcherno „ 


Quello gefto di tenere 1 ’ indice della niano delira ftefo , che è Io Hello che 
additare , è «elio non menò di derifione , che di onore . Di derilione 5 cosi Orazio 
lib. i. Sat. 8. nel riprendere Nomentano , perchè ciò facelTe nel Convito. 
Contentami ad hoc , qui fi quid forte Intera , 

Indice mon/lraret digito . 

Dante Purg. 8. 

Come i" parlava , e Scrdeìlo a fe 7 trafe » 

Dicendo , vedi là 7 ncjlro / 4 we> firio > 

E drizzò tì dito , perche io gnatajfe . 

Ariollo . Cunt. 18. St. 88. 

Il Pcpcl tutto al vii Martano infeflo 
V uno all * altro additandolo lo ) copre . 

Ed altri. Di onore poi: Orazio lib. 4. Ode 3. 

6X'/£iI monflror digito pretore un riutn 
Roman A pdiccn ìjrA , 

Ifftcd fpiro (y placco : fi placeo tuton efl . 

Dante. Infern. >. 

Vidi Parti j Trijlano , e più di mille 
Onbre moJirommi,e novnnoUi a dito . 

Ed in altro luogo . 

0 Frate , dijjc , qhrfli eh' io ti f cerno 

Col diro , ed additò col dito innanzi , N 

Fu mig.ìor Fabro del parlar water no . 

Ed altri multi . 
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fcherno . Traile altre portatoli una volta in Macedonia» quivi feioccamen- 
tc divenne affezionato ad Alelfandro Magno» che Tempre aveva il Tuo no-, 
me, ed i Tuoi fatti nella lingua» ed in molte parti di Roma comandò clic 
gli fodero drizzate ftatue , fralle quali ne fece porre una , che aveva due facce » 
1’ una di Aleifandro , c 1’ altra Tua . E voleva che da tutti fole flimato 
( ed egli ltetfo ancora lo fi credeva ) eguale ad Ale.fandro . E perche 
aveva letto che Alelfandro teneva la teda alquanto piegata verfo la fpalla , 
egli ancora così la Tua portava . In cotal modo in pochi dì , che dimorò 
in Macedonia, tralafciando i colìunii, e gli abiti de’ Tedefchi, prefe_» 
quelli de’ Macedoni , e volle che una delle lue iquadre folle chiamata Fa- 
lange , come fi denominava quella di quel Regno , e ad alcuni de’ Tuoi 
Capitani pofe il nome de’ Capitani di Alelfandro . Fatta quella buffonerìa 
in Grecia, pafsò di poi nell* Afia, e decorrendola tutta, lalcio Tempre-» 
più Tcgni di Tua Tciocchezza , inmodocchè i Romani , che Io accompagna- 
rono, tra loro di ciò ridendoli , erano colìretti nello lìeifo tempo ad ar- 
roffirne . Di poi camminò per 1’ Afia Minore , c per la Soria infinocchè 
arrivò in Alelfandria , dove fi fermò alcuni giorni , per edere Hata fabbricata 
da Alcdandro» c vi fu ricevuto con molta fella dagli Alefsandrini . Ma 
iapendo egli che quelli lo motteggiavano , e deridevano , facendoli in_j 
Tegreto di lui beffe , ponendogli nomi conformi a’ Tuoi vizj , e alle Tue cru- 
deltà, volle con vile barbarie vendicarTene , e loro fimulando buon volto, 
un giorno che il Popolo era ratinato lenz’ armi nella Piazza , per vedere 
una pubblica fella, egli lo fece circondare da* Tuoi Soldati, i quali, per 
Tuo ordine Topra quello fogliatili , fecero miferabile lìrage d* infinita— a 
quantità di gente di ogni età , e di ogni condizione . Tietro Mcfsia . Vite 
degl 1 Imperati. l\om. nella vita di Baffiauo Caracalla . 

FATTO FAVOLOSO. 

C Ercre per aver trafeorfe molte parti del Mondo , a cagione di rin- 
venire la rapita Tua figliuola Prolerpina , fianca dal viaggio , e Tor- 
preTa da una violenta fame e Tete , elfendo fiata ricevuta da una vecchia- 
re/la , fi pofe con tanta ingordigia a mangiare, ciocché da quella le era 
fiato prefentato , che un fanciullo ivi prefente cominciò a riderli fortemen- 
te di lei , additandola con beffe alla vecchia . Non potè Cerere lòpporta- 
re tal derilione ; onde gettatagli nel vifo con grande sdegno la Zuppa , 
della quale fi pafeeva , lo trasformò in Tarantola . Ovvid. Metani, lib. 5 . 
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DESIDERIO VERSO IDDIO. 


Di Cefare Bjpa , 



G iovanetto vertito dì rodo » e giallo , i quali colori lignificano Defilé- 
rio . Sarà alato per lignificare la prellezza con cui 1’ animo infervo- 
rato finitamente vola a* penfieri Cclclìi . Dal petto gli efca una fiamma ; 
perchè è quella fiamma , che Crillo Noftro Signore viene a portare in__> 
terra . .. 

Terrà la finirtra mano al petto , ed il braccio deliro dirtelo, il vifo 
rivolto al Cielo, ed avrà accanto un Cervo, che beve 1* acqua di un._» 
rufcello , fecondo il detta di David nel Salmo 41 . dove afioraiglia Iddio 
al defiderio, che ha un Cervo allettato di avvicinarli a qualche limpida 
fontana . 

La fìnirtra mano al petto, ed il braccio deliro diftcfo , e il vifo ri- 
volto al Cielo è per dimostrare , che devono le opere, gli occhi, il cuo- 
re , cd ogni cofa elfere in noi rivolte verfo Iddio , 


DESI- 
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DESIDERIO. 

‘V 

Dello Stcjfo . 

D Onna ignuda , che abbia ad armacollo un velo di vari colori farà ala* 
ta , c che mundi fuora dal cuore una fiamma ardente . 

11 Defiderio è un' intcnfo volere di alcuna cofa , che all* intelletto per 
buono fi rapprefenti , e però tale operazione ha aliai dell' imperfetto» o 
all* intelletto della materia prima s* aflbmiglia » la quale dice Arinotele 
defiderare la forma nel modocché la femmina defidera il mafehio , e con 
ragione : elfendo 1* appetito di cofe future « c che non fi porteggono , però 
il Defiderio fotto forma di Donna fi rapprefenta . 

Si può anco dire , che il Defiderio è moto fpiritale d* animo » cho 
non pofa mai » finché la cofa a che lo muove la inclinazione » vien con- 
feguita , ed agita fempre intorno le cofe » che mancano » e col polfetfo di 
quelle $’ cllingue . 

11 velo di Varj colori lignifica , che 1* oggetto del Defiderio è il be- 
ne , e come fi trovano diverfe forti di bene » cosi fono diverfe forti di 
Defiderj . 

L* ali notano la fua velocità, che in un fubito viene » e fparifee . 

La fiamma ci dimollra il Defiderio e (fere un fuoco del cuore , e della 
mente , quale quali a materia fecca s’ appiglia , torto che gli fi prefenta colà » 
che abbia apparenza di bene. 
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D Onna a federe con bocca alquanto aperta . Moflri la lingua doppia^ 
limile a quella del ferpe . Terrà in capo un panno nero, tirando in 
fuori parte di eflo colla finiflra mano , in modocchè fàccia ombra_» 
al vifo 9 e il refhntc del vellimento farà di colore della ruggine , rotto 
in più luoghi . Avrà fotto ai piedi una tromba , e colla delira mano uiu 
pugnale nudo in atto di offendere . 

Detrazione fecondo San Tommafo 2. 2. quell. 73. art. 4. altro non è* 
càe occulta inaledicenza contro la fama e reputazione altrui . 


DE TRAZIONE. 

Dello StcJJo . 

D Onna di bruttiffimo afpetto « che flia a federe , e tenga la bocca aperta.' 

Abbia in capo un panno nero in modo tale, che le cuopra, e faccia 
ombra a parte del vifb . Il veflimento farà rotto in più luoghi , e del co- 
lore della ruggine , tutto conteflo di lingue limili a quelle del ferpe . Al 
collo terrà una corda in cambio di collana , e per pendente una llregghia . 

A a Colla 
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Colla delira mano tenga un coltello in atto di ferire , e colla finiltra un 
Topo , o Sorce , che dir vogliamo ; ma che fia grande , e vifibile . 

Brutta fi dipinge , perciocché non folo è brutto il pe fórno vizio della 
Detrazione , per elfer egli Tempre pronto ai danni , ed alla rovina del 
profórno , ma molto piu bruttiffima cofa è di quelli , i quali fi fanno fa- 
migliari , e pongono orecchie , e danno credenza all* iniqua , e perverta 
natura dei Detrattori, i quali portano il Diavolo nella lingua, come dice 
San Bernardo ne’ Tuoi fé r moni : Detrattor Di ah ohm portat in lingua . 

Si rapprefenta che ilia a federe ^ perciocché 1 ’ ozio è potentifóma_j 
caufa della Detrazione , e fi iuol dire , che chi ben fiede mal penfa . 
La bocca aperta , c le lingue Umili a quelle del ferpe fopra il vedimen- 
to , dimoltrano la prontezza del maldicente in dir mal di ciafcuno , allu- 
dendo al detto del Profeta, nel Salmo 139. che dice : mieter uni linguanu 
fiat ferpentes venenum afpidnm fub labiis eorum . fc San Bernardo nei Tuoi 
fernioni narra che la lingua del Detrattore è una vipera, che facilmen* 
te infetta con un fol fiato , ed una lancia acutifóma che penetra con uilj 
fol colpo : 'hfumq'ùd non vipera efl lingua detrattoris feroci 'firn a ? piane nimi- 
rum , qua j tam lethaliter inficia fiata uno , nunquid non lancea e lingua ifin^ 
profetto aati /firn a , qu£ tres penetrat , itt i uno . 

Ed a quello propofito benifómo fpiega quello concetto il Signor Gi£ 
mondo Santi , cosi dicendo colli feguenti Sonetti . 


I . 



Occa crudel , che mentre intenta [nodi 
Tua lingua a danni, altrui , [cocchi fuetto. 
Tfe* petti de mortai di tofeo infettai 
Chi mai fchivar poteo T empie tue frodi ? 


Serpente rio , che fibilando rodi 

Cli umani cor , trifauce Can , che *n fretta 
Latrando , ogn’ alma , ancor che al cielo eretta » 
Mordi , e fol di ferir ti pafei , e godi . 


T^on Modro là v'. I 'Sfilo il corfo blende , 

'Hi belva mai sii monti afpri Ififèi 
Teco di par all ’ altrui morte intende . 

tslnzì d* xAverno ancor più cruda fei * *; 

Che gli empi Jol , foto i prefittiti offende , 

Tu i vicini , e lontani , e ginfii , e rei * 
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I I. 

r » deb frena ornai , lìngua perder fa , 

* Tua lingua nel ferir cotanto audace , 

Che egri* un che t* ode , e perfida , e mendace 
T* e/tima , e di mortai veleno afperfa . 

wéfzr «o» t* arrefìar ; cr«<ta ‘irr/* 
il rio liquor , cfo prima ti disface ; 

Che *n pena del fallir tua propria pace 
( fo/fe ) conturbi , a’ danni tuoi converfa . 

Cod gravida il fen l* immobil terra 
Di fbcoji vapor , loro opprefsa 
Si fcuote , £ /e tw/iou* guerra . 

7*.»/ we//* £gro cruccio fa t* onda , e fpefsa t 
guai* or l* ufeita a* venti Eoi di /serra , 

Gli fcogli in affrontar , rompe fé flefsa * 

Il panno nero fopra il capo » che fa ombra a parte della faccia « ligni- 
fica la proprietà del Detrattore , che è dir male occultamente » c però 
ben difse San Tommafo 2. 2. quell. 73. art. 4. Altro non è la Detrazio- 
ne che un* occulta maledicenza contro la fama , e reputazione altrui , co- 
me anche 1* effetto di elfa è di offufcarc , opprimere » ed occultare le ono- 
rate azioni altrui 1 o col dir male , o col tacere le opere buone « Teren- 
zio nel Phormione Atto 4. Scena 4. 

'Hihil efi lAnthipko , 

gu'tn malo narrando polpa depravarla at 

Tu id quod boni cfl excerpis , dicis quod mali e/l , 

Il vcftimento rotto in piu luoghi» e del colore della ruggine dimoflra» 
che la Detrazione regna in Uomini baffi » e vili » tra* quali vi fono di 
quelli » che il più delle volte piuttoilo dalla gentilezza » e cortesìa di 
qualche Signore « che dalla buona fortuna » o altri mezzi virtuofi » afeen- 
dono a qualche grado, del che infuporbiti, per non degenerar punto dalla 
loro mala creanza , e fcellerati collumi , fono limili alla ruggine , la quale 
coni* ella rode , e conluma il ferro , o altri metalli , cosi la furfantefca_j 
natura di quelli tali colla Detrazione coniumano la buona eitimazione , e_> 
fama altrui . 

La collana di corda con il pendente della flregghia , che tiene al collo , 
pofsiamo dire , che fìccome gli antichi facevano diilinzione da perfona , a 
perfona ( come narra Pierio Valeriano libro tregintefimo quarto, e quadra- 
gefimo primo ) in portar collane di oro , e di argento , chi per pendente 

A a 2 - la bol- 
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la bolla , e chi un cuore , una perfegno di nobiltà , e I* altro per un Uom® 
veridico» e che non fapefse mentire» o ingannare » ma quello che teneva^» 
nel cuore » quel medefimo avelie nella lingua » lontano da ogni finzione » e 
da ogni bugìa . Così noi per fignificare quanto fieno abiette e vili le qua- 
lità del Detrattore » lo rapprcfentiamo colla corda » c colla ftregghia al col- 
lo , come dimollrazionc di periona baila, infame* maledica, e vituperofa . 

Tiene colla delira mano il coltello in atto di ferire , perciocché il 
Detrattore è omicidiale , e per quanto fi afpetta alla perverfità Tua fpo- 
glia 1* anima di quella virtù, della quale ella vive ; onde il Profeta nel 
Salmo $6. fopra di ciò: Filli hominum denta comm arma , & {agititi , lin- 
gua corion gladius acutus . 

Il Topo , o Sorce che dir vogliamo , che tiene colla finifira mano , 
Plau. in c. Atto primo Scena prima , alfomiglia i Detrattori al detto 
animale, perciocché ficcome egli cerca Tempre di rodere 1*. altrui cibo, 
così il Detrattore rode , didrugge , e confinila 1* onore , e quanto di buo- 
no , c di bello nell* umano genere fi trova . 

$}j afì murcs few per edinr.it alienum cihum . 

‘Ubi rcf profitti flint , c im ras bomines cnnt 
Sim.d prolatti flint nojlris dentibus » 

De* Fatti vedi Maldicenza . 

DIA LETTICA, 

• « 

Di Cefare BJpa . 

D Onna giovane » che porti un elmo in capo con due penne , P nn a T 
bianca , e l* altra nera , e per cimiero una Luna , e con uno fiocco 
nella mano dritta , che da ambedue le .parti punga , e tagli , pigliandoli 
«olla mano in mezzo tra 1* una , c l’altra punta . Terrà la finifira mano 

ferrata 


(a) Dipinge il P. Ricci la Detrazione . Donna, la quale ha nelle mani un * 
afeìa da tagliar legni , avendo un legno vicino . Nell' altra mano terrà una tazza 
tcn due cuori . Nella vefl: ha dipìnti alcuni feorpioui , ed un ferpe . Ha innanzi 
due ftrade da far cammino . 

Con P al eia in mano , perchè come il Fabbro va Tempre tagliando dal legno , 
per ridurlo all’ intento luo , così il Detrattore tempre toglie , e diminuilce il 
bene della fama del Profilino , coll’ idea di ridurlo in qualcne difonore . 

La tazza con due cuori dimollra la doppiezza del Detrattore , che perloppiù 
finge piacevolezza , ed amiftà alla pr e lenza di colui , die poi da effo lonta- 
no proccura d’ infamare . 

Lo feorpione , che colla parte anteriore del corpo non offende , ma piut- 
toflo [ lo dice il P. Ricci ] alletta , e che diètro morde gravemente , indica 
la proprietà del Detrattore . *: 

Lo fteflo fìgnifica il ferpe , che morde con tradimento, celandoli perL>o- 
più fotto le fiorite erbette . 

Le due firade fpiegano la raedefima cola* 
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ferrata » facendo un pugno di erta « dando in piedi con prontezza > e ar- 
dire . ( a ) 

L* elmo lignifica vigor d’intelletto « quale nella Dialettica particolar- 
mente fi richiede . 

Le due penne moftrano , che così il vero i come il fallo con probabi- 
li ragioni quella facoltà difende « e 1* uno t e 1* altro facilmente folleva » 
come facilmente il vento folleva le penne ; e le ragioni , effetti d’ intel- 
letto gagliardo, fono come le penne mantenute fulla durezza dell* elmo * 
che fi moftrano dritte e belle egualmente nell’ occafione . 

La Luna , che porta per cimiero lignifica il medefimo > perciocché 
( come riferifee Pierio Valeriano nel lib. 44. de* fuoi Geroglifici ) Cli- 
rnaco fomiffliava la Dialettica alla Luna * per la varietà delle forme > che 
piglia . 

Il medefimo dimollra lo fiocco da due punte . (&) 

La finillra mano nella guifa che dicemmo dimollra * che quando Zeno- 
ne voleva moilrare la Dialettica* fu folito dipingere la mano colle dita_j 
rillrettc nel pugno , volendo per quello moilrare i fretti luoghi » e la_* 
brevità degli argomenti > da* quali ella è retta, (c) 


5 

mm 
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( a ) La Dialettica fi prende per la ftefla Logica, la quale, fecondo Laerzio 
da Poflidonio venne definita : Veri faìjìq-ie , ac neutrini J'cientia . la qual definizio- 
ne è quali la (fella che quella di Cicerone lib. 4 . quzefl. ricc. die dice : Leghe» 
tjje artem neri , faipqtte dij'ccpratrisew , ac judicem : oppure di Uoezio , che in legnò 
effe feientiam , qua ve ruta a falfo dlf cerzia t . S. Tom ma fo la definifee j'cientia m attutim 
rJtictiit direttrice ?» , ovvero f cne fuona lo iteiTo "j , feientiam cogiìationei mentii diri- 
gentem vcritatii ittveniemla confa . Si dice poi la Logica ancora Dialettica , dalla 
Greca parola Diale geme , cioè inter duci colloqui, fermccinari , dijjerere . Se però vo- 
gliamo confiderare la forza del Vocabolo Dialettica , non è altro, come diflfiL* 
Laerzio in Platone , che Ari , per qua?» aliquid aut probanmi , aut improbamtn eri 
tnterrcgattcne , (j“ rcfpcnjìcne Plflerenttum . Quindi è , che dall* ufo ne e nato , che 
per nome di Logica s intenda tutta la Lucoità ; per il vocabolo poi di Dialet- 
tica , s* intenda fempliceniente quella parte , cr.e in materia probabili verfatur , 
cioè che ha per fuo oggetto materiale il probabile . 

f b ) Lo (tocco da due tagli lignifica lo ìlefib , cioè a dire: la Dialettica , 
come abbÌ3in veduto nella definizione , difputa probabilmente per Luna e per 
l’altra parte , come lo (tocco di due tagli rerifee e dill'una, e dall’altra banda. 

fr) Non folo col pugno Zenone rappre eatava la Dialettica, ma ancora.» 
colla delta mano aperta denotava la Rettorica , e per conseguenza ir divario che 
parta tra 1* una e 1’ altra : Imperocché la Dialettica fi ferve degli argomenti ri- 
stretti , e la Rettorica 11 ferve de’ medefimi amplificati , e dilatati . 
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DIFESA CONTRO A* NIMIC 1 , MALEFICI, E VENEFICI, 


Di Cefare Bjpa • 



D Onna che porti in teda un ornamento confetto delle feguenti pietre pre- 
ziofe : di Amianto * di Gagate , di Agata , e Diamante . Porta al collo 
i coralli . In mano una pianta , che abbia la cipolla bianca * detta Scilla , 
ovvero Squilla . A* piedi vi fia una Donnola , che tenga in bocca uio 
ramo di ruta . 

Dell* Amianto pietra limile all’ allume frittile , dice Ifidoro lib. \ 6 . cap. 
4. che è buono, c rettile contro ogni malia di Maghi. Del Gagate, dice 

Bartol. Angl. lib. \ 6 . cap. 49. che vale contro le fantafme : & cantra no- 

Humus Dccmorvim •vexationes ; e nel lib. 12, cap. 1. dice, che l’Aquila, ol- 
tre la pietra Etite , pone anche nel fuo nido 1 * Agata , per cuttodirlo dal 

vencnofo morfo de’ lerpcnti . Ma io ho opinione , che equivochi , ponen- 
do il nome di Achate in luogo di Gagate, imperciocché la pietra Etite-* 
Aquilina è anco da Plinio chiamata Gagate nel decimo lib. cap. 3. Lapis 
•/Elitcs , quem aliqui dixere Capatem . Nondimeno P abbiamo polla , perchè 
P Achate , o Agata , che dir vogliamo , vale contro il veleno anch’ efia , 
e contro il morfo de* feorpioni , come dice Plinio lib. 37. cap. io. Del 
Diamante, il fuddetto Ifidoro lib. 16. nel cap. ove tratta de’ crittalli , dice* 

che 
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che fcaccia varie paure -, e rcfide alle arti malefiche : Metus larios expcl- 
Ut , &. maleficis artìbas obviat . 

Del Corallo (a) Bartolomeo Anglico lib. >6. c. 33. dice; Contri dia- 
bolici ■> & 'varia monflra valete vale contro varj , e diabolici moilri . 

Dell’erba Scilla (£) Plinio lib. 20. cap. 9. Tytbavoras Scvllam in limi- 
ne quoque jan ta fnlpenjam , malorum medie amentov.im introitar» pellere tradit . 
dice che Pitagora riferifce , che la Sciila attaccata Copra le porte > non_^ 
lafcia entrare alcuna malia, (c) 

Della Donnola» che porta la ruta in bocca, fcrivono tutt’ i Naturali, 
che fé ne provvede per fua difefa contro il Ballliico , ed ogni velenofo 
ferpente , 



DTFE- 

_ • . • t 

D] Il Corallo è Pianta , la quale nace nel fondo del mare , e s’ indurifce 
all* aria . Trovafene del roflo , del bianco , del nero , del verde , del giallo , 
del cenericcio &c. Il migliore è il rollo . 

[£] Scilla , o come altri la chiamano Squilla , è una fpecie di cipolla , il di 
cui dritto gambo forge nudo e lenza foglie, ornato di molti candidi fiori a 
forma di flella , quali cominciano ad ifpiegarfi dall’ ultimo di detto gambo , ed 
\ quelli fuccedono altri fiori , ciiC fpuutano in cima , cogli angoli tra loro ri- 
tiretti , e che formano un vuoto , nel quale efiite il feme ; e dopo la forma- 
zione di detto feme , ed il chiudere di detti fiori , manda fuori cinque , o fei 
foglie ed ancae più , a fimiglianza di quelle de’ Gigli , ma più lunghe , larghe, 
verdi , molto denfe e grolle , alquanto co icave , e fparfe per terra . La fua_* 
radice è di color rodo porporino . Il fapore è fervente ed amaro . Nafce in 
copia ne* contorni di Lisbona , ed in molti altri luoghi del Portogallo, e della 
Spagna . Fiorifce nell’ Agoito e nel Settembre, e matura il feme nell’Ottobre , 
« Novembre . 

CO II Mattioli nel Difcorfo fopra il Prologo di Diofcoride , oltre la conter- 
ma£Ìone del detto di Pitagora e di Plinio aggiunge ,, e però ditterò i dottif- 
„ fimi Inveflìgatori delle cofe naturali , che tutte le Pia ite , a cui crefca ap- 
,, predo la Scilla , non fidamente fono ficure da ogni nocumento e di mal* 
„ aria , e di animali , ma diventano ognor più belle e più iruttirere .. 
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CONTRO A* PERICOLI. 
Di Cefare Rjpa • 


D Onna giovane armata . Tenga colla deliri mano una fpada ignuda , e_^ 
col braccio finiltro una rotella , in mezzo della quale vi Ha dipinto 
un Riccio fpinofo . 

Giovane fi dipinge , per clfere la Gioventù pel vigore atta a difenderli 
ad ogn* incontro . L* armatura , e la fpada , dimollrano le azioni non folo 
difenfive , ma anche di offendere altrui » bifognando . 

Le fi da la rotella per fegno di difefa , ed il Riccio , come narra Pier 
Valeriano lib. ottavo , gli Egizi lo mettevano per geroglifico della Difefa» 
e dimollravano per efTo un Uomo che fia ficuro dalle infidie » e pericoli, 
e da tutti i cali di fortuna ; imperocché quello animale , tofioccbè fenter 
1’ odore delle Fiere ' che lo cercano , o il latrar de* Cani , fi raccoglier 
tutto in un gruppo tondo , e ritiratoli il mufo , ed i piedi dalla parte di 
dentro , a guifa , che fanno le teltugini , e tutta la fua fchiena a modo 
di una palla ridotta in un globo rotondo , e per fua difefa , e falvezza__» 
avendo drizzate le fpine , delle quali egli è da ogni parte ripieno , fe ne 
Ila ficuro , rendendoli formidabile a qualunque toccar lo volelfe . 

FATTO 
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FATTO STORICO SAGRO. 


D Opo avere i cinque confederati Re vinti e debellati i Re di Soda- 
ma , di Gomorra , e loro Alleati , entrarono col vittoriofo cfercit» 
in Sodoma , dove di abitazione fi trovava Lot fratello di Abramo . L* efer- 
cito invafore fece 1* intiero fpoglio e bottino in Sodoma , e Gomorra , e 
tratfe feco cogli altri captivi anche Lot , c la di lui famiglia . Avvifato 
di ciò Abramo» che ritrovavafi nella Valle di Mambre » pensò fubito a_j 
difendere , e torre dalle mani de* nemici il fratello . Radunati perciò fol- 
lecitamente trecento , e dieciotto de* fuoi fervi più atti a combattere « 
oltre quella gente » che feco tra(Tero in di lui rinforzo Mambre » Anel , 
ed Efcol » raggiunfe di notte tempo in Dan fpenficrati i nemici » e da due 
parti impctuofamente afTalitigli » li pofe in confùfionc » e difordine » e gli 
obbligò alla fuga» battendoli, ed infeguendoli fino ad Oba al Settentrion 
di D.imafco . Ricuperò il Nipote colle fue robe , ed infieme tutto lo fpo- 
glio da* fuggitivi gii fatto. Genef t cap. 14 . 

FATTO STORICO PROFANO. t 

• • • 

O Razio Code , eflendo venuto Porfenna Re de* Tofcani con numeralo 
efercito a campo fotto Roma , fi pofe con tanto coraggio alla difefa 
della fua Patria , che folo contro tutta la nemica armata , azzuffatoli nel 
Ponte Sublicio fulla riva del Tevere , foftenne in modo il contrario furo- 
re, che oltre voleva palfare , che reltò tempo ballante a* Romani di ta- 
• gliare il Ponte dall’ altra riva . Il che efeguito , e da Orazio veduto , fi 
gettò nel Fiume , e nuotando fe ritorno a* fuoi , i quali per cosi valoro- 
la difefa furono liberati dalla invafione de* nemici . Tito Livio . 


FATTO FAVOLOSO. 


C Orreva a fpron battuto Plutone verfo 1* orrido fuo Regno , feco por- 
tando la rapita Proferpina , quandocchè nel paffare per una fonte , del- 
la quale era Dea una Ninfa chiamata Ciane , che dava nome a quell c_> 
acque , la quale non potendo folfrire che fi facdte un fimile oltraggio non 
meno a Proferpina , che a Cerere , di quella Madre , a cui effa Ninfa^» 
era llrettamente congiunta in amicizia , fi oppofe a Plutone , e attraverfan- 
dogli la firada , coraggiofaqaente diife : 

B b 
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?S(on pafferai per quella mia contrada , 

Che pria non lafci il furto manifello ; 

E feppur quella Vergine ti aggrada % 

Dei Cerere pregar , che tela dia , 

E non torla per forza , e fuggir via . 

Temendo Plutone , che con Ciane fi uniflero le Amadriadi , i Fauni , 
e le Napee , e che anche quelle fi ponelfero alla difefa di Proferpina , e 
di Cerere , onde egli ne averte a rimaner malcontento , comandò alla terra 
che fi aprirti; , e 1 * ingojalfe infieme colla cara Tua preda . Ubbidì la ter- 
ra , e così per più fpedita via condurti; al tenebrofo Inferno Proferpina » 
rendendo inutile la difefa , a cui fi era accinta la coraggiofa Ciane , 
sAnguiL Ovvid, Metam. lib. 5. 


DIFETTO, O MANCAMENTO DI VIRTÙ*. 

Del T. F. Vincenzio BJcci M. O . 

D Onna che tiene le tempie ghirlandate di erbe fecche . In una mano 
ha un mazzetto di fiori varj- , fpecialmente di mandorle , e rofe , odo- 
randoli , e nell* altra tiene una forbice, e le proprie chiome tofate . Ha__» 
la faccia fenile , e fecca . Sotto un piede tiene uno Scaravaggio , e d’ ap- 
preso le Ila un maglio . 

II difetto , o mancamento delle virtù non è altro , che mancare da 
quelle , e crefcere ne* loro oppofiti , che fono i vizj abominevoli , quali 
rendono deformilfima 1* anima criltiana , quale ficcome è ftella vaga , 
ragguardevole , quando tiene compimento di virtù ; così è deforme , e di 
alpetto abominevole , mentre è priva di quelle , e rartembrafi ad un va- • 
ghiìfimo giardino , in cui vi è copia di belle piante aromatiche » e va- 
ghezza di fiori , che 1* olfatto di chiunque profumano , e gli occhi di ogni 
veggente traggono al mirargli , laddove fi fcorge per anche un Fonte di 
finiifimo marmo , che manda copie di acqua per inafiìare 1 * erbette . Che 
fia pofcia, fe colà fi vedefscro quelle piante avvezze a far verdeggiante^ 
campo , fmunte c languide , ed il luogo arido e fecco , per penuria di umo- 
ri ? certo sì che farebbe cofa di orrore , e metamorfosi grande ! Ora così 
occorre al ragguardevoliffimo giardino, o orto del Signore, che talmente 
fi compiacque nomar Panima lo Spirito Santo. Cant: 4. 12. Hortm concltt- 
fus foror mea fponfa , ove dianzi vedeanfi felicifiìme piante , come un’ altro 
cedro di meditazione fpirituale , in guifacchè vantava!! la Spofa • o 1 * ani- 
ma eletta . Ecclefiaft. 24. 18. : Quajì cedrus exaitata fum in Libano . Un__» 
melìo cipreflo di mortificazione : $uafi cvpreffus in monte Sion ; una (olleva- 
ta palma di fortezza fpirituale, e vigorofà venulìà . Idem: Quafì palma-» 
exaitata J'um in cades j una verdeggiante oliva di pietà . Idem : £luaji oliva 

fpeciofa 
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fpeciofa in campi s ; un rolajo finiflimo di odorofa caftim onia . Idem * Qjafi 
p [antatio rofre in jerico ; un profumato cinnamomo di luminofo efempio . Idem. 
Qjufi cinnamomum , & balfamum aromatizans dedi fuavitatem odoris ; un leg- 
giadro platano di umiltà . Idem : Quafi platamis exaitata funi juxta aquas ; 
ma fe per ifventura , vedefi cotal giardino inaridito e fecco per penuria—* 
di acque , com’ è 1* anima criftiana , fenza 1* umido delle virtù , per fen- 
tenza del Reale Profeta . Salm. 142. 6. minima mea fieni terra fino aqua* 
t'ibi . Ove vedefi non cedro alto di meditazione * ma un legno di fpinofi « e 
profani penfieri : Ccgitationes eorum , cogitationes inutiles . Non ciprelfo di 
mortificazione , ma un incentivo di vanità , e carnalità mondana , cornea 
diceva Davidde . Pfalm. 4. 3. 2)t qui diligitis vantatemi dr quxritis menda - 
cium . E l* Ecclefialtico 23. 8. In vantate tua apprehenditur peccatori dr fu - 
perbus . Ed Ifaia 1 y. 1 8. Veh qui trabitis iniquitatem in funiculis vanitatis , dr 
quaft vincidum plaujlri peccatnm . Non la palma fublime di fortezza , ma una 
vuota i e debil canna d* infermità fpirituale ; come divisò il medefimo Da- 
vidde . Pf. 6 3. 3. ^noni am infirmus funi fana me Domine , quoniam drc. Non 
oliva di pietà , ma cefpuglio pur fecco d* empietà e crudeltà 1 cofe odiofe 
cotanto al Signore » come dice la Sapienza 14. v. 9. Similiter antem odio fnnt 
Leo impius , dr impietas ejus . Non profumate rofe di caditi , ma pungenti 
fpinc di titillazioni carnali» c sfacciate petulanze, in guifa che diceva l’Apo- 
ftolo, !. Corinth. 3. !. T^on potai lo qui vobis » tamquam fpiritualibus , fed tara - 
qnam carnalihus drc. E per fine non ifcorgefi il profumante balfamo , mu 
fetofo , ed amaro , e quafi non difii velcnofo abfinto di fcandalo . Ezech. 
14. 8. Et fcandalum iniquitatis fna flatucrunt ante faciem fuam . Infelice 1 * a- 
nima a cui fi feemano le virtù , che può dirli veramente inferma , doloro- 
fa , e morta! Idem 18. 4. .Animai qua peccaverit ipfa morietur . Rendei! 
in vero tutta Enervata , e fiacca , tutt’ impiagata , e ferita ; infelice , che 
in tutto viene meno , ricevendo il gran colpo mortale della perdita delle-» 
fante virtù ! come chiaramente Io ditfe Giobbe 4. y.. T^on autem fupervenit 
Juper te piagai & defecijii . Anima miferabile , che ha perduto il decoro 
della bontà , che fi può dire edere tutta data a ruina , e a facco , e mi raf> 
sembra qual Vigna percoda da poderole grandini, come dice il Paziente. 
Idem 1 6. 33. Lxdatur quafi vinca in primo flore botrus ejus , dr quafi oliva.» 
proiiciens florem fuum . fc per fine qual fontuofo Palagio colla bellezza della 
grazia , fatto pofeia deforme , e fmantellato , ove le ortiche , e le fpine 
vi abbondano , ed i belli marmi , e i ragguardevoli poggi fono ricoperti 
di erbe , ed ammirali in tutto , qual dcfolato luogo . Agg. 2. 4. Qji vi * 
dit domum idant in gloria Jiia prima ? dr quid vos videtis hanc nunc ? non ita 
cfl , quafi non fit in ocidis vcflris ? Il Padre Sant* Ambrogio , favellando dell* 
anima dice , non è virtù il non poter peccare , ma il non volere . Super 
Ehc.ì ed altrove in TJal. 1 1 8. Quello, che manca a fe , per accollarli alla 
virtù , perde quel eh* è fuo , ma riceve quello eh* è eterno . Il Padre San 
Girolamo aflerifee in Epifl. tutte le virtù di tal fatta edere unite , che fc 
una fe ne perde, tutte fi dilungano, e chi ne ha una, le pofliede tutte. 
Non è vera virtù , fennon quella che tende a quel fine , ov* è il bene dell* 
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Uomo, del quale non v’ è migliore; e cosi l’Uomo virtuofo, nón'devc 
altro chiedere , che quello , cosi dice Agoilino lib. 4. de Civit. Dei . Ab- 
bracci dunque ciafcuno , e non abborriica le virtù , come altresì a tal pro- 
posto dxisc Oyaz. lib. 1. Tifi. 2. 

J\urf’ 4 S quid vlrtus , <& quid ftpicntia poffìt 
Ztile propofiit nobis cxcmplar Vlyjfcm , 

Qui domitor Trojxi m.dtorum providus Z'rbcs , 

Et morcs hominum infpexit , latumque per <eqnor 
Darri fibi , darri fociis reditum parat , afpera multa 
Vertala adverjìs rerum immiferabilis imdis 
Syremm voces , & Circes pacala no/li , 

QjjC fi curri fociis flultus , cupidufque bibiffet , 

Sub Domina meretrice fuiffet turpis , <& exeors » 

Vixijfet canis immundns , vel amica luto fus . 

Sì dipinge il difetto , o mancamento di virtù da Donna , che tiene»* 
circondate le tempia di erbe fecchc , perchè cosi appunto è fecca 1* ani- 
ma , c marcifce , mentre è manchevole nelle virtù. Il mazzetto di fiori, e 
rofe fembrano la bellezza dell* anima , quando fi mantiene in quelle ; ma 
il fiore del mandorlo [ fecondo Pierio ] c geroglifico di vecchiaia, perchè 
prima di tutti fiorifee , c Cubito fi verte di foglie ; parimente 1 * anima dicefi 
vecchia metaforicamente, dopo perduti che hai fiori virtuofidcl ben ope- 
rare . La forbice , e la tofata chioma fono geroglifici di perdita di forze, e 
di virtù ; come Sanfone tofati che gli furono i capelli da Dalida , divenne 
debole, e hi prefo da’ nemici. Vier. Valer. lib . 32. dice, per i capelli inten- 
tenderfi il decoro delle virtù . La faccia fenile , e fecca ; elfendo così uno 
fenza opere virtuofe , fecco ed arido di bene , e feemo di ogni decoro , 
e ficcome la virtù è fempre verde , e mai s’ invecchia , cosi il contrario 
fuo è vecchio , e deforme . Ha lo Scaravaggio fotto il piede , che da Vier . 
lib. 8. c porto per geroglifico di virtù , elfendo di tal natura , che fubito 
che odora la rofa muore, il che fimboleggia la virtù, che fi appare alle 
delizie , e piaceri , torto che s* incontrano muoiono , e fvanifeono in tut- 
to ; e l’ irtefso riferisce , che Annibale , mentre flava in Capua collante , e 
forte colia fua oncftù, fu in tutto lodabile ; ma pofeia fatto elfemminato, 
gli fu porto alio feudo uno Scaravaggio , e certe forta di rofe , in fegno di 
aver perduto la fortezza , e le virtù . E per fine vi è il maglio [ conforme 
l’ ideilo Principe de’ geroglifici ] Vier. lib. 48. eh* è incitamento di mali, 
facendoli con quello le lpade, i pugnali, ed altre armi, con che fi cagio- 
nano le riife, parimente il mancare dalle virtù, è maglio duro, con che fi 
fabbricano le fpade delle tentazioni , e i pugnali degli errori, e di tutt’ i mali . 

Alla Scrittura Sacra. Si dipinge il mancamento di virtù da Donna colle 
tempia circondate di foglie Pecche , alludendo qui il favellare del Profeta liaia 
57. 27. Fatti j'.mt fiati fantini agri , & gramen pafqux , e£* herba tettorum , qua 
exaruit , ara e q t am mature feeret . I fiori e le role fembrano le delizie . 2. Vet. 

2 . 13. 
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2. 13. Coinquinationes , & macula deliciis affluente s , in conviviti futi luxurian- 
tes vobifeum <&c. La chioma tofa » per Legno delle perdute forze » come-» 
favellò Geremia 9. 2 6. Et fnper omnes , qui attor.fi funi in comam » babitan- 
tes in deferto . Ha la faccia fenile , e arida di bene . Pf. 21. 1 6. *Ar:tit tam - 
quam tefla virus mea . Lo Scaravaggio fotto piedi , è (imbolo della virtù > 
che fi abbandona , e fpregia . Idem 30. 2. Infirmata eji in paupertate vir- 
us mea , e altrove Pf. 37. n. Derelinqnit me virus mea . Il maglio» per 
Legno dell* irritare al male . Ezecch. 8. 17. Converft funi ad irrìtandnm me% 
& ecce applicant &c. Ch* è officio del Diavolo » e per lo maglio i facri 
Dottori intefero quel vero irritatore » e tentatore al male > come divisò 
l’ Appofiolo. Ad Rom. 1 6. 20. Deus autem pacis conterai Satanam Jnb pedi- 
bus veflris velociter . 
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Celi' cibate Cefare Orlandi • 


D Onna con faccia volta verfo la terra 1 con mani fofpefc » e in atto di 
temer di qualche cofa . Nelle dette mani fi mirino dipinti più occhi . 
Abbia appreso una Volpe» che itia colle orecchie a terra. 

Diffidenza è un moto » ed una perturbazione dell* animo » che rende 
1 * Uomo timorofo d* incorrere in qualche male » nel credere » od efeguir 
qualche cofa . 

SÌ dipinge con faccia volta verfo la terra » per dimoftrare il penderò 
profondo » nel quale fi pongono coloro * i quali fono di animo diffidente» 
cioè che non fi fidano di alcuno » e che temono Tempre di effiere in- 
gannati . 

Lo fteffio fi fpiega colle mani in alto » e fofpefe . Si figurano gli 
occhi nelle dette mani per alludere all* adagio . Oculata manus : e al det- 
to di Plauto ; Oculatas manns dixit Tlantus » qiue promijTa velmt exbiberi re 
non oratione promitti . 

La Volpe» che fia colle orecchia tefe a terra è fimbolo della diffidenza; 
poiché ficcome racconta Plinio nella Tua Stor. naturale lib. 8. cap. 28. la Vol- 
pe nell’ andare per qualche paludofa regione » in tempi particolarmente di 
gelo » non fidandoli punto che la terra » la quale deve pafifare » fia ilabile» 
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ponendo le orecchia a terra , fi ferma , e afcolta con fomma cura * fe fotto 
lenta dello ftrepito « dal quale congettura fe il luogo fia pafiibile , o no . 
Conferma ciò Plutarco * e riferifee che i Traci nel far cammino per 
le paludi f apprendono dalle Volpi a non fidartene * e fi fervono an- 
zi della {corta di quelle , allevandole * ed avvezzandole all* ubbidienza • 
col mandarle poi innanzi , quando fi rifolvono a fare limili viaggi . 

Come la troppa confidenza o in fe lteflfo , o in altri , è per fe vizio- 
fa i cosi 1* eccefliva diffidenza è fenza dubbio condannabile « e caratterizza 
un Uomo di poco fpirito » e manchevole della dovuta intelligenza . Se il 
credere ciecamente a tutto , e fidarli di tutti è pazzia , il diffidare ditut« 
ti è fpecie di malignità . Gente di tal natura è inutile ed odiofa all* 
umano commercio « ed è anzi a fe fteifa infinitamente incomoda j poiché 
non fapendo mai rifolverfi a cooperare per gli altrui vantaggi « e per i 
propri » fui continuo fofpetto di foggiacere ad inganni , lo Itelfo ti- 
more , che è pure un turbamento dello fpirito * tenendoli incelfantemen- 
te agitati , li rende malenconici , inquieti , e torbidi . E veriffimo che non 
ci è cofa * che piu maturamente debba ponderarli * che il chiaro cono- 
feimento di perfona , la quale è appreifo noi , o deve da noi cTer trat- 
tata , primacchc a quella affidare i noltri penfieri » i nofiri intere ffi , 


Tradenti dijjidentia 

T^il eji melius , nil utilius morulìbus * 
Euripide in Ecuba « 


Notifi per altro predenti diffidenti* » quello flelfo requifito di pruden- 
za ci fa accorti , che fi ricerca nel diffidare una moderazione di animo » 
un regolamento di ragione « fenza le quali cofe la noltra diffidenza farà 
imprudente , ingiulla , offenfiva . E lebbenc il celebre Metailafio nel fuo 
Siroe dilfe: 


Mai nel fidarfi altrui 
T^on jì teme abbaflanza , 

• 

Giudiziofamente cantò ancora nella Clemenza dì Tito 

Chi fempre inganni afpetta 
. billetta ad ingannar . 

FATTO STORICO SAGRO. 

I L vero efempio di deteftabile diffidenza fi fu alcerto Caino • il quale 
dopo I* empio fratricidio , rimproverato da Dio della fua fcelleragine» 
non folo non fi gettò a* tuoi piedi , non Iblo non volle confidare nella 
fua mifericordia * ed ottener quel perdono » che avrebbe confeguito con 
un lineerò pentimento « ma diffidando di Lui » nelle cui mani il tutto con- 

fiite , 
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lille , ebbe 1 * orrido ardire di pronunciare » Major efl iniquità* mex , quarti 
ut veniam merear ,, cd elette piuttolio di vagar profugo per la terra * che 
ricorrere alle lue braccia . Gene/, cap. 4. 

FATTO STORICO PROFANO. 

S Tupiva a ragione Plutarco della fiera natura di Timone , il quale diffi- 
dava in modo di chiunque, che mai fi potè rifolvere a converfar con 
pedona, e foprammodo odiava tutto il genere Umano; a fegno che i Greci 
gli diedero il nome di Mifantropos , cioè odiatore degli Uomini. Egli abi- 
tava Tempre in fituazioni orride, romite , e felvagge . Rariflìme volte fi 
portava in luogo abitato , c portandoci!! vi ci li conduceva Tempre Tolo . 
Non vifitò mai alcuno , nò voleva che veruno entralse dove egli fi tratte- 
neva . Viveva in Atene altr’ Uomo , chiamato Apcmanto , di umore_> 
non meno bolliate del Tuo . Quelli una volta fi abboccarono infieme , ma 
Toii fi trattennero a cena , nella quale così ditTe a Timone Apemanto . O 
Timone, che felice Torte è la nollra , e che Ciporito convito è quello , 
poTciacchò quivi altra pedona non evvi che Tu, cd Io! RiTpoTe Timone . 
Sarebbe felice forte , chiamarci quello un grato apparecchio , quando Tu 
non ci foffi a tenermi compagnia . Tlutarco nella Vita di Marcantonio . 

FATTO FAVOLOSO. 

A Tlante Figliuolo di Giove , e di Olimene efiendo fiato avvertito dall* 
Oracolo di guardar!! da un Figliuolo di Giove , entrò in tanta diffi- 
denza di chiunque , che fi rifolvette di non voler più convcrfarc con ve- 
runo , e ributtò qualunque fotte pcrTona dalla Tua CaTa . Vi andò finalmente 
TerTeo , cd incontrò fa fletta Torte , che gli altri . Si otfefe in modo Per- 
Teo per la villana repulfa , che gli rubbò i Pomi , tanto da lui accurata- 
mente guardati ; indi fattagli vedere la tefta di Medula, converfelo in_j 
una così alta Montagna , che I* occhiò non giunge a feoprirne il Tornino . 
Qwidio Metani . lib. 4. 
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DIGESTIONE. 



D Onna dì robufta compleflìone . Tenga la mano dritta (òpra uno Strur- 
zo . Sia coronata di puleggio » e porti nella mano finiilra una pian- 
ta dì Condrìllo . 

Senza dubbio le compleflioni roburte fono più facili a digerire, che le 
delicate » onde lo Struzzo per la fua robuftezza . e cali diti digerifce anco 
il ferro. Il Pulegio (4) dice Santo Ifidoro die dagl* Indiani è più ftì* 
mato del Pepe * attefocchè rifcalda . purga . e fa digerire . 

Il Condrillo (b) è una pianta che ha il furto minore di un piede » o 
le foglie che paiono dentro rofigate intorno * ed ha la radice limile alla__> 
fava, quella vale alla digellione , fecondo riferifee Plinio» per autoriti 
di Dorotco Poeta nel lib. *2. cap. 22. ove dice Dorotheus Jlomaco . & con- 
coflionibus utilem . carnibns fuis pronunci avit . 

Cc ‘ DIGIU- 

(4) Il Cavalicr Gio. Batt. Morandi Milanefe vuole che il Pulegio fia così detto,, 
perchè il di lui fiore, mentre è tre fico, meflo a brugiare , colf odore amazza le Pulci .. 

II Condrillo , o piuttofto Condrilla , da alcuni viene chiamata Cicoria , da 
altri Endivia . Il vero però fi è che diverti fica dalla Cicoria , per cflere più- 
minuta di trondi , di furto j di fiori , di feme , benché tutte quefte cole abbia 

• . .v..a 
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D I G I U N o. 

Di Ccfare Ripa . 



U Omo di età confidente » Sari pallido» e magro» velHto all* antica» e 
di color bianco » c ad armacollo porterà un panno di color verde . 
Avrà la bocca cinta da una benda» ed il vifo rivolto al Cielo. Terrà il 
braccio deliro ftefo , e la palma della mano aperta , in mezzo della quale 
vi fia un pefee detto Cefalo » con un motto in una cartella con belliflìmi 
giri raccolta che dica ; PAUCO VJESCOR , e Cotto il braccio un Lepre 

con 


a Lei limili , e perciò deve dirli non Cicoria , ma fpecie di Cicoria , Se ne 
trova copia appretto noi , e fi ufa per infalata , ed è alquanto più amaretta 
della Cicoria . Della Condrilla cc n’ è anche un 1 altra fpecie non molto da 
quella dilfimile , la quale per il molto latte che fi ritrova nelle lue radici , nel 
ludo , e nel fiore , è chiamata Lattaiuola » e fi ufa parimente per infalata ; 
Galeno nel Vili, delle facoltà de* femplici fece menzione* della Condrilla nel 
proprio cap. dell* Endivia, e della Cicoria, altro non dicendone, fe nonché-# 
ella era una fpecie d* Endivia ; della qu^la fcrivendo poi egli ( come bene of- 
ferva il Mattiolo nel lib. 2. di Diofcoride cap. 122. ) al fecondo delle facoltà 
degli alimenti , non la raffembrò quivi punto nè all’ Endivia , nè alla Cicoria, 
come aveva prima fatto, ma folamente alla Lamica , nel cui capitolo la deferisse . 
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con gli occhi aperti, ed in oltre colli piedi conculcherà un Cocodrillo , che 
tenga la bocca aperta . 

Si dipingerà dell* età fopraddetta , per effere ella in fomma perfezio- 
' ne per digiunare , c perciò dicono tutte le fomme , che li giovani fino al- 
li 21. anno non fono tenuti a digiunare , effcndocchè non fopportano cosi 
facilmente il Digiuno perchè eglino avendo affai calore gli viene a confu- 
mare molto alimento, come afferma Ipp ocrate i* Afor. afor. 14, 

Qui cre/cunt plurimum babau calido 
Innati plurimo igitur egent alimento , 

*Alioqni corpus confumitur . 

E per far menzione dell’ età fenile , abbiamo da avvertire , che non 
balla di effere vecchio per non digiunare , perciocché effondo di buona_j 
complefsione , conviene che la cofcienza operi molto in lui , acciò non 
calchi nel vizio della gola , come ne dimoftra beniffimo il Navarra nella 
fua fomma . 

L’ effere pallido, e magro dimoftra le operazioni , c gli effetti pro- 
pri del Digiuno , quali fono in tutto contrari alla crapula , e alla gola , 
che fanno T* Uomo graffo , e corpulento ; onde Galeno de /amiate tuenda lib. 
2. c. 2. fopra di ciò , cosi dice . 

Inedia durum ftccumque effecit corpus . 


Il veftimento all’ antica ne dimoftra che il Digiuno è antichifilmo, 
perciocché fino nella Legge vecchia fi digiunava con grandiffima aftinen- 
za ,e per maggior confiderazior.e il Signor Iddio , che è fomma perfezione * 
digiunò aneli* egli , come fi legge nelle Sagre Lettere . , 

Si rapprefenta detto veftimento che fia di color bianco , per lignifi- 
care che il Digiuno per effere in fomma perfezione, conviene che fia_«s 
candido , puro , e fenza macchia alcuna ; perciocché non folo conviene 
aftenerfi da’ cibi , ma da vizi ancora , come beniflìmo ne fa fede Crifoft. 
fuper Gcn. 1. hom. 58. C fcjunium e/l abflincntia a cibisi & a vitiis . 

Il panno che porta ad armacollo di color verde lignifica fperanza , la 
quale è proprio del Digiuno di fpcrare in Dio per la làlutc , come canta 
il Regio Profeta nel Salmo 145. 7/olite confidere in principibui , ncque in. 0 
fìliis hom inumi in quibus non e/l /alasi c nei Proverbi 28. Qui Jperat in Do* 
mino falvabitur . La benda che gli vela la bocca , dimoftra che a chi digiuna , 
ovvero fa qualche altra opera buona , conviene di tacere , conforme al 
Vangelo , che per bocca della verità non può mentire , che dice : Cum jcjtt- 
nias noli tuba canere . 

Tiene il capo alto , c rimira il Cielo , per lignificare gli effetti , e le 
operazioni del Digiuno , il quale fa che le potenze dell’ anima non fieno 
offiifcate dall* cfalazioni , e fumi de* cibi , ma che s’ innalzino con purità di 

C c 2 fpiri- 
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Tpirito alla contemplazione della grandezza dell* eterno Dio ; ed a quello 
proposto S. Agoitino ne* fermo ni del Digiuno y cjunium purgai menteiru , 
fublevat fenfum , carnem Jpiritui fubiicit * cor facit comritum * & humiliatum , 
conc:ipifcentì£ nebulam difperdit , libidini s ardores extingiùt , cafìitatis vero lu- 
men accendit . 

Il Pefce Cefalo , che tiene nella guifa che abbiamo detto , narra__j 
Pierio lib. trentèlimo , edere il Geroglifico del Digiuno » per elter detto 
pefce di tal natura , edendocchè piu fi nutrifee del fuo umore * che di al- 
tro cibo » che ciò dichiara il motto che dice : PAUCO VESCOR . 

Tiene lotto il braccio finiftro la Lepre , perciocché i Sacerdoti dell’ 
Egitto lignificavano per quello animale la vigilanza , clfendocchè egli tie- 
ne gli occhi aperti mentre che dorme , e perciò, intendevano la vigilan- 
za di uno , che inoltrando di dormire non rella però di vedere cogl* occhi 
della mente quello che fa per benefizio fuo , licchè effondo P interne» 
operazioni del Digiuno per lìia natura vigilanti, reità coll’ intelletto puri- 
ficato alla contemplazione delle gofe divine * che quello è il fuo fine . 

Per dichiarazione del Cocodrillo , che tiene lotto alli piedi , ne lcrvire- 
mo dell* autorità di Oro AppoHine , la quale è, che volendo gli Egizj ligni- 
ficare un Uomo che fempre mangi , e c!ie fia intento con ogni cura alla 
crapula , cd alla gola , dipingevano, un Cocodrillo colla bocca aperta ; on- 
de elìendo il Digiuno in tutto contrario , e nemico alla crapula , ed alla 
gola, colle operazioni dell* aftinenza fua, conculca quelto pclfimo , c fcel- 
IcratQ vizio . ( a } 


DIGNI- 


00 Defcrifle il P. Ricci il Digiuno : Domo di faccia macilente , ed eflenuata , 
w.7 con un forte petto di ferro . Terrà i Pater ncftri in una mano , e nell * altra un 
pagello , con cui difcaccìa certe rane , che gli fono vicine . Ha apprejjo una Sede , 
fuìla quale vi è un mazzo di PoJ'e , e appiedi gli farà un fiorito prato con una ghir- 
landa , o corona di fiorì , una vejle , ed un Camelo apprejjo . 

Di faccia macilente , ed eftenuata , ma con un torte petto di ferro , perchè 

il di giuno debilita , e lacera la carne , ma rinforza lo fpirito , folleva la men- 
te , e corrobora le forze > per far acquilo di virtù . 

Dimottra ancora il petto di ferro , che non è cofa , che più rintuzzi i colpi 

del peccato , che il digiuno . 

1 Pater noftri indicano , che col digiuno deve andare unita 1* orazione . 

Il flabello lignifica la fuga che fi da alle tentazioni del Demonio col mezzo 
del digiuno . 

I a fede col mazzo di rofo ombreggia il dono della grazia , che non più fa- 
cilmente fi ottiene che col digiuno . 

II fiorito prato indica le virtù , che fi debbono aver unite col digiuno . 

Lo fteflo la ghirlanda, c la corona , che può indicare ancora il premio, che 
ne riceverà . . 

La vede è fimboia di mutazione , rapprefentando il digiuno la converfione 
del Peccatore . 

Il Camcfo finalmente , che è animale aftinentiflìmo , da Pierio Valcriano fi 
prende per 1’ attinenza. 
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DIGNITÀ*. 


Dì Cefare Hjpi. 



% ' V 

D Onna ben* ornata» ma che 'abbia un grandifCmo {atto fopra le {palle» 
il qual fafso Ha ornato di molti fregi di oro , e di gemme . Stia colla te- 
tta, e le {palle alquanto curva. . Dal che fi comprende chiaro , quello chc_> 
molto più chiaro vede chi lo prova , che gli onori non fono altro che pefi , e 
carichi , e però fi prende molte volte quella parola carichi in lingua nollra_j 
in cambio di onori , ed c felice colui che fa portarli fenza guadarli la fchiena » 
e fracalfarfi I* otta . ( a ) 

• DIGNI- 


La Dignità vien delcrìtta dal P. Ricci : Donna ve flit a coir fentuofo veftimento 
tutto ornato di porpora , c biffo . con portatura da nobile . Le fina fui capo una ver- 
ga forila , la quale Jlfcemla dal Gelo . Stia in atto di sbìnarft a terra per raccsr - 
re una t/taffa di piombo indorata nella ftsperfìcie » Abbia appreso un Cervo ton lunghe 
torna . •• \ 

Il fontuofo veftirc , ed il nobile portamento efpr ime l'eccellenza della dignità. 
Tiene fui capo la verga fiorita in fegno che la Dignità è ripiena di onori » 
e preminenze . 

Pifcende dal Cielo, perchè veramente da Lui dipende 1’ eflere innalzato. 

Sta in atto di chinarfi a terra per raccorrc una matta di piombo indorata >in 

« legna 
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FATTO STORICO SAGRO. 
Tanta fuit Dignitas Virginis ut foli Deo cognofcenda rcfervetar . 

S. Bernardinus . 
SOLETTO, 


Q Uefta dell* Univerfo arbitra , c Diva * 

Che fovra ogn’ altra al gran Fattor diletta , 

E pria del Mondo a prò del Mondo eletta » 

Da folitaria afeende orrida riva , 

Quella è la Bella , che di Dio la viva 

Progenie eterna ha in uman vel riftretta , 

E a Lei congiunta alteramente , e ftretta 
Tant’ oltre va , clic all* infinito arriva . 

Ben vorrla 1* alma dellofa , e intenta , 

Girfen con ella, ove il gran volo eftende » 

Ma di poggiar sì alto indarno penla . 

Che neppur Efsa fe medefma intende , 

Nè quanta chiude alta virtude immenfa ; 

E le Tue mete il Polo Dio comprende . 

Di Giuseppe Ercolani da Sinigaglia, 

Tra gli ^Arcadi Iterai co Caflrimcneano . 

FATTO STORICO PROFANO. 

D AI vile cfercizio di rozzo Ortolano innalzato Abdolomino alla digni- 
tà di He de* Sidonj , fu da Aleflandro Magno, ( che in si alto gra- 
do lo aveva coftituito ) interrogato con qual’ animo avelie folferta la_j 

gran 

Pegno che le Dignità fono pefi gravi , così nelle fatiche del corpo , che della 
mente , come ancora per lo pericolo dell’ anima . 

La malfa di piombo indorata indica , che le Dignità hanno grande apparenza, 
ma in Portanza hanno travagli , afflizioni , e difgufti . 

Il Cervo con le corna , per edere animale fitibondo , efprime la fete , che 
debbono avere i cortituiti in Dignità , di fervire , e piacere al Signore ; e lc_> 
corna, fecondo Pjcrio Valcriano lib. 7. fono geroglifico di Dignità Ecclefiaftica, 
e altresì regale . 
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gran povertà pafsata . Rifpofe Abdolomino j volefse Dio che io poterti co- 
si {offrire ii Regno l Ammirò Alefsandro la faggia rifpofta * e maggior- 
mente 1* ebbe in idima, e lo ricolmò vieppiù, di doni, e di eftenlìon di 
dominio . ^ Curzio . 


FATTO FAVOLOSO. 


I H corna , che improvvifamente comparvero in tefta a Cippo valorofiflimo 
^ Capitan de* Romani , mentre per affari della Patria , fuori di quella s* 
interteneva ,e 1 * interpetrazione dell* Oracolo, che gli prefagiva P alta dignità 
di Re de* Romani , non folo non furono ballanti a folleticare il cuore di 
quello Eroe lontano da ogni ambizione ma anzi gli fecero avere in or- 
rore quello lleffo fublime grado, perchè da lui conofciuto pregiudizievole 
all* amata Tua Patria . A fegnocchè nafcoftefi fotto trionfale alloro le poco 
fa nate corna , a fé fatti chiamare i capi di Roma , propalò il prefagio dell* 
Oracolo , mollrò dopo qualche dilcorlò effer egli P eletto al foggiogamen- 
to di Roma , e perciò degno o di morte , o di efilio . Stupirono gli amo- 
rofi Tuoi Concittadini , e quanto commendarono P eroifmo di Cippo , che 
fapeva sì gran dignità ricufare , con si evidente Tuo danno , altrettanto do- 
lenti acconientirono alle iteffe fue ricerche , e lo efiliarono perpetuamente 
dalla Patria . Ovvidio Metani* lib % 1 5, 
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DIGNITÀ* » O PRELATURA ECCLESIASTICA. 

Del T. F. Vincenzio Fjcci M. 0. 

S Tia un graviflimo Prelato vefiito pontificalmente a federe in una fede_> 
fontuofa , Lotto ornatiflimo baldacchino . Abbia la corona in capo fulla 
mitra , e lo fcettro in mano , e vicino fe le riierbino due mitre , una Pa- 
pale , e 1* altra Vefcovìle , ed un cappello da Cardinale . Vicino la fede_> 
vi fia appefo un coltello di oro , col manico di avorio . Vi fia di piti 
un Cielo ornato di Stelle , e di Sole , quali diano molta luce . Vicino Ia__» 
fede vi fia un monte , fui quale vi fono molti germogli con frutti * e più 
abbafso un Leone * un Ariete , ed un Gallo . 

* • E’ la Dignità, o Prelatura di Santa Chicfa Stato cminentifiìmo , e di 
grandifiima autorità, e podefià , tenendo dominio fommamente grande , cosi 
nelle cole fpirituali , come temporali : Quindi fi dipinge da Prelato gran- 
de , che abbia la corona , e lo fcettro , in Legno di gran dominio , in gui- 
fa, fi ordinò ne* Sacri Canoni , che i Prelati , e fpecialmente gli Eminen- 
tilfimi Signori Cardinali , portallero fino lo fcettro , c la corona , oltre la 
loro autorità , acciò fodero tenuti nel grado , in che erano , per alcuni 
cali fuccefiì di poco rilpetto portatofegli ; e s’ ingannano molti , come po- 
co verfati nelle Storie , e poco giudizio!! , che hanno ardire porre bocca 
a cotali Prelati di tanta autorità , maravigliandoli come tenghino tant* en- 
trate , c come inoltrino tante grandezze , dovendofegli con ogni giulta ra- 
gione , si per manifeltare a tutti le grandezze di Santa Chicfa , come an- 
che lo fiato loro tanto eminente , ed acciò fi porti loro quel rifpetto , che li 
deve , e ftieno con quel decoro conveniente a perfonaggi tali . No'i — » 
ha dubbio , che da perfone fpirituali , che hanno cognizione dell* altezza 
di Santa Chicfa , e- de* fuoi Miniltri'i farebbono onorati , riveriti , c tenu- 
ti da que* che fono , tanto coll* entrate , e colle grandezze , quanto fenza 
quelle ; ma da perfone mondane , e da quelli che camminano fecondo Io — » 
cognizione , e ordine del Mondo , farebbono tenuti in pochilfima llinia i 
Prelati della Chicfa , fe fodero veduti da poveri con poche grandezze , 
meno corteggio ; quindi Santa Chiefa guidata , e governata dallo Spirito 
Santo , vuole che detti Prelati fiieno colle loro autorità , c magnificenze , 
con tanti fervitori , che vedano fontuofamentc , conforme però allo fiato 
ecclefiaftico ; che abbiano palazzi , e rendite , e che ufeendo di cafa loro, vada 
molta gente dietro , ed occorrendo far viaggi , portino tanti cavalli , car- 
rozze , fiafficri , carriaggi , ed altre cofe necefsarie per le dette ragioni , 
acciò non fieno dilpreggiati da gente poco fpirituale , e così fe non fono mofil 
dal dovere ad onorarli , come dalla loro dignità , ed autorità , almeno li 
rifpettino per le grandezze apparenti . Dunque ho detto bene , che fe gli deve 
la corona , lo fcettro , e la fede fontuofa per 1* autorità grande , ed il bal- 
dacchino per la pienezza di podelìà, così nelle cofe fpirituali, come tem- 
porali , come anche al Sommo Pontefice , e molto piu : Extr. de autt. & 
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Ufu paliti ad honorem , <& exir. de elcfì. ilio quotidiana , . Sembra pienezza di 
podcllà, e non lolo quella» ma pieni flama . Ne’ Patriarchi Polo pieniffima 
potellà dell* officio : Ext . de prhil. antiqua . Negli Arcivefcovi non pieniffi- 
ma ; ma pleniorem effe poteflatem . Extra de aut. » & ufu palili , nifi &c. E 
ne* Vefcovi piena podellà dell* officio . 

Si rilerbano le mitre da vicino » che Hanno bene infieme colla corona» 
e collo feettro . Vi è il Cielo poi pieno di Stelle » col Sole molto rilucen- 
te » in legno » che fe i Prelati rilucono nel di fuori coll* autorità » e porte- 
lli ; così debbono dare fplendore di Tanto efercizio » e menar vita non me- 
no grande , che Tanta » e a tanti gradi di eccellenze , ed eminenze cor- 
rifpondono tante lucenti llelle di virtù » di opere buone » di atti pietofi » e 
mifericordiofi . 

Vicino la Tede vi è un coltello di oro col manico di avorio » il quale 
Tecondo Pierio Valer, lib. 42. fi pone fra le altre inTcgne del Pontefice • 
come fi legge apprefso di Pompeo » o Ila per ragione , che il coltello fa 
l’officio di dividere; e così mentre Crilto venne al Mondo « portò quelto 
carico » quando dille : Veni J'eparare hominem adverjits Tatrem fuum » & fìliam 
adnerfus matrem fuam , Matti io. 35. e altrove dilfc , che fi lafcialse il Padre , e_> 
Madre » ed ogni altra coTa » e che fofse Teguitato . Venne a Teparare il 
male dal bene» che prima non così fi conolcea » c quelle cofe » che ap- 
partengono allo Tpirito » c alla ragione » dalle carnali , le virtù da’ vizj » 
i reprobi dagli eletti ; oppure Tembra quello coltello il dominio » e l’ im- 
pero di Santa Chiefa» difse : Ecce duo gladii hic . Lue. 22. 38. per i duc_» 
domini temporale , e fpirituale datigli da Criilo Signor nollro. 

■ Il Sole che luce , Tembra propriamente il buon efempio » e buona fa- 
ma » che dovrebbono lpargere i Prelati ; e colla Prelatura altresì ha gran 
congruenza la Tcienza , e se è prima nell’ autorità » e dominio » così dovreb- 
be corriTpondere in e'Jfer prima nella bontà. Quindi vedefi un monte d’ ap- 
preso con molte piante odorifere » e piene di frutti » per Tegno del buon’ 
odore della vita, che hanno da dare gl* innalzati a dignità» frutti di buone 
opere » e fiori di buoni collumi » dal cui efempio tratte le genti » che_> 
Hanno Totto la loro autorità» ancor elleno fi ridurrano a fare il limile . Fra 
quelle piante di odori vi è un albero di palma » eh* è legno forte » ed in- 
corruttibile, per la fortezza dell’animo del Prelato, e per la molta collan- 
za , che deve avere , acciò nelle prolpcrità non fi corrompa , e nelle de- 
lizie , nè fi Tgomenti nelle avverfità , e travagli, ma fopporti volentieri il 
pefo dell* officio , conforme la palma , quanto più è carica , più refiite , c 
più s’ innalza . 

Vi è il Leone, c l’Ariete, le cui proprietà convengono alla Prelatura,, 
perchè ficcome il Leone col Tuo rugito Tpaventa gli altri animali ; così i 
Prelati col forte rugito della predicazione fpa ventino i peccatori , e gli 
umiliino , e gli facciano raffreddare nel calore della concupifcenza mondana*.» 
e arredare- nel corfo de’ vizj , conforme fa il Leone, che col rugito fa ar- 
redare quegli animali , che gli fuggono innanzi , quali Temendolo ruggire 
sì fortemente, perdono le forze, fi arredano nel corfo , e Te gli umiliano 
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proibiti a terra. II Leone ha per proprietà» che coll* ifleflo rugito Tufcifa 
i Leoncini » che danno quali morti lino al terzo giorno » cosi efl! i morti 
peccatori > quali fino nell’ ultimo di loro vita » debbono levarli dal Tonno 
dell’errore, Il Leone è di forza » di animo» di coraggio» e di petto» ed 
è magnanimo e gentile con chi Te gli umilia ; ma terribile con chi gli 
olla, proprietà da doverli avere da* Prelati, i quali devono e.Tere di gran 
forze contro i peccatori , e di gran coraggio , per ellirpare i vizi » e chi 
non fi conofce aver tali forze , è obbligato rinunziare la Dignità ; devono 
aver gran petto contro i diilurbatori della giurisdizione della Chiefa , con- 
tro a’ quali hanno da moltrare forze da invittiflimi Leoni , pieni di lanto zelo; 
devono pofeia elfere magnanimi , piacevoli , c grazio!! con i buoni Criitia- 
ni , ma terribili co’ trilli , 

Vi è l’Ariete, che và prima del Gregge , e lo conduce al pafcolo , 
fimile al quale deve efiere il Prelato, andar prima col buono efempio, e 
condurre il Popolo a* verdi pafcoli delle virtù ; quello animale è folle- 
eito , ed ha un verme in capo , che lo tiene in continuo moto , così de- 
vono efiere i Prelati folleciti alla propria ,ed altrui Tallite, col verme dello 
Tcrupolo della colcienza , per far che fi fai vino le genti fottopotìe alla loro 
cura , collo Tcrupolo clic le Tue entrate fi maneggino bene , e di quelle—» 
buona parte ne partecipino i Poveri , e le Chicle , 

Finalmente vi è il Gallo, la Tollecitudine "di cui è molta , dicendo i 
Naturali , e l* cTpericnza il moftra , che col canto atterrifee il Leone ; cosi 
quelli col canto della predicazione , della vita, e dell’ eTempio, dovrebbono 
atterrire Satanaflo, e farlo reihr perditore nelle battaglie , che ha con i 
Criltiani . Quello animale ha una proprietà grande , che con un occhio 
nell’ iltefio tempo riguarda in aria , ed in terra ; così i Prelati ad un ora 
iltclfa dovrebbono attendere alla vita contemplativa , c attiva , alla propria, 
ed altrui l'uiute » al mantenere Santa Chiefa con decoro , e alla Talute del- 
le genti, e finalmente Tappiano, Te crederemo a Plinio de natirr. animalium . 
che quello animale nell* ultima vecchiaia fa cent* ova piccoli , rotondi , li- 
vidi , e molli, da’ quali fi genera il Bafilifco , ed ifpecialmence Te faranno 
cubati da qualche verme velenofo , coni’ è il Bufone , o altro fimile ne* 
caniculari , qual Bafilifco col Tolo afpctto uccide ; così è il Prelato , che 
viene a qualche mal abito , o vecchiaia di vizi , e cattivi efempi , uccide, 
ed ammazza ; e tanto maggiormente , Te quelli efempi nuli Tono portati in- 
nanzi dal pellifero verme di SatanalTo , che con quelli perfuade le genti 
all’ -errore , dicendo, Te quel Prelato è corrotto nel peccato della carne * 
tanto più lo puoi far tu , Secolare ; Te quello dovrebbe vivere con più poco 
interdle dice , e noi fa ; maggiormente tu , e con queiti guardi di Bafi- 
lifco uccide altrui nel peccato , dottrina approvata dal Padre Sant* A getti- 
no , qual dice : Omrùs , qui male vivit in confpecìn corion , tj ùbus prxpo fitto e/?, 
quanti',m in ipfo ed , occidit . Aug. de !ib. Pallor. Contro i quali, dice la___. 
Scrittura , fi farà giudizio duriflimo , J udicium durijjìtnutn , in bis , qui prò-' 
Junt , fiet , Sap. 6, 

4 • « 
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Alla Scrittura Sagra . La Dignità F.cclefiatlica fi dipinge un gran.._* 
Prelato , fedente con graviflìmo baldacchino , che rapprefenta 1 * autorità » 
cd il miniilero della giuftizia »' come diceva il Savio: Quonìam juflitia fìr- 
matur Solium Pf. 1 6. 12. La corona Alila mitra, cosi ordinandofi nell’ Ec- 
clefiaitico . Corona aurea fupcr mitrarti ejus' exprcjfa figno fan flit atis , c -re. Ec- 
clefiaft. 4$. 14. Lo icettro in Legno di Re , e di Sacerdozio regale : Vos 
autem genns eleflum , Regale Sacerdotium , gens fanfla , populns acquijitionis . Pel. 
2. 0. 11 Cielo pieno di llelle , che con bellezza 1 * adornano fi c » per le_j 
molte virtù de’ Prelati : Species Cali gloria fieli arnm . Ecclefiaft. 43. io.. Il 
coltello vicino la fede , per legno di feparazione , che Crillo dovea fare . 
7{on veni pacem mitterc , fed gladium . Matth. io. 24. E quella era la vifi- 
ta , che dovea fare al Mondo: Vifitabit Dominus in gladio . If. 27. oppure 
pel dominio , come Io profetizò Davide : ^Accingere gladio tuo Jupcr femur 
tmm potentifjìme . Pf. 44. 4. F.d Ifaia anche dille : Tofuit os meurn « quaft 
gladium acutimi . If. 49. 2. II Sole che rifplende , fembrando , che col fuo 
Splendore del ben vivere il Prelato fa rilplendcre gli altri . Et ut refulfit 
Sol in clypeos aureos , <c rcos , refplendcrunt motites ab eis . 1. Ma. 6 . 39. 
Il monte , ove fono le piante del balfamo » fembrano I* odore dello — • 
buona fama , ed efempj , come dille a tal propofito il Savio : Et quaft bd- 
fu, nutrì non miflum odor mais. Ecclefiaft. 24. 21. 11 Leone per la fortezza, 
c!ie deve avere contro i vizi : 'Hpli quieterò feri Judex , nifi valcas virtntc ->• 
irrumpere iniqmtates . Ecclefiaft. 7. 6 . E del rugito del Leone parlò Ifaia : 
Pyiigitus ejus , ut Leoni s , rngiet , ut catuli Iconnm : & frendet » tcnebit pre- 
darli , L* Ariete , per la follecitudine del Prelato, come diceva S. Paolo: 
Infanti a me a quotidiana follecitudo omnium Ecclefiarnm . 2. Cor. 11. 28. E fi- 
nalmente il Gallo , per la follecitudine , c per la maraviglia del diverfo 
guardo in alto , e in giù , che deve avere la perfona Ecclefiaftica , come 
a tal propofito favellò Giobbe : Vcl quis dedit gallo intcìligcntìam , Job. 38. 
36. alludendo alla gran proprietà di codello animale» che ad un ora fofpi- 
gne i guardi all’ aria , e alla terra . 
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DILETTO. 


DI Ccfm PJpn . 



G iovanetto di età di fedecì anni , di vago , e bellìlfimo afpetto » alle- 
grò , e ridente . Sari vellito di abito di color verde con adornamen- 
to di varj colori, ed in capo avrà una ghirlanda di rofe , ed altri fiori 
odoriferi , e al collo una collana di oro , e per pendente una lingua uma- 
na . Terrà colla finiftra mano una lira appoggiata al fianco finiitro , c la_o 
delira alzata con il plettro , ed avrà una fpada cinta al fianco . Dalla par- 
te delira vi farà un libro intitolato ^iriflotdis , ed un libro di Mufica aper- 
to, e dall* altra parte due Colombe flando coll* ale alquanto aperte , in__> 
atto di baciarli , 

Diletto fecondo San Tommafo i. 2. quell, 9. art. 1. è una quiete co 
nofeiuta di cofe convenienti alla natura , 

E fecondo Platone nel libro de J\epublica fivc de Jnflo è di tre forti , 
diliinguendo il detto Filofofo 1 * anima noftra in tre parti , cioè in tre_> 
potenze raziocinatrice , irafeibile , e concupi feibile , alle quali confon- 
dono tre norme di vivere , filofofica , ambiziolà , ed avara del danaro * 
fervendo il danaro per cavarli poi tutte le voglie . La prima fi cfercitsuj 
con giudizio, efpericnza , ragione» e verità. La feconda con la potenza, 
Tittoria, e gloria. La terza ♦ la quale anche chiama concupikibile, con i cin- 
que 
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jue Pentimenti del corpo . Qyindi nufce che Xenofonte nel primo libro 
de fattis , & dittis Socratis infognando la ftrada del Diletto, e del piacere., 
mette per mezzo li cinque fentimenti , comecché per quelli fi abbiano tutti 
li gufti potàbili dicendo , ; 

„ Trimu m namque confiderabis , quem libi gratuiti cibum , aut potum vivo 
,, trias , quiduc vijit , aut odorata , aut tallii voluptuofum percipias , quibufque 

cupiditatibus uJ'm , quarti maxìmb delettatione afettus fueris , quoque patto 
,, mollijjìmè dormias , C '? abfque laboribus omnia i/la ago* , „ E Cicerone lib, 
4 , quell. Tufcul, 

• * 

Delettatio eli voluptds fuavitatìs auditns , 

Vel ediorum / enjimm animum dclìnicns . . 

Ma per ifpiegare la Figura dico che fi rapprefenta giovanetto di Tedi- 
ci anni , perchè in quello numero gli Egizi notavano il piacere , ed il Di- 
letto , come tellifica Pierio Valer, parlando de* numeri . 

Giovanetto fi fa per edere i giovani più dediti a* piaceri , ed ai dilet- 
ti» onde Orazio nella Poet, di ciò così dice / 

■ •'% 

„ sAl Giovanetto , qual ancor un pelo 
„ 7s(on fe2 vu le maf celle , appena è dato 
,, Viver Jenzd cuflode , e [ciotto in tutto 
„ Dal precettor , eh' ci gode aver cavalli » 

E gir lene cacciando , e flar in villa , 

♦> Sbcfii è qual cera a Jeguitar il vizio , •' j 

m <AJpro a chi lo riprende , tardo a quello 
,, CIP utile apporta , e vreflo a quel che nuoce * 
m Trodigo del danar % fuperbo , c piena 
«, Sempre di voglie , duro , ed oflinato 
» uA Jeguir ciò che gli dilettai e piace „ 

Si dipìnge vago , e dì belli Ili mo afpetto, eflfendocchè i Greci chiama- 
no il Diletto terpfit , che lignifica una cofa bel fi fiima , foaviflìma » e da__» 
tutti defiderata . Come per il contrario il dolore cofa moleltifiima , e da 
•tutti odiata . 

Il velìimento di color verde, oltre che conviene alla gioventù per la 
fperanza che ha di e:fa , lignifica ancora la vivacità,» e fermezza del Di- 
letto Tempre verde ne* Tuoi appetiti , onde il Petrarca . 

« » 

Ter far fempre mai verdi i miei defiri . 

• * | 

OKrecchè il verde lignifica la Primavera , fimbolo della gioventù, per 

edere ancora la detta Stagione molto più atta a diverfi diletti, cj 
piaceri * 

Ultima- 
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Ultimamente il color verde lignifica il fcntiinento del vedere » eflen- 
docché non In cofa più grata , e dilettevole alla viltà di quello colore : 
non e (Tendo cola più gioconda pei verdi , e fioriti prati , degli arbori co- 
perti di frondi , ed i rulcelli , c fonti ornati di tenere eroette , che in 
vivacità di colori non cedono ai fmeraldi . Però rende 1’ Aprile» ed il 
Maggio molto più lieti, e dilettevoli degli altri meli per la vaghezza del 
verde nelle» campagne , quale muove colla Tua giocondità , fino gli augel- 
Ietti a cantare ioavemente , piucchè in altra Ihgione , c per tutte^ quelle 
ragioni i colori fi mettono il Pentimento del vedere, elfendo il luo og- 
getto adequato . L* aria il mezzo ed il Penforio , umor cridallino che Ha rin- 
chiuPo coll* umore acqueo dentro la tunica detta vuca, ho detto che l’aria 
è il mezzo del vi fi) , perche Pecondo il FiloPofo : Scnftbile pofttum fipu 
fctijorhm non facit Jcnfationcm . 

Ma ci fi ricerca quello mezzo , che 1* aria Pebbenc puoi effere ancora P 
acqua, o altro corpo diafano , come beni (fimo Panno tutti i FiloPofi,onde 
AlelTandro AfrodiPeo tragli altri dice nel Contento g. de anima . 

Vifio fi* eo quod fenforinm colorcs excipit & fc fe coloribus fitnile prabet , 
volendo dire che riceve le -Ppezie de’ colori moltiplicate per 1’ aria , che 
è tra il Penfibile , ed il PenPorio . 

11 PenPo del viPo è tra tutti il più nobile , e pregiato , e per quello 
la natura ha fatti gli occhi in luogo eminente , cioè in capo, nella parto 
anteriore verPo la quale l’ Uomo fi move, e gli ha muniti per lor ficurezza di 
palpebre , ciglia , oPsi attorno , e pelle che li circonda . L* occhio è com- 
polto di tre umori, crillallino , c acqueo, ovvero aìbugineo , e di quattro 
tuniche. La prima citeriore, e fi chiama adnata , ovvero coniuntiva . La 
Peconda cornea . La terza uvea , perche c fintile ad un grano di uva . La 
quarta Aracnoide , Ovvero reticularc , la quale immediatamente contieno 
li tre untori» Ma più oltre la Pagace natura , acciò l’occhio potclPe vedere 
ogni copi, e muoverli per tutti i verfi , acciò folfe fatto ad ogni vifionc, 
gli ha formato fette mufcoli , cioè lette finimenti per varj moti . Li primi 
quattro muovono in sù e in giù , alla parte del nalò , e verPo 1’ orecchia ; 
due altri obbliquamente verPo le palpebre ; ed uno gli da il moto circo- 
lare , conte dice Velfalio , il Valico, e prima dì tutti Galeno lib. io. de 
u]:ì parti mi b’.anaìior.im cap. 8. Quelli mufcoli hanno tutti il proprio nome 
• dal luo effetto, quale per brevità tralafcio . Il PenPo dell’ odorato , per lo 
quale fi prende grandifiìmo diletto, lo rapprefentiamo colla ghirlanda di ro- 
fe , ed altri fiori odoriferi , clPendocchc la rolà tra gli altri fiori è di 
foaviflìnto odore, quale penetrando per le narici per mezzo dell’ aria , per 
due canaletti , per tale effetto dalla natura prodotti , arriva alla parte in-» 
teriore del cervello , e così fi fa 1* odorato , come dice Lodovico Valico 
nella terza tavola della fua Anotomla , c Galeno lib. 8. de ufn part. 

Porta al collo la collana di oro, per fignificare il diletto grandifiìmo, che 
porge quello metallo, il quale è defiderato da tutti , e come dice il Poe- 
ta e ritiri J aera fames , eficndocchè è il più nobile di tutti gli .altri , onde 
gli antichi ne* loro lacrifizj folevano indorare le corna alle vittime , pcn- 
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fando di- fare cofa grata alli loro falli Dei, come dice Plinio lib, 3$. cap. 

3. eiTendo .il detto metallo naturalmente chiaro, lucente , virtuofo , e con- • 
fortativo , di maniera che i Filici lo danno nelle infermiti del cuore , ed 
a* moribondi per vigorare la virtù vitale , per un {oprano ajuto : oltrecchè 
egli rapprefenta il Sole luce nobiliffima , rapendoli che non è cofa alcuna 
al nondo più grata , vaga, e dilettevole della. luce : però dice la Sagra__» 

Scrittura che 1 * Uomo giudo , e Tanto Tari adora igl iato all* oro , e alla lu- 

ce ; oltre tutte quelle prerogative ne adduce ancora altre Plinio nel luogo cita- 
to., e Tono che Poro non li confuma al fuoco , come gli altri metalli, an- 
zi quanto piu è dal fuoco circondato , più fi affina , e quello è la prova del- 
la borni dell* oro, che in mezzo al fuoco Ha di un’ idclfo colore del fuo- 

co , e perciò la Scrittura in perfona de’ Giudi , e de’ Martiri di Crillodice: Igne 
nos examinafli , fi cut examinatur argentimi , & aurum . Un* altra cauta del 
prezzo di quedo metallo è che non lì logora così facilmente , come gli altri 
metalli , e che fi ltende , e li divide quali in infinito , non perdendo mai 
il Tuo valore . Ora Te 1 * oro è in tanto pregio appo i mortali , non fari 
meraviglia Te con quello abbiamo rapprefentato il diletto degli avari , ol- 
trecche le ricchezze fervono per procacciarli quanto fi può defiderare per 
tutte le lòrti di diletti . Onde Platone nel luogo citato de r K epublica par- 
lando della fpecic del diletto dice , 

Tertiam vero propter yarietatem uno non potttimus proprio ìpfiis yo cabalo nomi- 
nare , fed ex eo quod in le continec maximum , yebementi/Jimumque concupifcibile 
appdlavimus , propter ychementiam earum cupiditatem , quie ad cibum potnm- 
que & venerea rapinnt , & ad ea , qn.e ifla feq tuntur : 'b{ec non ayarnm co - 
gnomwavimus , qnoniam pecunia maxime bujufmodi res explentur . .Atipie ft no- 
timi hoc pecuniarnm , # lucri cupidunj nominerà us , recie admodnm appcllabimus, 
ac yoluptatem affeftumque lucri dixerimus ejfe « 

La lingua che è per pendente a detta collana dinota il gulto, il quale 
hanno tutti gli animali , La lingua dell* Uomo febbene è unita e conneda , e 
però geminata , e doppia , come tutti gli altri indromenti dei lenii , come 
dice Galeno nel lib. de ufu partium ed ha tre farti di mulcoli , de’ quali 
alcuni s’ alzano verfo il palato , altri 1* abbalTano , e altri la girivoltano 
verfo ambi i lati , Ha ancora due forti di nervi , uno che viene dalla fet- 
tima coniugazione del cervello , e da il moto volontario alli detti mufeo- 
li , 1* altro dalla terza coniugazione , quali fi difpergano per la prima tuni- 
ca della lingua , per didinguere i fapori , che le fi offerirono , e quedi 
nervi fono il fenforio del gudo , de’ quali nervi ancora ne fona fparfi per il 
palato , il mezzo poi che è nece fario in tutti i Tonfi è la propria carne del- 
la lingua , c per tal’ effetto l’ ha prodotta la natura così fpongofa , e lafa, 
acciò potelfe in fe ricevere tutti li fapori , i quali fi producono nelle co- 
fe comellibili dalle prime, e feconde qualità , che in elle fi ritrovano , il 
che come fi faccia, per edere dichiarato da Platone nel Timeo, trulafcio , 
badandomi aver accennato che il godo fi fa nella lingua con quei ncrvetti, 
che abbiamo detto ; il che volendo ancora Lattanzio Firmiamo fcri.fe : T^am 
quod ad fapores attinct capicndos fallitur quii qui s irne fenfum palato inejfe arbi- 
trata 
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tratur , lingua efl cnint qua [a porci fentinntur , nec tamen tota , nani parta 
cj;ts , qux J.int ab utroque latore tencriores fapores JubtiliJfìmos Jenfibits trahmt . 

La lira è Turibolo dell* udito , edendocchè la lira ha due buchi ar- 
cati, che lignificano 1* orecchia , e 1* udire , perciocché lìccome nella_j 
Lira tocche quelle corde, e quelli nervi, l* aria vicina commolfa rilponde 
a quei buchi , c ripercuotendo nel concavo di efla, dove è ancora rinchiula 
1* aria , manda fuora il Tuono , cosi la voce movendo 1* aria fuor delle-» 
orecchie [ non cflendo altro la voce , o Tuono che una percofla di aria 
fecondo Arili. ] la Tpingc nei forami di quelle , la quale accollata ad una 
certa pellicina Uefa come un tamburo, dove Tono di confenfo tutti gli anato- 
mici due o fletti, de* quali raflembrano uno un’ ancudine , e T altro un martello» 
dibattendoli per la forza dell’ aria citeriore mezzana dell’ udito percuote , e 
rimbomba in una certa aria naturale , che ila di dentro rinchiula fin dal 
principio del nollro nafeere , e per mezzo di un nervetto della terza-* 
coi giunzione ,* che va al cervello, dove Hanno tutte le facoltà , ani- 
mali , fi fa 1’ udito : come telìifica Galeno lib. 2 . e 1 6 . de uju partiwu 
bumanarnm . L’ udito è un fenfo nobiliflìmo ,c concorre con il vedere, en- 
trando per gli occhi nell’ animo le immagini delle cofe , c per le orecchia 
i concetti altrui colle parole , dei quali due {entimemi tanto più giovano le 
orecchia quanto per efl'e pafi'ano le Temenze dell’ uno all* animo dell* 
altro, e ove le cofe fi apprendono per gli occhi fono come voci mute , 
così odono le orecchia le voci vive , e però diceva Xerfe che I’ animo 
abitava nelle orecchia , perchè egli delle buone parole fi rallegrava , e del- 
le cattive fi doleva . 

E confiderando gli antichi 1* utile che apportavano le orecchia al Tape- 
re credevano che fodero confacratc alla Sapienza , e alla Prudenza . Laon- 
de qualunque volta venivano loro incontro i figliuoli, loro davano i baci nel- 
le orecchia, come voi e Aero fommamentc accarezzare quella parte , dalla ^ 
quale Tperavano che i figliuoli fodero per apprendere il fapere ; onde noi 
non dovrellimo aver altro gnllo che in eflercitarfi in Tentire la parola di 
Dio, obbedendo a San Matteo al 2 . Beati qui audiunt vcrbnm Dei , & enfi odi- 
arti illud E San Bernardo in una certa Pillola dice : sAiiris bona e(l , qux li- 
benter audit utilia , prudenter difeernit audita , obediaitcr opcratur intellcela . 

Or cflendo le orecchia tanto nobili , non è meraviglia che gli antichi la 
figuraflvro colla lira , come dice Pierio Valeriano al lib. 6 o. de’ Gerogli- 
fici , cflendo ancora la lira appretto gli antichi in gran venerazione , onde 
1’ opravano a cantar dottiflime Poefie lòlo alla mente di uomini grandi. 

Si dipinge la mano alta con il plettro come feettro , per denotare il fenfo 
del tatto , perchè 1* Uomo ha il dominio , c fupera qualfivoglia animale 
di elquifitezza di quello fenfo , cflendo tempcratiflìmo tra tutti gli altri , qual 
temperamento è uccellano nel tatto , dovendo giudicare tutte le qualità tan- 
to prime , quanto fecónde . Le prime Tono il caldo , il freddo , I’ umido, 
e il Tecco . E le feconde Tono il molle , duro, morbido, pungente, e al- 
tri limili . 

E però 
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E però dille Cicerone fecondo de T^atura Deorum . Taclus toto corpore <c qnx- 
bilitcr fufus e fi , ut omnes itlxs , omnefque minimo: y & frigoris , & calori s appai - 
pus fentire poffimus . / 

Ma febbene è diffufo per tutto il corpo y nondimeno Ila principalmen- 
te nelle mani » eflendo dette mani create per apprendere « e toccare ogni 
cola necelfaria alle azioni umane temperatiffime , e in particolare il dito 
indice * e però non è meraviglia fé per ogni minimo eccedo di dette qua- 
lità fi genera il dolore y come per il contrario toccando cofe grate, al det- 
to fenfo proporzionate * fi genera gufto , e diletto . 

Il libro intitolato .Ariflotelis lignifica il gufto » c il diletto del Filolb- 
fare * o raziocinare y ftando fondato fopra 1* imparare y il che fi eflerciu 
fecondo Platone con quei Cinque mezzi , che ho detto di fopra » cioè giu- 
dizio * efperienza * prudenza , ragione y e verità . E perchè Arift. ha nelle 
fue opere di ogni cofa appartenente alla Filofofia trattato * meritamente le 
fi da il detto titolo y onde dille il Petrarca . 

CÌj* altro diletto y eh 3 imparar non trovo . • 

La fpada cinta al fianco lignifica il diletto degli ambiziosi y o irafeibi- 
li , i quali hanno per loro feopo la potenza ? gloria y e vittoria * quali tutte 
cole si acquiftano colle armi . 

Il libro di mufica non folo denota il canto per il fentimento dell* udi- 
to , ma il gufto « e diletto grandifiimo y che rende la Mufica ; onde So- 
crate domandando all* Oracolo di Apollinc y che fare egli dovea per efi* 
fer felice y gli fu rifpofto che egli imparafTe la Mufica y la quale anche Ari- 
notele nella politica la pone fra le difcipline illuftri y e Beroaldo in una 
fua Orazione lodandola dice : Mufica adeo delettabilis efl y ut cjus dulcedine enn- 
fìa capiantur : e per maggior confiderazione 1* elegante Filoftrato narra i 
feguer.ti effetti di quella maravigliofi : Mufica m.erentibus admittit marorem » 
hilarcs cfficit bilariores y amatorem calidiorem religiofum ad Deum laudandomi 
paratiorem y eademqne variis moribus accomodata animos auditorum quocum - 
que volt fenfim trabit . E finalmente il Regio Profeta dice . Cantate Do- 
mino Canticum novum : e di nuovo T fallite Domino in Cithara y & voct-j 
Vfalmi . 

Le Colombe nella guifa (òpraddetta lignificano il diletto amorofo y quale 
è il maggiore tra tutti i diletti y anteporto anche da Platone a tutti li 
altri gufti y nel libro detto Convivium y five de dimore dicendo : T^ullam vo- 
luptatem effe amore potentiorem y ed è anco dichiarato da un altro bell* inge- 
gno in quelli veru . 

* 

Topazi y oro , rubiti y perle y e zafiri y 

E ciò che il Mondo avaro ha in maggior pregio y 
Val nulla appo il te foro y 
Che folo in terra ha pregio ; 
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Che ben che io talor miri 
Qjalche co fi di caro , tanto foro 
le ricchezze ♦ ove >Amor viole ch y afplri 
Cbe mila altra vaghezza il cor m' ingombra » 

Ch * ojatì' mi pare e vile, 

£ appena aver di pregio una liev * ombra , ( a ) 



DILI- 


Figura II P. Ricci il Diletto mondano : Domo che ba jn una mano nna-> 
tazza , ove dolcemente beve . M>Jlra debolezza di forze , ed è zoppo . Nell' altra 
mano tiene una ventarola , feberzo , e giuoco da fanciulli . Gli fa vicino un Cavallo 
indomito e sboccato , al un ombra . 

Beve con fommo guflo nella tazza , per efprimcre la dolcezza , con cui gli 
Uomini fi attutano ne’ diletti mondani . . 

E’ debole di torze > e zoppo , perchè un Uomo , che fi da a Amili piaceri fi 
debilita nelle forze fpirituali , e nella divozione . 

La Ventarola da fanciulli , o da pazzi , ombreggia che chi corre dietra a quelli 
piaceri , la fa da fanciullo , e da pazzo lenza giuda confi derazione . 

Il Cavallo indomito accenna che i diletti mondani rendono 1' Uomo indomito, 
e contumace alla mortificazione . 

1/ Ombra rapprelenta che i diletti , e piaceri del mondo altro non fono che 
ombre , c che apparenze , che torto fvanifconQ con fommo danno di chi le 
fegive , 

DIU' 
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DILIGENZA. 


Di Ccfare PJp <? , 



D Onna di vivace alpetto . Tenga nella mano deftra un ramo di timo* 
fopra il quale voli un’ Ape . Nella, mano Anidra tenga un tronco di 
amandola avinto con un ramo di moro celfo . A’ piedi dia un Gallo che rufpi . 

La Diligenza è detta , fecondo alcuni * a diligendo » che lignifica amare* 
perchè le cofe che amiamo ci fono dilette , che però ponghiamo ogni dili- 
genza in confeguirle , proporzionata etimologia , ma non germana , poiché 
la Diligenza è derivata dalla voce Lego » ovvero Delego * in quel fenfo che 
lignifica fcegliere . Marco Varronc nel quinto della lingua latina: *Ab legeth 
do legio , <& diligenti & dclettus. Il medefimo afferma Marco Tullio nel fe- 
condo : De natura. Dcornm . delegendo diligentes * perchè i diligenti fee- 
gliono per loro il meglio: licchè la Diligenza è 1 * indudria * che poniamo 
in eleggere, c fcegliere quello che ci è più efpedlente nelle nodre azioni, 
la quale diligente indudria legge!! apprefiò Stobeo , che è più utile che 
un buono ingegno: Diligcns induflria utilior , quam botmm ingenlunt . E’ anco 
piu commendabile quello che li acquida con indudria , e Diligenza , che_? 
per fortuna * ed a cafo , fenza dudio , indudria e Diligenza * la quale vale 
molto in ogni cofa , e nulla ci è che per lei non lì confeguifca * attcfoc- 
chè da lei lòia tutte le altre virtù fi contengono ; come nel fecondo dell’Ora* 
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tore aderifce Cicerone : Diligentia in omnibus rebus plurimum valet » hiu proci- 
puè colenda efl a nobis , bac femper adhibenda , bxc nihil efl » quod non affequatm : 
quia una virtute reliquie omnes virtutes continentur . La diligente indultriao » 
ovvero 1 * induftriou Diligenza y in eleggere y feiegliere y e capare il mi- 
gliore vien figurata dall* Ape che vola l'opra il timo y il quale è dì duo 
forti , fecondo 1* autorità di Plinio , uno che nalce nei colli « bianco y e di ra- 
dice Iegnofa « 1 * altro è poco più negretto di fior nero . Plutarco nel trat- 
tato della tranquillità dell* animo riferifee che è erba brufchiifima , ed ari- 
difiima * e nondimeno da quella prendono le Api il miele ; 1 * applica egli 
agli Uomini genero!! di cuore y che dall* avverfità ne cavano utile : Homines 
cordati } ficut <Apibus niel prabet tbymus y acerrima y & aridiffìma berba , ittu 
e rebus adverftffimis [ape numero convenicns aliquid y & commodum decerpmu . 
Ma noi 1 * applichiamo agli Uomini diligenti y che con diligenza y ed indù- 
firia nei loro negozi traggono da cofe aride y e diflìco!to!e quello che è 
più utile y e meglio per loro y come P Ape indutlriofa e diligente y cho 
dal timo brtifco y ed arido raccoglie dolce umore . Del timo alle Api gra- 
to y vegga fi in piu luoghi Plinio y e Teofrarto . La Diligenza pigliali ancora 
per P afliduità y e follecitudine , come da San Tomma!o in 2. 2. queftio- 
ne 54. art. 1. Efl autem Diligentia idem quod folicitudo y ideo requiritur ùl» 
ornili virtute y ficut etiam folicitudo . E perchè alcuni per voler dfcre diligen- 
ti c folleciti y fono troppo aflidui e frcttolofi y vogliamo avvertire che l.u» 
Diligenza lovcrchia è viziofa y perchè agli Uomini è necelfario il ripofo» 
e la relafsazione d* animo y la quale rinforza le forze y e rinuova la liana 
memoria . Ovvidio nella quarta Pillola „ 

Hac reparat vires y fefsaque membra levat , 
lArcui^ & arma tu. e tibi j int imitanda Diamo % 

Si nmquarn cefjei tendere y mollis crit . 

Il qual ripofo negli ftudj mafsimamente è necelfario , poiché la ftan- 
ca^mentc non può diicerncre il meglio y per elfere confida y e perturbata. 
Protogene Pittore famofo di Rodi y fennon folfe fiato tanto afsiduo « e trop- 
po diligente nello fiudio del dipingere y farebbe fiato in ogni parte più 
eccellente y ed uguale ad Apelle y il quale riprendeva detto Protogene che 
non fapeva levar la mano dalla tavola del dipingere y onde la troppo Dili- 
genza è nociva ; dice Plinio lib. 3. cap. io. ragionando di Apelle: Dixit 
enim omnia fibi cum ilio parta effe » aut illi meliora y J'ed uno fe prsflarc y quod 
mxn'im ille de tabula nefeiret tollere % memorabili pr.ecepto y noccre Jxpe nimum 
diligentiam . E però non fi deve edere frettolofo nelli fuoi negozi e Rudi * 
mè fi deve niuno lafciar trafportar dal defiderio di vedere la fine della-» 
intenzione fua y ma deve edere confiderato y cauto y e foliecito infiemo ; 
iìcchè la Diligenza deve edere con maturità mifta » e polla tra la-» 
tardanza y e la prefiezza y dalle quali fi forma una lodata « e matura.» 
Diligenza . Onde bcnifsimo dice Aulo Gellio lib. io. cap. 11. M 
rem agendam fimul adbibeatnr y induflria celcritas y & Diligentia tarditas . 
Quella si fatta Diligenza la figurò Augufio col Granchio 9 e la Farfalla.» « 
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arendo Tempre in bocca quel detto vulgato : Feflina lente . Tito Vefpafiano 
la figurò coi Delfino avvolto intorno all’ ancora. Paolo Terzo» con uilj 
tardo Camaleonte annetto col veloce Delfino . Il Gran Duca Cofmo con 
una Telludine» o Tartaruca che dir vogliamo» con una vela fopra ; e_* 
noi col tronco di Amandola unito con uno di Moro Celfo : perchè I’ Aman- 
dolo è il primo a fiorire . Plinio Floret prima omnium ^Amigdala menfe panna- 
no . Sicché è più follecito degli altri» e come frettolofo» e rtolto manda_* 
fuori i fiori nell’ Inverno , onde tollo privo ne rimane dall’afperiti del tem- 
po ♦ e pero bifogna unire la follecita Diligenza colla tardanza » della quale ne 
è fimbolo il Moro , perchè più tardo degli altri fiorifee » e per quello è ripu- 
tato il Moro più fuvio degli altri arbori . Plinio lib. 1 6. cap. 25. Mora noviffi- 
mè urbanorum germinai » nec nifi ex atto f rigore » ob id ditta J'jpientiffima arbo - 
rum . Cosi iupientifsimo farà riputato colui» che unirà la prellezza colla_j 
tardanza » traile quali confide la Diligenza , Il Gallo è animale follecito » 
e diligente, per le lidio , in atto poi di rufpare dimodra l* azione della 
Diligenza , perche il Gallo tanto rufpa per terra » finché trova quel che 
defidera , e difeerne dagl’ inutili grani della polvere, gli utili grani del 
fuo cibo . Aufonio Poeta fcrivendo a Simmaco fopra il ternario numero , 
dille» come per proverbio , il Gallo di Euclione , volendo lignificare una_j 
efatta Diligenza, il qual proveroio leggefi negli Adagi : Gallinaccum Euclio- 
m Troverbio dixit , qui J'olct omnia diligentijfime pcrquircre , & invcfligare , ne 
puluifcnlo quidem relitto , donec id incenerii , quod exquifita cura conqnifierat . 

DILIGENZA. 

Dello Stejfo . 

D Onna veftita di rolfo , che nella mano delira tenga uno {prone , e nella 
liniilra un orologio . 

Diligenza è un defiderio efficace di far qualche cofa per vederne-* 
il fine . 

. L* orologio , e lo fprone mofirano i due effetti della Diligenza , I* un 
de* quali è il tempo avvanzato , 1* altro è lo dimoio , dal quale vengono 
incitati gli altri a fare il medefimo ; e perchè il tempo è quello , che_* 
mifura la Diligenza , e lo fprone quello che la fa nufeere , fi dipinger 
detta figura con quelle due cofe . 
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DIO INCARNA TO. 

Del T. F. Vincenzio Pyicci Ai. 0. 

U Omo grande dì ftatura , e coronato . Abbia due faccie , una rivolta insù 
tutta terribile , e 1’ altra in giù tutta piacevole . Tenga un ricchilfi- 
mo veainiento, l'opra di cui ve ne fia un altro povero» e miferabile. 
Sopra il capo gli fi veda una cancellata . In mano tenga una figura sferica gran- 
de » e nel mezzo un picciolo punto » c che da quello alla circonferenza della - 
figura fiano tirati certi raggi » o linee , il che paia tutt* una cofa il punto colla 
detta figura. Tenga lotto i piedi il giurino. Da una parte fia un Pellicano»' 
c dall’ altra un triangolo » con una cartellina con quelle parole . DEUS 
HOMO . 

11 Sovrano Iddio ricco di pietà » c mifericordia » c colmo di clemen- 
za » in veggendo il mondo infrappollo a cotante miferic per il peccato in- 
trodottovi dal primo ceppo degl* Uomini » sfavillava di compafiìone , e di 
zelo , per vagheggiarlo fuora di cosi dolorofe amarezze » quindi molto da 
traboccante amore » mandò il ilio Figliuolo in terra a vellirfi di ipogliao 
mortale » acciò folle riparo » ove potette quello ricovrarfi ficuramente » c 
militar fiotto la fiua felice infogna, e parmi che sì felice avvenimento folte 
ombreggiato fra gli altri luoghi della Scrittura Sagra in quella vinone, 
eh* ebbe una fiata il Vangcliifa Giovanni» come fi legge lulla prima fo- 
glia delle fiue rivelazioni , ove vidde un Uomo di fomVgliante forma al 
figliuol dell* Uomo infra il mezzo di fette candeliieri di or o , col fembian- 
te di guerriero , colle poppe gonfie di latte , fulle quali campeggiava una 
ricchiflìma cinta di oro : Et converfns ( difs’ egli ) vidi feptem candelabri 
aurea » in medio Jèptem canielabrorum anreorum fìmilem filio hominis vejli- 
tura podere , <& prxcinclum ad mammillas zona aurea . ^ ipoc . i . 1 1 . 

Ma dimmi , o mirabil Segretario di Crilfo , che vifione fu cotelia si 
fìravagante , in ravvifar quell* Uomo in mezzo di fette candelieri col ve- 
fiimento da foldato , colle poppe ricche di latte , cinte di dorato nallro ? 
che maniere fon quelle » con che n* appare quell* Uomo ? e che fattezze 
mai più udite? eli* infra loro ammettono dìluguaglianza grande » confi s’c 
1* apparire in fimiglianza umana , circondato da* candeliieri. Che fatto e 
quclto ? c come polfono convenire , ed accoppiarli infieme , 1* aver lat- 
te , e dovizia» tipo» e fimbolo della pace, col vellimento da Soldato, 
che allude alle battaglie ? c come in fine può bene adagiarli fulle poppe 
nel petto cotal cinta » clic cinge le reni ? cofe invero vieppiù difficili di 
ogni altra , ed enimmi, che mai più fi udirono fomiglianti al Mondo ! Ove 
i Padri in sì gran vifione variamente filofofano , la Chiefa ordinaria»,, 
Nicolò de Lira, d Roberto Abate intefero per quelli fette candeliieri le_J 
fette Chicfc ardenti, ed illuminate colla Sapienza del Verbo Divino, e 
per la velie v* intefero la Sacerdotale , che conveniva a quelt’ Uomo , co- 
me fommo Sacerdote . Agollino intefe per quell’ Uomo Crillo , per i fette 
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candcllieri la Chiete , per le due mammelle i due Teihmcnti * che ufeiro- 
no dal petto di lui* come da vivo fonte* e varie cofc v* andarono in- 
tendendo i Dottori . Ma fé fia lecito a me picciola fiammella infrappormi 
a si fplendidc luci * dirò* che qui Giovanni vidde il Gran Miilero deip 
Incarnazione * gii compiuto a fuoi tempi , e cosi vagheggiò ( benché tre- 
mante ) il diletto Diicepolo quell’ Uomo, ch’era 1’ ideilo, figlio di Dio» 
che veniva al Mondo a covrirli di- carne „ .... 

I candellieri di oro erano per fogno della luce che recava* per fard 
lume * come divisò 1’ ideilo Giovanni : Erat lux vera , qn.e illuminai om - 
nem hominem venientem in bioic mnudum . Erano di oro fabbricati * c lìcco- 
me quelto è il più fino , e nobile infra* metalli * altrettanto, era la natura 
Divina del Sovrano Verbo cotanto vago di coprirli di terrena fpoglia . 

- La velie da Soldato ombreggiava le battaglie * che a far veniva con- 
tro a’ nemici dell’ Uomo , e la guerra * che per allora intimava al fuperbo 
Principe Satanalso . 

Le poppe gonfie di latte erano fegno verace del grande amore che_* 
portava agli Uomini , perlocchè fi fpiccò dal paterno feno * e dal chioltro 
fovrano * dicchè volle portar 1* imprela nel proprio petto* e nel cuore.* 
vera itanza di amore; che il latte ila legno* ed ombreggi 1' amore* lo 
veggiamo nelle Danne* che poppano, o zinnano i lor figliuoli per amo- 
re * di che ne han colmi i petti . 

L* aurea falcia* che lo flringea, era (imbolo delle grandezze, ch<L_> 
prometteva a . mortali , oppure perchè il circolo fembra 1* infinito* eiTendo 
'-infinito 1’ amore , di che veniva arricchito , oppur quella falcia , o tracol- 
la , maniera dei Soldati* ila vagli Tulle poppe , acciò, volendo porre mano 
alla fpada dell’ ira fua contro a’ peccati col moto della mano * che llringe- 
va il petto, fi fpargeife il latfe amorofo* e fi bagnaite la fpada * ed in.j 
cambio di ferire, innamorali » e facete largo dono a tutti* c tutti do- 
vettero fucckiarlo amorofamente » per darli fotlegno * e mantenerli in vita 
beata, ed in llrectiflima amicizia con si pictofo Signore, e quello panni il 
Sagramento velato colle ofcurc parole del Gloriote Giovanni , cotanto fa- 
vorito a vagheggiar le fuperne grandezze dell’ imperator del Cielo . Oh 
miilero altifiimo , che a gara ha fatto ragionarne i Santi Padri. 

Niuno degli Uomini ha conofciuto , e può conofccrc appieno , che_> 
cofa di buono ha la grazia , che di congruenza ha la Sapienza , che 
di decoro ha la gloria * che di comodo alla lalutc importi quell* in- 
icrutabile altezza del miilero dell* Incarnazione » dice Gregorio Papa ; Lih , 
90 . morai. . . 

Fu tempo di rellaurazione 1* Incarnazione del Verbo con ttitt* i fuoi 
Sagramenti fin dal. principio del Mondo , dice Ugone . Lih. de Sacrarti. 

Niuna. caute fu del Tuo. venire * [ dice lo IteiTo ] telo per falvare i 
Peccatori ; orsù togli tu via i morbi » e te ferite , c non vi farà caute dì 
medicina Idem ibid. 

Prendendo, la forma [ dice Agollino J di Uomo , e nafeendo di ft rami- 
la >, inoltrò di onorare P uno , e L* altro ledo . Coni, fanjl,. 

Iddio 
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Iddio Padre congiungendo l'unico fuo Figliuolo nel feno della Vergine 
all* umana natura « volle Iddio a fé coeterno avanti iecoli farlo Uo- 
mo , e nel fine de' fecoli ; e quel che fenza tempo generò per falvaro 
gli Uomini , mollrollo in tempo « dice Gregorio Papa . Lib. 2 . & 6. moral. 

Si dipinge dunque Iddio incarnato da Uomo grande di llatura , che_» 
grande egli è, anzi grandiflimo nell' edere infinito, nella potenza , nella 
iapienza , ed in tutti gli altri attributi , i quali come rivoli infinitamente 
traggono origine dal gran Mare della Divina efienza , grande nelle po- 
tenze , che infinitamente operano intorno all’ oggetto Divino , intenden- 
dolo , ed amandolo con infinito amore , grande , ed ammirabile nella mi- 
fericordia, per cui mollra la fua onnipotenza, che per quello volle incar- 
narli , fpinto dalla pietà verfo quello Uomo , così traboccante nelle milè- 
rie del peccato , ellendo vago moltrar la fua onnipotenza col perdonarlo, 
come canta Santa Chicfa : Deus qui omnìpotcntiam tuam parccndo maxime , 
C 't miserando manifeflas . E voli* altresì prendere 1* umana carne , vertendoli 
di miferie , quello eh’ era sì potente , c sì ricco . Che perciò fi dipingo 
con una verte ricchifiima , che fono i tefori delia fua onnipotenza , e di 
tutti gl* infiniti beni , ma prefe la fopraddetta velie della noftra vile fpo- 
glia , e frale, eh’ era la carne umana, fotto di cui velò la fua immen- 
lìtà , come nobil teforo fotto lutofo e abominevol fango , e ricchilfimc 
margarite fotto le rozze pietre . 

Sta coronato , in fegno del dominio univerfalc eh’ egli ha , ellendo 
Iddio eterno , benché ne appaja da Uomo , non apprezza fottoporfi al 
tempo , elTendo immenfo , nè ftar circondato di carne , ed in fine volle 
apparir da mortale , fenza Iafciare 1* immortalità con tutte le altre fue in- 
finite grandezze . 

Le due facce fembrano le due nature , # una Divina per quella rivolta 
in su , e 1* altra umana , per quella in giù , le quali davano luppofitate in 
un fol fuppofito Divino fenza 1* umano , perchè tolto creata , che fu la na- 
tura umana , e raccolti [ per meglio dire J i purilfimi languì della imma- 
colata Vergine nel fuo felicilfimo grembo, ed organizzato il corpo , per 
opera dello Spirito Santo , fenza opera virile , fu Crilto unito a quel cor- 
po , ed in quell’ iftantc , che naturalmente quella natura doveva terminarli 
dal proprio fuppofito , e perdonarli nella perdona umana , fu prevenuta 
dal fuppofito , e dalla perdona Divina , ed in quella fu fuppofitata , e per 
fonata ; ficcliè la natura umana con tutte le perfezioni è in Crillo infic- 
ine colla Divinità , e colla perdona del Verbo , dalla propria perdona-* 
umana in fuori , la quale non dice perfezione veruna , e così è vero Id 
dio, e vero Uomo, quali cole non fanno compofizione altrimenti in lui» 
non elTendo nè parte , nè tutto , nè materia , nè forma ; ma due nature in- 
ficine fanno una propofizione foltanziale di Dio , e di Uomo , quale fu igno- 
ta a* Filofofi naturali. 

Sembrano ancora le due facce , le due operazioni di Crillo , fecondo 
le due nature, e le due volontà, due intelletti, e due porzioni, inferiore, 
c fuperiorc . 
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. Denotano altresì le due facce con vari fembiantì , terribile , e piace- 
vole , che quanto Iddio dianzi cotal incarnazione sì moldavi agli Uomini 
con molto rigore» adoperando grandiffima giullizia , come fu il difcacciare 
Adamo tofto eh’ ebbe peccato dal Paradifo terre (tre » il Diluvio fu tutta_* 
k terra » il fuoco alla Città di Sodoma » ed altri callighi che fe ; in fine 
rigorofo e giutto in que* tempi era vago elTer ravvifato Iddio . Per con- 
trario dopo che fi unì colla carne noftra » fe in tutto moltra della fua_* 
pietà » e mifericordia » e ne riempi a dovizia la terra tutta » come ne fa- 
vellò Davide . Mijencordia Domini piena efl terra : Le cancelle che tieno-» 
avanti la faccia » e fui capo denotano » che Crilto nafeofe la Divinità fotta 
k carne ; e fi dubitava , fe egli fotte femplice Uomo » o Dio » ed Uomo 
infieme ,• e lo ftarfenc così naicofto fu » per aggiungere maggior merito a 
chi lo crede . 

Tiene in una. mano una figura sferica» o circolare» in fegno eh* è Id- 
dio infinito, ed eterno, non avendo il circolo nè principio, nè fine, che 
perciò è (Imbolo dell' infinito [ a quello ne dicono i Matematici ] » c nel 
mezzo vi è il punto , eh* è cofa piccolilfima « ed indivifibile , che fignifi* 
ca la natura umana attunta dal Verbo , la qual è di pochiflimo valore , e 
cofa fragiliflima a.rifpetto di Dio immenfo . Vi fono i raggi , o linee 
dal punto alla circonferenza della figura , ficchè paja tutta una ruotai 
itteffa , in fegno che non ottante fiano cofe dittinte , ed in lunghifiima_» 
differenza il punto , e la figura , Dio , e I* Uomo , tuttavolta fono unite-» 
infieme , ficchè paiono una medefima cofa nel fuppofito Divino , ficcome il 
punto colla figura , ovvero le linee tratte fanno comunicazione fra il pun- 
to , e la figura sferica dell* etter loro , in guifacchè fi comunicano infieme 
Iddio , e P Uomo le proprie naturalezze per la comunicazione degl* Idio-* 
mati . ■ v 

Tiene il giurino , che non è altro , che un legamento gagliardiflimo di 
due legni , che non pottonfi fiaccare , e quella è la ttrettifiìma unione in- 
fcparabile delle due nature , come altri dittero . Damaf. $ uod fcmel ajfum * 
pjit numqnam dimijit . Il Pellicano [ dicono i Naturali ] è animale pictofif 
fimo, che vedendo i propri parti feriti, e quali di vita cttinti pel morto 
del ferpe , egli forali il petto col rottro , e col proprio fangue gli ravvi- 
va ; in- maniera altresì tale fe Iddio , prendendo la noltra carne , forolltu» 
nella Croce co* chiodi , fpine , e lancia , del qual fangue damo noi tutti 
vivificati dal fieriflimo morfo dell* antico ferpe , pur troppo velenofo di 
Satanaflò . . 

Il criangolo colla corona in sù fembra la caufa efficiente di quella In- 
carnazione , e la finale ; 1* efficiente che fu tutta la Santillana Trinità , là 
quale vi concorfe effettivamente ; ma il termine folo fu il Verbo terminan- 
te la dipendenza della natura nottra creata alla fua increata , e fu termine 
propinquo dì quella, ma remoto 1* clfenza Divina. 

La corona lembra il Cielo , pel cui fine è per introdurvi 1* Uomo , fa 
fatta tale Incarnazione . H per ultimo vi è la cartellina. DFUS HOMO. 
Unendoli Iddio all* Uomo in un fuppofito in quefta Divina Incarnazione , 
I F f appa- 
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apparendovi un Colo Cri Ito Salvatore : 'Hpn duo tamen « fed untts Cbttflus t 
ditfe Atanafio. Avverai il tutto colla Scrittura Sacra» » 

Si dipinge Iddio incarnato da Uomo di datura grande » perchè grande-». 
Egli è in tutte le cofe ; grande nell* unità » e nell* etfer folo Iddio : Dominui 
Deus nofler , Deus mus e/i » e Davide : Quoniam q-tis Deus pr.tter Dominum ». 
atti quis Deus prxter Dcum nofìrum ? Grande nella potenza ». Domini ts fortis » 
& potali » Dominus potens in prxììo . Potente fopra la vita • e fopra Iju» 
morte . Tu es enim » Domine » qui vita » & mortis boba pote/latem » deducis 
ad portam morti r » & redatti ; e Daniello : Voteflas ejus » poteHas (eterna 4 
Grande nel dominio: Et dominatwr a mari » ufque ad mare ; <& flamine , ufi. 
que ad tcrminos Orbis terrarum . Grande nel volere : Omnia quacumque voluti 
fecit. Grande nella Capienza : Et fapienti a ejus non e(i numeriti . Grande-» 
nella mifericordia » e giultizia : Mifericordia » & vtritas precedati faciena 
tuam . Grande nel Reame : Hcx magniti /«per omnes Deos . E grande per 
fine nell’ eternità del Regno : Psgnum tuum » f{egmtm omnium faculorum . 

Tiene due vedi » la divina » e 1* umana « Della prima pare che fe ne 
fpogliatfe » per non cosi palefemente modrarla in queda vita ^ eflendo vago 
far modra della feconda: Scmetipftm exinanivit » formam fervi accipiens » in fi- 
militudhtcm hominum fa firn , & h abita inventus » ut homo . La corona » che 
tiene » come Re de* Re : Et habet in veflimento » & in femore fuo fcriptim 
t{ex Hegftm , &• Dominiti Dominantium , 

Le due facce « che fono le due nature : Verbitm caro fattum cfl . Delle 
quali facce terribile» e piacevole »nc parlarono Geremia» e Davidde » que- 
gli della prima : Quia fatta efl terra eorum in defolationem a fatte ira Coluta 
ba y & a fatte ira furoris Domini . E que di della graziofa e pia : Deus con- 
verte nos % &■ oflende faciem tuam , c fai vi erimus . I cancelli fopra quelle; 
ove mirò ia Spola : En ipfc fiat po/l parietem noflrum » re/piciens per fenefbrast 
profpicicns per cancdlos . La sfera col punto in mezzo : *Ad punttum in modi- 
co dcrelicnùte » & in miferationibus magnis congregabo te . Per i molti mali» 
che prele la natura Divina fopra di fe » il giurino » del quale parlò Ifaia : 
Confortava faber ararius percutiens molilo eum » qui cudcbat tane temporis dicens 
glutino bowtm efl : &• confort avit eum clavìs » ut non moveretur . 11 Pellicano 
allegorizzato da Davide : Similis fattus firn Vellicano /olitndinis . Il triangolo» 
che fembra il concorfo di tutto il concidoro Divino : In novifjìmis diebus 
intelligetis confilium ejus . E Santa Chicfa : Tres funt » qui teflimonìum dant m 
Cedo y Vater » Verbum , & Spiritai Santtus . La corona in fegno del finale in- 
tento di condurre in Cielo ; Cum antem benignitas » & humanitas appavàt 
Salvatori rtoflrì Dei , &c. fed fccundum fitam miferìcordiam falvos nos fecit . 
E il motto di fopra per fine : Deus homo . Volendo dire : Verbum caro fa- 
ttum efl . Ed è nafcolto enimma » e Sacramento : Miflerittm » quod abfcon- 
ditum flit a fcculis . E lo ha notificato in tempo a* Santi Cuoi : T^imc autem 
manifeflum efl Satittis ejus » qitibus voluit Deits t facere diwias gloria Sacramenti 
bujtts hi gentibus ♦ 
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Di Cefare Fjpa . 

fi *. f ' •' • 0 * 

o * • * • * • • * •* v •• t r 

D Onna in forma di furia infernale , vellita di varj colori . Sarà fcapi- 
gliata . I capelli faranno di più colori , e vi faranno mefcolati di 
molti Serpi . Avrà cinta la fronte d* alcune bende infanguinate . Nella de- 
lira mano terrà un focile da accendere il fuoco , ed una pietra focaia $ o 
nella finiftra un fafeio di fcritture » fopra le quali vi forno fcritte citazio- 
ni » efamint , proccure , e cofe tali . 

Difcordia è un moto alterativo dell* animo, e dei fenfi , che nafce-> 
dalle varie operazioni degli Uomini , e gl* induce a nimicizia . Le caufe 
fono ambizione, fete di a vére , difiimilitudine di nature ,' fiati, profettio- 
ni , complelfioni , e nazioni . I varj colori della verte fono i varj pareri 
degli Uomini, da* quali nafee la Difcordia , e come non fi trovano due_> 
perfone del medefimo parere in tutte le cofe , cosi nè anche è luogo tan- 
to folitario , ancorché da pochifsima gente abitato , che in etto non fi Ia- 
fei vedere la Difcordia ; però dittero alcuni Filofofi , che ella era un._» 
principio di tutte le cofe naturali . Chiara cofa è che fe fra gli uomini 
fotte un* intiera concordia , e che gli elementi feguitfero il medefimo tenore, 
faremmo privi di quanto ha di buono , e bello il mondo , e la natu- 
ra . Ma quella Difcordia , che tende alla dirtruzione , e non alla confer- 
vazione del ben pubblico, fi deve riputar cofa molto abominevole. Però 
fi dipingono le Serpi a quella figura , perciocché fono i cattivi penlieri , i 
quali partoriti dalla Difcordia , fon fempre cinti , e circondati dalla morte 
degli Uomini , e dalla diltruzione delle Famiglie , per via di fangue , e 
di ferite ; e per quella medefiraa ragione fi benda la fronte ; però Vir- 
gilio ditte : 

1 

Annoda , e faringe alla Difcordia pazza 
Il crin vipereo fanguinofa benda . 

E 1* Ariorto del focile , parlando della Difcordia . 

* . • * i • 

• • . • 

Digli che /* efea , e * l fucil [eco prenda , 

•• • • £ nel campo de* Mori & fuoco accenda . 

F f * E quei 
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£ aucl che fegue : dicefi ancora » che la Difcordia è un fuoco « 
che arac ogni buon ufo * perchè come fregandoti inficine il fuci le « e la 
pietra * fanno fuoco » cosi contrattando gli animi pertinaci * accendono 1* ira 
Le fcritture nel modo che dicemmo * lignificano gli animi difcordi d 
coloro * che litigano » che bene fpeffo per tale effetto confumano la roba » 

e la vita . > 

~ • • • 

DISCORDIA. 

.... Dello Steffo » 

D Onna veftita come di fòpra « Con capelli di vari colori . Colla mano 
delira tenga un mantice » e colla tiniltra un vafo di fuoco . 

La varietà dei colori lignifica la varietà degli animi* come ti è detto* 
però, l* Ario fiat feri (Te , Ori» Fui;, Cant. 14, S,t i 83. 84. 

.'la conobbe al vefiir di' color cento . . ' 

fatto a li/le ineguali r. ed infinite » . : 

Ch* or la coprono » or nò, eh* i pafjì * e H vento, % 

Le giano aprendo * ch* erano sdm fette * 

Il crin avea qual d* oro » e qtial d* argento % 

E neri, e bigi aver parcano lite » • 

.Altri in treccia » altri in naflro eran raccolti * 

, Molti alle [palle % alcuni al petto [ciotti . 

. Di citatorie piene * e di libelli * . 

Di efamini » e di carte di proccure 
* . Avea le mani * e il [eno , e gran [afielli 

Di chio[e » di configli » e di letture % 

. . Ter cui le facoltà de* poverelli 

Tfon fono mai nella Città ficttre * . 

Avea dietro » e dinanzi » e d 1 ambo i lati • ... 

Tfotaj * Troccuratori « ed Avvocati . 

Il mantice* che tiene* con il vafo di fuòco* moftrano.» eh* ella de- 
riva dal foffio delle male lingue * e dall* ira fomentata ne’ petti umani * 

Difcordia , 

D Onna con capo alto* le labbra livide* fmorte * gli occhi biechi» 
guattì * e pieni di lagrime * le mani in atto di muoverle di conti- 
nuo, con un coltello cacciato nel petto» colle gambe* e piedi fottìi i * e_* 
involta in foltiftima nebbia x che a guifa <U rete la. circondi . Cosi bu* 
dipinfe Arittide » 

}"■;( 'ti DISCOR* 
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Come i deferiva da 'Petronio àrbitro Satirico . 
colli fedenti verjt . 

T 'Htrcmuerc tuba, ac fcijfo dìfeordìa crine 
* Extulit ad piperò* Stygium caput » hujus in ore 
Concreta* fanguis % cont'tfaque lumina ftebant ; 
Stabant irati fcabra rubigine dentes 
Tabo lingua fluens » obfeffa draconibus ora y 
oitepue inter torto laceratam pc fiore veflem « 
Sanguine am tremula quatiebat. lampada dcxtta 

De' fatti vedi Contrailo , 
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D J'S'CrREZ J O 'NoE, 


D Onna di età 4 e di afpetto matronale . Avrà la verte di oro 1 ed il 
manto di colore pavonazzo . Terrà il capo alquanto 'chino dalla—» 
banda rtnirtra 1 ed il braccio finillro raccolto in alto » e la mano aperta in 
atto di avere compatitone altrui . Terrà colla mano dertra il regolo lesbio 
di piombo » ed appreflfo vi farà un Cammello a giacere Tulle ginocchia . 

Sì rapprefenta di età % e di afpetto matronale » perciocché nell* età per- 
fetta è il giudizio « e la Difcrezione » e però San Bernarda parlando della 
Difcrezione » cosi dice : Mater •vìrtutum . 

L* abito di oro « ed il manto pavonazzo non folo ne lignifica la pru- 
denza «eia gravità » ma la retta ragione circa la verità delle cofe giudei 
«he fi trovano nell* Uomo buono * e difereto $ onde S. Tommafo 3. fent. 
dirt. 33. q. I. art. 5 . Difcrctio pertinet ad prudenti am 1 & ejl genetrix » cnfiosi 
moderatrixque ‘vìrtutum . 

Tiene il capo alquanto chino dalla parte finiftra « ed il braccio finidro 
raccolto in alto , e la mano aperta in atto di aver compaflione altrui 1 per- 
ciocché Ariftotele nel 5 . dell' Etica dice * che il difereto facilmente fi 
accomoda in aver compaflione a chi erra « e condanna giudiziofamente^ 
certe imperfezioni umane a coloro» ne' quali fi trovano.. 


Tiene 
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Tiene colla delira mano il regolo lcsbio di piomb i » per dìmoftrare_> 
che 1* Uomo difereto ofser-va con ogni diligenza I* equità » non altrimenti 
di quello che inoltra 1* opera di detto itromcnto , il quale {olevano ado- 
perare i Lesbj a mifurare le fabbriche loro fette a pietre abugne » le quali 
fpianavano folo di fopra » e di fotto * e per eifer detto regolo di p iombo* 
li piega fecondo 1* altezza * e battezza delle pietre » ma però non efce_* 
mai dal dritto . Cosi la retta Dilcrezione fi piega all* imperfezione uma- 
na i ma non però dal dritto della Giultiaù * eifendo ella fondata con giudi- 
zio » ed accompagnata * come abbiamo detto » dall* equità » di cui quanto pii 
può è vera efecutrice . Arili, nel 5. dell* idea . 

Le fi dipinge accanto il Cammello nella guifa che abbiamo detto per 
dimoltrare la difereta natura di detto animale 1 elfcndocchc non portx_» 
maggior pefo di quello che le fue forze comportano , e perciò ad imita- 
zione di quello animale * 1* Uomo che è ragionevole , deve diferetamente 
operar bene » perciocché tutto quello che farà fenza diferezione è vizio » 
come benilfimo dice Ifidoro lib. 6. de finod. Qjicquid boni cum Difcretio - 
nc fdcerìs qjirtus e/l * quicqùd fine difcretione gejferis vitmm efi * virtns emm in- 
difcrcta prò viti» reputati <r ♦ 
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DISSODO* 



U N Giovane dì afpetto nobilifiimo, veftito di un vago e ricco drap* 
po, che colla delira mano tenga un comparto , e colla Anidra uno 
fpecchio . 

Difegno fi può dire che erto fia una notizia proporzionale di tutte le 
cofe vifibili , e terminate in grandezza colla potenza di porla in ufo . Si 
fa giovane di afpetto nobile , perchè è il nervo di tutte le cofe fattibili > 
e piacevoli per via di bellezza perciocché tutte le cofe fatte dall* arte 
fi dicono più , o meno belle , fecondocchè hanno più , e meno Difegno , e 
la bellezza della forma umana nella gioventù fiorifce principalmente . Si 
può ancora fare dì età virile , come età perfetta , quanto al difcorfo , che 
non precipita le cofe , come la gioventù , e non le tiene come la vecchiez- 
za irrefolute . Potrebbe!! ancora far vecchio» e canuto » come padre dell?-» 
Pittura » Scoltura » ed Architettura , come ancora perchè non fi acquilta giam- 
mai il Difegno perfettamente, fino all* ultimo dell* età, e perchè è 1* onore 
di tutti gli artefici manuali , c 1* onore alla vecchiezza , più che alle altre età 
di ragione pare che convenga . Si fa il Difegno vellito , perchè pochi fono 
che lo vedano ignudo , cioè che fappiano intieramente le fue ragioni , 
fennon quando 1* infogna 1* efperienza , la quale è come un drappo ven- 

tilato 


TOMO SECONDO. , ijj 

filato dai venti , perchè fecondo diverfe operazioni , e diverfi coHumi di 
tempi, e luoghi fi muove. Il comparò dimottra che il Dileguo confillc 
nelle mifure , le quali fono allora lodevoli , quando fra loro fono proporzio- 
nate , fecondo le ragioni del doppio , metà , terzo , e quarto , che fono coni • 
menfurabili di uno , due , tre , e quattro , nel quale numero fi riftringono 
tutte le proporzioni , come fi dimoltra nell* Aritmetica , e nella Mulica , 
e per confeguenza tutto il Difegno confitte necc nanamente in diverfe 
linee di di verfa grandezza , o lontananza. 

« Lo fpecchio lignifica come il Difegno appartiene a quell* organo in- 
teriore dell* anima , quale fantasìa fi dice, quali luogo delle Immagini » 
perciocché nell* immaginativa fi ferbano tutte le forme delle cole , e_» 
fecondo la fua apprensione fi dicono belle ; c non belle , onde quello che, 
come ha dimottrato il Signor Fulvio Mariottelli in alcuni fuoi dilcorfi , 
vuole perfettamente polfedere il Dilegno , è ncceflfario che abbia 1* immagi- 
nativa perfetta , non maculata , non indittinta , non ofcurata , ma netta , chia- 
ra , e capace rettamente di tutte le cofe , fecondo la fua natura ; onde 
perchè lignifica Uomo ben organizato in quella parte , dalla quale-» 
pende ancora 1* opera dell* intelletto, però ragionevolmente agli Uomini, 
che poflìedono il Difegno fi fuole dar molta lode , e 1* iftetta lode con- 
venevolmente fi cerca per quefta via ; come ancora perchè la natura ha 
poche cofe perfette , pochi fono quelli che arrivano a toccare il fegno in 
quella ampliflìma profeflione , che però forfi nella noftra lingua vien_» 
efprelfa con quefta voce Difegno . Molte più cofe fi potrebbono dire , ma 
per tener la folita brevità , quello batti , e chi vorrà vederne più , potrà 
leggere il libro intitolato 1* Eftafi del Signor Fulvio Mariottelli , che farà 
di giorno in giorno alle ftampe , opera veramente di grandiffima confi- 
iterazione . , 

D I S E G N O. 

Dello Stejfo . 

* • * . .i. * 

S I potrà dipingere il Difegno ( per effer padre della Scultura , Pittura ì 
ed Architettura ) con tre tette uguali, e fimili,e che colle. mani tenga 
diverfi ittromenti convenevoli alle fopraddette arti . £ perchè quefta pit- 
tura per fe ileffa è chiara, mi pare fopra di ella non farft altra dichia- 
razione 

* !.. . . - » . 
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DISINGANNO. 

Dell * cibate Cefare Orlandi • 

I N una vaga maertofa profpettiva di Teatro con improvvidi mutazione di 
Scena , che (copra un* orrida veduta di Selve , Monti , Rupi , e rui- 
nofe balze , fi dipinga un Uomo in atto di fquarciarfi con una mano dagli 
occhi un velo ; coll* altra fi apra una parte della ricca fopravvelìe , che lo 
copre , e fi veda aver (otto un veftimento pieno di macchie « lacero , o 
rappezzato , 

Non può certo « a mio credere » più efpreflfamente fpiegarfi 1* eCfer 
del Mondo, che col figurarlo un artificiofo Teatro. Come in elfo miraG» 
in men che noi dico , un improvvido cambiamento di Scena , che al veg- 
gente occhio rappredenta coda del tutto didparata , e diverda da quella , che 
in prima fi era fatta ofiervare ; cosi la quotidiana inftabilità del Mondo ci 
fa pur troppo accorti , e quanto poco in e(To dobbiamo fidare , e quanta». 
Ha la dolcezza, che ci conduce a deguirlo, a bramarlo, a perderli anzi per 
elfo , collituendo in lui tutta la noltra felicità. Errore, denza fine , miferabi- 
Ie , orrendo !. Quindi è che io per chiaro indicarlo , pongo il cambiamento 
della Scena avanti il Difinganno , per cui damo avvidati , che tutte le appa- 
renze del Mondo fono fallaci ,• le due promeflc bugiarde , i fuoi diletti mici- 
diali ; che noi non fiam per il Mondo ; • che il Mondo non è per noi , de 
non de un luogo di Pellegrinaggio, nel quale trai (udori, e frai travagli puri*» 
fìcar dobbiamo le opere noltre , che rendanci cari agli di LUI , che è il do- 
lo Dator di ogni bene * . 

11 cambiamento della Scera da vaghifiima in orrida veduta ci difingan- 
na innoltre, e ci fa dcorgere quanto andiamo errati nel credere che un-» 
malvaggio diletto recar ci pofia vero contento ; ed anzi ci dimollra che è 
feguita dernpre un reo piacere da una orribile pena . L* indegna ambizio- 
ne , le fognate delizie dei primi noftri Parenti offudcò loro gli occhi dell* 
intelletto , loro fe credere che farebbono felici de mangiavano quel pomo, 
che ad elfi , ed a noi tutti apportò diremo danno » e ruina j Et aperti funt 
lenii eorum : Genef. cap. 3 . v. 7 . Conobbero allora qual raiferia fi eran com- 
prata ; fi avvidero , ma troppo tardi , dell* orrida mutazione di Scena ! Il co- 
nodeimento così del duo fallo , che 1 * orrido cangiarli di fua fortunatilfima 
forte, è con (omma felicità, grazia, e robuftezza deferitto dal vero Poe- 
ta Benedetto Menzini nel duo Paradifa Terreltre lib. 3 . in perdona di Ada* 
ino co* deguentì verfi „ 

D Epente un nuovo orror la mente ingombra 
Del Giovine infelice } e ben s* avvede 
Che un fofeo velo il chiaro lume adombra 
Dell * intelletto } e a sè di si non crede . 

Son io , dicea , quel defso ? .Ahi chi mi fgombra 
Dal core un che mi fonda » e ragion chiede ? 

Chi 'l 
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Chi 3 l manda ? e perchè viene ? e che vuol forfè 
*4. me il già dato unico Imperio torfe ì 

Deh perchè ■ del Signor /’ amica voce 
T^on ajcoltai » e non ne fei riferbo ? 

Ecco che del fallir » che sì mi nuoce » 

7v(’ andrà /’ lingue maligno in fe Juperbo . 

Deh perchè fufli a violar veloce » 

Èva , quel Tomo ad amenduc sì acerbo ? 

Che parlo ? e dove fono ? Oh Cieli l Oh Dio l 
D y altri mi dolgo » c pur /* errore è mio. &c. 

i 

E* di più il Teatro vero proprio llmbolo della fuperbia dell* Uomo » 

Che picciolo ! che vano ! 

Che mifero Teatro è il fa/lo umano ! 
a ragione cantò il nollro Metaftafio nel Sogno di Scipione . 

Ed invero » mirandoli coilituito 1* Uomo nel Mondo in gradi » In ono- 
ri » in ricchezze » gonfio di fe ftefiò , penfa che tutto a fe fia dovuto » e 
prepotente » vendicativo » fpregiatore degl* inferiori » tutto fi fa lecito d» 
commettere * Culla fidanza di un potere » che fuppone ftabile in modo » 
che in etto fonda tutta la f«a felicità; ma nel dar punto punto di occhio 
alle peripezie della Sorte » la quale 

$liicl che vejle il mattina fpoglh la fera* 

c per cui 

Chi 1{e fi addormentò • Servo fi defla » 

come leggiadramente efpreflfe il Sanefe Poeta Girolamo Gigli » tofio fi 
difinganna del fallace fuo credere * ed apprende a riguardare gli onori * le 
dignità come tanti carichi » che non ben condotti » biafimo * disdoro » e mi- 
na » fono foltanto per arrecargli ; comprende che le ricchezze » allorché di 
e(Te fi abufi » armi fono le più crudeli * che lo traggono all* cftrema mi- 
feria ; ravvifa ad evidenza che i gradi indegnamente folìenuti > fono tante 
precipitofc balze» e tutti i creduti beni per le quali il decoro » la ftima* 
vanno perdutamente a tracollare. Si accorge» per dir tutto» che nel Mon- 
do altro non ci è » che yanitas Vamtatum » & omnia vanitas Ecclef. cap. I . 
v. 2 . , e che la vera unica felicità ritrovali foltanto nella contemplazione 
del Sommo Bene ; per 1* acquifio di cui è neceflfario 1* affatticarfi nelle-* 
morali virtù » col mezzo delle quali » e gli onori » ed i gradi » e le ric- 
chezze » fi fanno a LUI gloriofa Scala . 

Lo fquarciarfi il velo, dagli occhi denota la natura. del Difinganno » che 
altro non è»fenonfe un ravvedimento dell* intelletto» che offufeato dalle 
paflioni ha feguito 1* errore » e feoprendo il fuo edere lo sfugge » lo de- 
tefta • Dal Difinganno dell* occhio corporeo » allorché fi avvede di aver 
mirata una talquale colà diverfa da quella » che in realtà ella fi fia » il 
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fopralodato Mcnzini prende occafione di rilevare nello Hello Poema lib» 3% 
il Oilinganno dell* occhio intellettuale . 


Tra la Sicana * e Calabrefe arena 
Lungi vedrai in femminil fembiante 
Sorger Scilla dall * onde ; ardua la fronte » 

E dei lungo fuo crine ambe le [palle 
Velata * e con le nude aperte braccia 
•Ancor chieder mercede* ancor Sperare* 

Che * gran T^umi del Mar fentan pietade 
Della cangiata fua forma * e bellezza . 

D* intorno al fro gid delicato fianco 
Vedrai mille crudeli orridi moflri * 

E *1 fier latrato ri udirai * che al core 
Giunge ) pavento * e i naviganti ajforda . 

E pur qual [affi ed all * orecchia * e al guardo 
Fallace inganno ! Che colei che fembra 
Scolpita immago è rozza maffa informe 
Di rottami pendenti * e un vivo fafso • 

Che dalle fpaztofe atre caverne 
V ondo fa mole * che inghiottì pur dianzi • 
Strepitoso rinfonde ; ed è quel gorgo * 

Già per gli jpeffi naufragi infame . 

Tal fopra delle umane efleme cofe 
Se /' occhio non contorna * e fe V eflreme 
Linee ti sfuggon sì * che al puro oggetti 
Fermar non puoi la vivida pupilla ; 

Tu I limerai che un erto aereo monte * 

Ch* abbia alle fue radici ifpidi dumi * 

E tronchi * e fiepi * e fólte macchie * e denfc • 
Di Vipere Covili * e di Cerafle ; 

E pofeia al mezzo abbia verdure * e pafehi 
Ter le greggi * e gli armenti * e in Julia cima 
Spanda di fiamme orribile volume ; 

Ter certo J limerai che quella fi a 
La portentofa triplice Chimera * 

Che vomita faville* ed ha di Capra 
Il ventre * e sferza con Viperea coda ; 

Eppur Scilla * e Chimera altro non fono * 

Che Selve * e Monti * e che marino fcoglfo . 

E ciò che fa l* eflerno * ancora ai fenfi 
Interni effer ben può » che Jpejjo accaglia , 
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L* atto di mirarli fotto la ricca lopravvefte abito pieno di macchie»» • 
lacero y e rappezzato y fpiega che il Difinganno allora avviene % quando 1* 
Uomo fpogliandoli di Tue ree paffioni » s’ interna col penfiero nell’ efienza 
delle cofe » e ravvifa , che totalmente diverfe fono da, quelle y che impri- 
ma ad elfo comparivano . 

Simile Difinganno non deve {grettamente e foto intenderli delle azio- 
ni , ed elfere delia propria perfòna ; ma eziandio fi efiende a rapprelentare 
il Difinganno , che in noi accade , rifpetto agli andamenti y proprietà » c qua’ 
Jità altrui . Mi contenterò di porre in veduta fu ciò alcuni pochi efcmpla’ 
fi , dai quali facilmente potrafli dedurre tutto quello » che intorno a qua’ 
lunque altro potrebbe!! dire . 

Vedonfi tutto giorno Uomini di ogni abbondanza di cofe ricolmi « pom- 
po!! y fedivi y brillanti y per cui li riputiamo collocati nell* apice della felici— 
cità ; ma ci è dato appena di penetrare nell’ interno y o dei loro penfie- 
ri y o dei più domeitici affari loro y che torto comprendiamo y che mille 
torbide idee tormentano quei cuori ; che 1* inorpellamento di una faltofa^» 
comparfa in fe racchiude o un impegnato y o uno {tolto y o un malvage 
gio foftegno di quella ; ma che nel vero fuo fiato altro non fi comprendey 
che un ammafso di miferie y e che un completo di deplorabili feiagure « le_> 
quali perloppiù , col corfo del tempo y producono il vero Difinganno nell* 
evidenza di fventurati fuccefiì . 

Se a ciafcun l * interno affanno 
Si leggejfe in fronte fcritto ; 

Quanti mai s che invidia fanno 9 

' Ci farebbero pietà ! 

Sì vedria che i lor nemici . . 

Hanno in feno : e fi riduce 
lei parere a noi felici 
Ogni lor felicità . „ . 

Mctaftafio nel Giufeppe Riconofciuto . 

Allorché favorevol la forte afflile alcuno y quelli intorno a fc mira-5, 
afsidui y pieni di affetto y olfequiofi y pronti a tutti i Tuoi cenni y larghifsi- 
mi in promefie taluni y che egli reputa il fuo follievo y la fiua felicità y 
in efsi tutto confida y e gode di fare a loro generofa parte degli averi fuoi ; 
ma fe fianca la Iterta forte punto punto I’ abbandoni y allora è che fotto 
il manto di quegli ofiequj y di quelle affettuole rimoitranze y di quei repli- 
cati giuramenti di fedeltà y feopre un cuore intereifato y un cuore traditore; 
allora è che fi avvede y che gli amici 

Vengon con la Fortuna y e van con Lei : 
allora è che conofce cfser colroro 
Turba adulatrice y 

Che s* affolla a ciafcun quatti* è felice « 

Metafiafio ne 1 Temiilocle « 
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Miranfi talvolta certuni di volto umile , modello, dimeffo* per le -vie 
raggirarli fpiranti pietà, ed allorché più efpoili fono alla villa del Pub-» 
blico , folleciti correre , e fard vedere con idnorfie , con folpiri , coa_j 
picchiamenti di petto in quei luoghi, dove più facilmente fanno di po- 
terli cattare dima, e venerazione. Facile cofa è il formarli di loro il piu 
alto concetto , che giullamente devefi a chi , ( fenza però tante apparen- 
ti affettazioni , ) cammina per le vie delle virtù . Ma che ? efaminandofi 
maturamente le più recondite loro operazioni , oh qual li fcopre nero in* 
ganno in coftoro ! 

Che affettan Cato , e vìvono Epìcuri , Scudif. Fruii, i. 

Frode , empietà, irreligione è tutta 1 ’ iniqua lor vita . Allor fi compren- 
de che la vera bontà dei collumi confille in una faggia morale , e non__s 
già in un’edema mafeherata apparenza. S conofce allora che codoro fo» 
no quelli, dei quali parlò CRISTO in S. Matteo cap. 23. v. 5. Omrùaj 
vero opera pia facirnt , ut videantur ab hominibus : dilatant enim pbylatteria piai 
& magnificat fimbrias . E qui mi do acredere , che non farà difearo che 

10 brevemente dichiari cofa fodero le filatterie , e le fìmbrie , ed infieme 
la codumanza dei Farifei , dalla quale prefe occafione il Redentore di ri- 
levare la proprietà degl* Ipocriti. 

Aveva raccomandato Iddio ai Giudei per bocca di Mosè nel Deutero- 
nomio cap . 6 . v. 9. che tener dovedero del continuo avanti gli occhi , 
e traile mani i fuoi Divini Comandamenti : Ligabis ea quaftfìgnum in mam tua, 
erimtqiie , & movebmtwr inter oculos tuos . Perciò ,, quaficchè il Precetto di Dio fi 
„ avelie grofsamente ad intendere , conforme la feorza della lettera „ ( co- 
me bene avverte il P. Donato Calvi nelle fue Vangeliche Refoluzioni 
Refol. 43. ) codumavano legarli intorno alla fronte , e capo , e intorno al 
braccio alcune cartucce , o diciam piuttodo membrane di animale mondo, 
nelle quali fcrivevano quelle parole, pure del Deuteronomio cap. 6 . v. 4. 
5. xAudi Iprael , Dominus Deus nofler , Dominus unus efl . Diligcs Dominimi* 
Deiim tuitm ex toto corde tuo , & ex tota anima tua , & ex tota fortitudine 
tua . Quede cartucce , o membrane, erano denominate TbylaUerìa a (pvXcCXrai , 
ovvero (puXourto che lignifica cudodifco , confervo ; onde Filatterie è Io 
delfo che cudodie , perchè in effe cudodivano alcuni precetti della Legger . 
Per due ragioni quede Filatterie fi legavano alla fronte : prima , acciò fer- 
vifsero di ammonitorio per 1 * olfervanza de* Divini Precetti ; fecondaria- 
mente ( fecondo ciò che dice S. Girolamo in S. Matteo cap. 23. ) perchè 

11 liberaffero , e difendeffero dai pericoli, ed infermità ; dimando che racchiu- 
deffero in fe , non meno virtù confervati va della fanità, che preferva- 
tiva dai mali . Dagli Ebrei fono chiamate Thepbilim . 

I Farifei pertanto a motivo di comparire più degli altri Uomini pii , 
e dabbene , formavano quede Filatterie , o fiano Thepbilim , affai fpaziofe , 
acciocché meglio compariffero , c fodero da tutti vedute . Così a proporzione 
facevano delle Fimbrie ; che altro non erano , fe non certi fiocchi di co- 
lore azzurro, che pendevano agli angoli delle vedi; onde dice il Todato 
in Maùh, cap, 23. che erano pars vejlts , & fiebant ex fcijfme , vel aperb 
... . tione 
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rione veflht & pars veflis , qu<t terminatine ad annidimi dicitur Fimbria . Que- 
lle Fimbrie fi ponevano agli angoli delle velli , che per elfere aperte_> 
avanti « e di dietro « facevan quattro Fimbrie . Ed è da notarli , che era- 
no congiunte con bende , o lille di panno del medefimo colore , e confor- 
me al Divino precetto nei T^itmerì cap. i£. v. 38. del feguente tenore. 
Loquere filiti Ifrael , & dices ad eos , ut facìant (ibi fimbrias per angtdos pallio- 
rumi ponentes in eis vittas hiacintynas . E nota 1 * Abulenfe in Matti), cap. 23. 
«he le Fimbrie fi ponevano nell’ eftremiti delle velli fu quattro angoli, 
nè gii di qualunque velie * ma delle fuperiori , che Tallj fi chiamavano ; 
e quelle potevano edere pii grandi , e piu piccole , a beneplacito di chi 
le ufava. I Farifei dunque anche per quella parte vani, ed Ipocriti, ufa- 
vano i predetti fiocchi pii grofsi , e vifibili ; e quelle bende, o pezzetti 
di panno , piu larghe, ed ampie di quello , che dagli altri fi folle coftuma- 
to; per il che vengono meritamente dal Redentore riprefi d* Ipocrisìa. 

Ben ponderi dunque 1 * Uomo tutte le cole , per non cadere in errore ; 
c fe per ifgraziata avventura in quello fiali avvenuto , tolgali il velo dagli 
occhi , mirili in qual mala lituazione ritrovili ; e fopratutto chi errò nella 
via dell* iniquità , ripromettendoli piaceri , apra ben torto 1* occhio al 
Dilinganno , e ravvili , che fole milerie , folo precipizio e qnerta a lui per 
produrre , fe torto da lei non fi diparte . 

FATTO STORICO SAGRO. 

V Edendoli prolperato da Dio Ozia Re di Giuda figlio di Amalia in tutti 
i fuoi affari, li elevò in fuperbia » e li credè giunto a termine di clfer 
degno d* incenfar con lua mano 1 ’ altare del Signore . Azaria Sommo Pon- 
tefice con altri ottanta Sacerdoti fi oppolero alla di lui volontà, rapprefen- 
tandogli elfere quello ufficio riferbato a* foli Sacerdoti , cioè a* Figli di 
Aron , che erano coniecrati a limile miniftero . Non li commolfe Ozia , an- 
zi sdegnolò , e minaccevole , tenendo in mano il facro turibiie , accinge- 
vafi ad incenfare 1 * altare . Ben follo però , fuo malgrado * ebbe ad accor- 
gerli in quale inganno erafi precipitato ; poiché immediatamente al fuo te- 
merario atto , fi avvidero i Sacerdoti del Signore » che in fronte gli nafee- 
va fcabbiofa lebbra , e perciò lo coftrinfero a fuggirtene dal Tempio . Apri 
gli occhi della mente Ozia al fopravvenutogli caltigo » ed affrettò egli 
rteflb la partenza dal facro luogo , che troppo tardi conobbe avere collana 
fua profunzione profanato , Fino alla morte fegul ad eOfer lebbrofo . Tarar' 
lipomcnon. Ub . 2. cap , 26*. 

FATTO STORICO PROFANO. 

P Olemone fu il più sfrenato Giovane, che in Atene vivefle; dato tut* t 
to alle gozzoviglie, a* tripudi , al lulfo, alla lafcivia , altro non pern* 
fava , che vieppiù infamarli ne* vizi . Tornandofene una volta da un ban- 
chetto» in cui erafi tutta 1* intiera notte» fino allo fpuntar del nuovo gior- 
no » 
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no , vcrgognofamente trattenuto ., a forte incontroflì di vedere aperta Ia_* 
porta della Cafa di Senocrate . Ubbriaco che egli fi era * fparfo tutto di 
unguenti , ornato il capo di luttureggiante ferto , pompofamente vefiito » 
francamente entrò dentro , c s’ intròduifc fino alla fcuola , dove circondato 
da turba di dotti Uomini , comunicava i Tuoi infegnamenti il Filofofo Se- 
nocrate . Quivi con fomnia sfacciatezza fi affile, colla idea di burlarli di lui* 
e delle fue dottrine. Veduto ciò Senocrate* tralafciando quelle cofe » del- 
le quali aveva già incominciato a trattare , fi rivolfe a far grave ragiona- 
mento fopra la modeftia , e la temperanza . Con tanta energia , con tanta 
robuttezza di ragioni parlò il Filofofo, che Polemone , fquarciato il velo, 
che 1* offufcava , chiaramente conobbe 1* inganno , in cui era fino a quel 
punto viiTuto , e defedando foprammodo i tuoi pattati trafcorfi , toltali la__* 
corona dalla tetta , la gettò con difprezzo a terra , e rifolvè cottantifiìma- 
mente fin da quell’ora di abborrire la lafcivia, la crapula , il fatto . Come 
veramente effettuò ; divenendo da un infame che egli in prima fi era , un 
eccellcntifiimo Filofofo . Valer» Maff. lib. 6 . cap. 9. 

FATTO FAVOLOSO. 

» , • 

A Ugea figliuola di Alceo avendo converfato con Ercole , andò nellc_5 
Selve a partorir Telcfo, il quale crefciuto in età fi avvanzò molto 
nella Corte di Tetra Re di Mifia , pretto il quale Augea fi era rifugiata, 
per fottrarfi all* ira di fuo Padre. Telefo ottenne dal Re per lfpofa la pro- 
pria Madre fenza conofccrla ; ed Augea non volendo maritarli in uno Stra- 
niero ignoto , aveva penfato di torlelo dagli occhi , tramando occultamente 
la di lui morte , e già già era fui punto di ucciderlo , quandocchè all* im- 
provvifo un’ orrida Serpe comparve a* fuoi occhi , ed atterrendola la fece 
defittere dall* efecrabile atto . Si accorfe in quello della fua barbara inten- 
zione l’innocente Telefo, il quale ttupito, le domandò la cagione di tanto 
sdegno . Augea allora palefogli il motivo , c gli narrò la fua lagrimevole 
fioria . Telefo altresì diflele efier a lui ignoto il fuo natale , e le riferì , 
come fi era portato nella Corte di Tetra, e come di lei fi era fieramente 
invaghito . Augea dal fuo difeorfo venne in cognizione che Telefo era fuo 
figlio; e difingannandofi ambedue dell* errore in cui eranfi fino a quel punto 
trattenuti, Conobbe Telefo che l’amore, che aveva concepito per fua_j 

Madre era la forza del fangue ; fi avvisò Augea che la comparfa delia • 

Serpe , e 1 * orrore nello fcagliare il colpo micidiale , era fiata parimente 
forza dello Hello fangue . Euripide • 

******** 

. * * - * * 

****** 

* * * 
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Dell * Cafare Orlandi . 



U Omo con abito cenclofò 1 e pieno di Macchie . Sia di afpctto defor- 
me . Tenga la teda, che farà coronata di ciprelfo» china a terra . 
•Appoggi una mano fopra uno feudo rotto . Coll* altra foltenga un calice 

con entro un ramo di cicuta . Gli ltia appreso un Bue con il balio . 

Difonore . o disdoro , è ignominia » ed infamia che avviene all* Uom* 
dalle male azioni 1 o proprie » o de* Tuoi maggiori . 

Velie il Difonore abito cenciofo » e pieno di macchie» per dimollra- 
re il ludibrio nel quale è 1 * Uomo difonorato » e la vile liima che di lui 

fi fa » per la macchia d* infamia » che con fe porta . Egli è fuggito pii 

di un fordido » e fchifofo pezzente . 

E* di faccia deforme » per elfcre il Difonore inefplicabilmente abbo- 
ndevole . 

Ha la fella coronata di ciprelTo » flantecchc quella pianta clfendo Em- 
bolo di cofa funelia » fpiega la deplorabile perdita dell’ onore » di cui al- 
tro non pofliede di meglio in quello Mondo. 

La fella abbaiata è gello di vergogna » e di dolore . La vergogna è 
infeparabile dal Difonore . Altresì è effetto necelTario di tale macchia . 
Poiché per isfrontato che fia un Uomo » è certamente imponibile che nel 

H h vederli 
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veder/! difonorato non arro/fifca di fé dedo, e che -non provi nel Tuo in- 
terno un’ acerbi/fima pena , che continuamente lo laceri « e lo divori . 
Benché la fierezza della malvagità di qualcuno lo porti al defiderio d* in- 
gannare fé ftefio , e ponga in ufo tutti i sforzi , onde traviare il penfiero 
dall’ orrida immagine del Difonore , che lo circonda , nientedimeno Ia_* 
natura , che non può fare ammeno di non amare in fe llcifa la propria 
eltimazione , onninamente repugna a ciò che vorrebbe ; e quelto medefi- 
mo combattimento diviene la più atroce angudia dell’ animo fuo . Per efpri- 
mere 1 ’ Ariollo la vergogna di Aquilante , e Grifone nell* edere dati ro« 
vefeiati a terra da Adolfo * li deferive col gedo fopraccennato ne* Tegnen- 
ti verd del fuoFuriofo, Canto 18. Stan. 120. 

^Aquilante , e Crifon troppo dolenti 
Di veder/i a un incontro rinverjarfì , 

Tenean per gran vergogna il capo chino ; 
ardian venire innanzi a Jipr andino . 

Nel deferivere altresì Zerbino condotto all* ignominia del fupplicioi 
Canto 23. Stan. 52. dice . 

E * / Cavatier di Scozia a capo chino 

vien legato in s* un piccol ronzino • 

Che la teda china a terra efprima dolore , cosi Virgilio nel parlarci 
dell* Agricoltore addolorato per la morte degli animali nella Georg. 3. 

*Ad terramque fluìt devexo pendere cervix . 

, Appoggia una mano Topra uno feudo fracadato, giacché edendo lo 
feudo /imbolo dell’onore» come vuole Pierio Valeriano lib. 42., nel di- 
pingerlo malcondotto » e fpe zzato , da ad intendere il fuo contrario » che_» 
altro non è » che deprezzare » dar crollo • e perdere 1* onore . 

Coll* altra mano fodiene un calice con entro un ramo dì cicutsu* 
( Geroglifico » fecondo Pierio Valeriano lib. 57. » e 58. » de! fupplùio » c 
cadigo ) per lignificare il fupplicio che apporta a fe dello il difonore » 
condannato a viverfene ignominiofo , ed a chiumque detedabile . 

Gli da vicino il Bue con il bado, per edere , a fentimenro dello def- 
so Valeriano lib. 3. , il Bue con si vergognofo pefo , Geroglifico della_* 
cofa fconvenevole . Colicchè per indicare quanto feonvenga ail* Uomo 1 ’ eP* 
ser privo di onore , ed anzi carico d’ ignominia » ho penfato a propolito 
il porgli appredo un tale /imbolo • 


I 

FATTO 
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FATTO STORICO SAGRO. 

M Entrc il perfido Aman penfava di fare appendere ad un legno Mardoccheo , 
che ricufato collantemente aveva di umiliarli a lui » avvenne che il 
Re Arttiero leggendo alcuni annali ritrovò che Mardoccheo aveva predato 
de* fcrvigi confi derabili * dei quali non ne era fiato mai ricompenfato . 
Rifolvè allora di adempiere ciocché aveva fino a quei punto tralafciato . 
Pertanto fatto a fe chiamare Aman , 1* interrogò . Cola devefi fare a__» 
colui, il quale il Re defidera di onorare? Rifpofe torto Aman, che fup- 
ponevafi che di lui parla fse. Deve efler veftito di abiti reali, porto ìil_» 
iuperbo deftriero , ed ornata la fella di regio Diadema, il primo che 
flanella Corte deve aderto precedere pcdeftre , tenendo la briglia del Ca- 
vallo , e gridando per le piUzze : cosi è onorato chi vuole onorare il Re . 
Soggiunfe allora Artuero . Va dunque tu , e tutto ciò efeguifei in perfid- 
ila di Mardoccheo , e olserva che niente li tralafci di tutto quello che_> 
hai detto . Reftò profondamente colpito da quefie ultime parole Aman.» 
ma gli convenne ubbidire ; onde pieno di rofsore , e di sdegno fu obbliga- 
to fervire in tal guifa colui , al quale aveva defiinata la morte , perchè 
renitente a predare vile olsequio alla fua ambizione , alla lua inarrivabile 
fuperbia . Efeguito pertanto, fuo malgrado, il comando, piangente , e con 
faccia velata , per coprire al più potàbile la fua vergogna , fi affrettò dì 
ritornare in fua cafa , dove appena giunto , ed appena raccontata la fua__j| 
difavventura , fu per ordine del Re condotto alla menla apprellata da Eller* 
nella quale feopertafi affatto la fua perfidia , con afsai maggior Difonorc_» 
del primo , fu per ordine regio fatto vergognofumente appendere in quellr 
ftefsa trave , che egli aveva preparata per la morte di Mardoccheo . Efier 
eap. 6 . cap . 7. 

FATTO STORICO PROFANO. 

C Leopatra , morto 1 * amico Antonio , non ebbe appena prefentito , che 
dal Vincitore Augullo era ella fiata defiinata per il trionfo , che per 
^sfuggire limile ignominia , fi fe mordere un braccio da un Afpide , eleg- 
gendo piuttollo di privarli in tal guifa di vita , che di foffrirc di efscre_> 
vcrgognofamemte mofirata a dico per le firade di Roma . Storia. S 
l \om, ec, 

FATTO FAVOLOSO. 

S Oprammodo furiofo Marganorre perchè a cagione di due Donne fi tro- - 
1 vò privo di due fuoi figli, che foli aveva, oltre averne di propria man®' 
uccife molte , sbandi dal fuo regno tutte quelle che vi erano , fenza fperanza che 
piu vi potcrtero ritornare , e non contento di quello fece legge che qualunque 
Donna forte in quel regno capitata , immediatamente prefa fofse, vergognofa- 
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mente fruttata * * e quindi ordinava che le fiotterò tagliate le vefti fino all’ 
ombilico, e che in tal guifa fotte fcacciata dalla Città, e perpetuamente 
efiliata . Durò qualche anno quefto barbaro coltume , finattantocchè incon- 
tratili Ruggiero , Bradamante , e Marfifa in tre Donne da loro conofciute , 
che avevano fofferto un tal difonore , ne giurarono la vendetta , e 1 * efe- 
guirono . Poiché portatili nella Città di Marganorre , il popolo non folo 
non fi oppofe alle loro armi , ma anzi loro confegnarono la Rocca , e prefo il 
crudele Tiranno , legato nudo lo fecero porre a quella ttetta Colonna , do- 
ve era affiso 1* ignominiofo decreto , e dalle Donne con aghi , e coio 
pungoli furiofamente trafiggerlo . Finalmente lo fecero balzare a terra da 
un* altittima Torre , e cosi fu rettaurato 1* onore alle troppo vilipefo 
Donne . ^iriofìo . Orland. Fur. Canto 37 . 

DISPERAZIONE. 

' Di Ce fare Pfpa. 

D Onna veftita di berrettino , che tiri al bianco . Nella ttnillra mano ten- 
ga un ramo di cipreflo , con un pugnale dentro del petto , ovvero 
un coltello . Starà in atto quali di cadere , ed in terra vi farà un com- 
pattò rotto . 

Il color berrettino lignifica Difpcrazione . 

Il ramo del ciprcttò dimottra , che liccome il detto albero tagliato non 
riforge , o dà virgulti ; così 1* Uomo datoli in preda alla Difpcrazione , 
cllingue in fe ogni Cerne di virtù , e di operazioni degne ed ìlluftri . 

Il compattò rotto , il quale è per terra , mottra la ragione del Difpe- 
rato cttere venuta meno, nè aver più l’ufo retto e giullo , e perciò li 
rapprefenta col coltello nel petto . (j) FATTO 


f j) TI P. Ricci, ha figurata la Difpcrazione : Donna , la quale fla battendef lo 
mani , e piange amaramente colla faccia rivolta verfo V Occidente , con i capelli fparf 
avanti la fronte . E’ ricoperta da grande ofeurità , vicino alla quale vi è una gran fcf- 
fa , ed un albero fvelto dalle radici. 

Piange , per eflere il pianto effetto di difperazione . 

Il percuoterli le mani è per lignificare un calo ftrano , ed empio. 

Ha la faccia rivolta alla parte di Occidente, o Aquilone freddo di carità, t 

* % non al caldo Oriente di amore inverfo il Signore : oppure 1' Occidente rappre- 
fenta il Diavolo , per le cui fuggeftioni fi conduce 1’ Uomo alla Difperazione . 

' ( Non intendo quale correlazione poffa avere 1' Occidente col Diavolo . Il P- 

Ricci , quanto dotto , altrettanto , mi fia permetto il dirlo , è Arano nelle fue 
metafore ) 

L' ofeurità rapprefenta le tenebre , e 1’ orrore in cui fi trova la mente di un 
mifero Difperato , che lo circondano , e aftringono in guifa , che non fente la Di- 
vina voce , che lo chiama a fpeme di fallite . 

I capelli fparfi ombreggiano i varj fconvolti penfieri. 

La fotta profonda fignifica non folo l'Interno , ma i travagli e miferie , nelle 
quali va a gettarfi il Difperato . 

L'albero ivelto dalle radici indica che quando l'Uomo è giunto alla detra- 
zione fi rende infruttitèro affatto , c perduto per i beni eterni . % 
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FATTO STORICO SAGRO. 

S corgendo Achitofele e(Tere (lato da Adulonne pofpofto il Tuo configlio 
à quello di Cufai , per cui ebbe tempo David di porli in flcuro , lo 
fòrprefe in modo la fua iniquità , che lo condutte al furore , il furore al 
fupplizio , il temporal fupplizio al fupplizio eterno . Si attriflò egli per- 
tanto foprammodo del difprezzo mollrato delle fue propolte , e dell* occa- 
lione ricufata di forprendere il fuggitivo Re . Perii che alleflito il fuo Giu- 
mento fe ne parti dal campo Coletto» fenza far motto a perfona. Si portò 
alla fua cafa in Gilo» e dati gli ordini opportuni intorno agl* intere CU fa- 
migliar! » difperato fi appiccò ad una fune . 2. de’ He cap. 1 7. 

FATTO STORICO PROFANO. 

P Orzia figliuola di Catone allorché udì 1 ’ amara nuova della rotta , c_? 

rovina de' Pompeiani nella Farfaglia» e della morte del valorofo Pa- 
dre , pregò illantemente i Cuoi ad approdarle un* arme » onde potette torli 
la vita . Si oppolero colle più forti perfuafive i Congiunti , proccurando 
per tutti i mezzi di dillorla dal ferale penderò ; ma la difperata Giovane» 
che predo era ad un focolare » prefi con Comma furia da quello alcuni accefi 
carboni , fenza che alcuno in tempo fotte di poternela impedire , fe li gittò 
giù per la gola » e morendo gorgogliò : 

I nunc » & ferrum » turba molcjla » nega . 

Adolf. Off. Stor. Lib. 2. cap. 1. 

FATTO FAVOLOSO. 

D Appoichè Clizia per gelosia che aveva di Apollo » feoperfe al Padre 
V amore di quello con Leucotoe fua Sorella » e dappoiché Leucotoe 
fu condannata alla morte per la fua accufa » Apollo sdegnò tanto Clizia » 
che non volle più vederla . Quella mifera Donna vedendoli deprezzata » fi 
accorò in guifa » che ritirandoli in prima dalla compagnia delle conofciutc 
Ninfe» fenza voler più gullare né cibo, nè acqua , fcapigliandofi tutta , 
tutta lacerandoli , pazza , furibonda , difperata fe ne mori , e fu trasfor- 
mata in fiore , che fi denomina Giratole , mollrando ancora nel fuo girare 
verfo il gran Luminare 1 ’ amore , che per quello conferva . Owidio Mc- 
Umorf. lìb % 4, 
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•/V* 

DISPREGIO DEL MONDO. 


Dì Cefart Rjptt . 

# 


U Omo di età virile armato» con un ramo di palm* nella fìnillra mano, 
e nella delira con un* alla » tenendo il capo rivolto verfo il Cielo . 
Sarà coronato di alloro » c calchi co’ piedi una corona di oro con uno 
feettro . 

Il Difprcgio del Mondo altro non è » che avere a noja » c llimar vili- 
le ricchezze, e gli onori di quella vita mortale, per confeguire i beni del- 
la vita eterna. 11 che li mollra nello feettro, e nella corona calpellata . 

Tiene la fella rivoltata verfo il Ciclo , perchè tal Difpregio nafee da* 
penfieri e fìimoli fanti , e dirizzati in Dio folo . 

Si dipinge armato , perchè non li arriva a tanta perfezione fenza hu* 
guerra , che fa colla ragione il fenfo aiutato dalle potenze infernali , 
dagli Uomini fcellerati loro minillri , de* quali alfine rellando vittoriofo, 
meritamente'fl corona di alloro , avendo lafciato addietro di gran lunga-, 
coloro , che per vie torte li affrettano a pervenire alla felicità , falfaraente 
credendo , che elfa lia polla in una breve , e vana rapprefentazione di cofc 
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piacevoli a* gurti loro » onde 1* Apposolo ben diJfe 1 T{on cmnxbìtnr » nifi 
qui legitimè ccrtavcrit . 


DISPREGIO DELLA VIRTÙ». 


Di Cefare Fjpa • 


U Omo veftito di color di verderame . Nella finiftra mano tiene un Ar- 
diolo , e colla delira gli fa carezze . Accanto vi fari un Porco , il 
quale calpelli rofe « e fiori . 

11 color del veltimento lignifica malignità della mente , la qual* è radice 
del Difpregio della virtù , e di amare il vizio ; il che chiaro fi dimoltra 
per le carezze , che fa all* Ardiolo » il quale è uccello colmo d* inganno » 
e d* infiniti vizi» come ne fa teltimonio 1* Alciato negli Emblemmi, da_o 
noi fpeflfq citato per la diligenza dell’Autore, e per 1* ifquifitezza delle.» 
cofe a noftro propofito . Fu ufanza predo agli Egizi » quando volevano 
rapprefentare un mal coftumato , dipingere un Porco , che calpeftaife le^ 
rofe . Al che fi conforma la Sagra Scrittura in molti luoghi , ponendo le 
rofe » ed altri odori per la fincerità della vita , e de* coftumi . Però la.* 
Spofa nella Cantica , diceva che 1* odore dello Spofo , cioè dell’ Uomo vir- 
tuofo , che vive fecondo Dio , era Umile all* odore di un campo piena 
di fiori . 
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DISPREGIO DI DIO. 




Del T. F. Vincenzio Bfcci M. 0 . 

U Omo fuperbamente vedito , ghirlandato d’ alloro , colla faccia alzata-, 
verfo un Palazzo» davanti al quale vi è una colonna. Dietro gli Ha 
nell* alto un raggio» o luce » che fi fofpinge dal Cielo. Tiene avanti uilj 
S ole eccliifato » ed in terra vicino a* piedi uno l'cettro . 

Il Difpregio di Dio non c altro, che non far conto della fua Legge, 
e fuoi Comandamenti , e vivere in ogni maniera licenziofamente , feguen- 
do gli appetiti fcnfuali , nè abbadando punto , che quelle cofe fieno contro 
il voler di Dio , c feppure la mente giunge a tale confiderazione , tutta- 
volta pure fi attende a vivere nella maniera lìcfla , e benché fia avvifato, 
e predicato che fia male , e fia difpiacevole al Signore , pur non fi lafcia 
di fare ; che tanto parmi elfer Difpregio di Dio , il che realmente è co- 
la, che ha del maravigliofo , che un Uomo, eh* è creato da quello, o 
recato all* edere ragionevole , il più nobile di tutte le altre Creature , e 
eh* è metro, e mi fura di tutte le altre corporali, e che polcia venga a_j 
termine di difpreggiare il fuo Fattore , certo si eh’ è cofa ftraordinaria , 
e da non poterli ìbffrire . Sicché una fiata egli fi lamentò cotanto per 
bocca del Profeta Geremìa di una cotal pazzìa , e sfacciataggine , di avere 
Iafciato gli Uomini, lui fonte inefaullo di acqua vivace, e acqua di vera 
vita , col fabbricarli molte riderne rotte , ed invalevoli in tutto a poter ri- 
tenere le acque : Me derei inquernnt fontem amia viva , & fodcrnnt futi cijler - 
nas , ciflernas diffipatas , qua cominere non valent aquas . 

Qual più tralcuraggine di quella di un Uomo pazzo , in lafciare il vero 
fonte delle grazie, onde fgorgono tutt* i meriti, tutt’ i principi vitali , e 
1* ideila vita eterna, per alcuni ridotti di acque pediferc di umane forze, 
di tranfitorj beni, e di acque falfe del Mondo, di pochi piaceri fenfuali, 
e diletti da niente , in tutto ifpolTati a togliere via la Lete ? ficchè per 
duolo di cotanta feiagura fi appreie a contendere co* Cieli il detto Profe- 
ta , volendo fi colmatlero di ltuporc , e che fi toglieffero via le porte di 
quelli , e fi rompetìero in tutto , per caufa di un si crudo feempio , com- 
metto da menti umane, fmarritc dal giudo, e dal vero: Obflupefcite Calti 

? ua loquor , & porta cjns defolabitnini , duo enim mala fecit populus metti , 
tom’ era l’aver Iafciato Iddio Sommo Bene , per darli alla fequela del nien- 
te . Me derenlinquerunt fontem aqua viva , & fecerunt ftbi ciflernas , ciflernas 
dijjìpatas , qua continere non valcnt aquas . * 

Si dipinge di acconcio dunque da Uomo fuperbamente vedito tal Di- 
fpregio infaullo , e ghirlandato di verde lauro , in fegno dell* arroganza-, 
fua , che tutto il fuo penderò è divenire gloriofo c trionfante nelle mon- 
dane cofe , il che ombreggia il lauro , del quale fi fervivano i Romani per 
i trionfi , e vittorie , prendendolo però da quello , che crebbe in tanta-, 
copia nella Villa di Cefare , pretto al Tevere in folta felva , onde fu re- 
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tifo quel ramofcelio , che nel roltro recava quella Gallina , rapita da un* 
Aquila , che lafciollo cadere nel feno di Livia Dtufilla , qual fu moglie 
di detto Cefare » e di quello alloro fi fervivano gl* Imperatori , portando- 
ne le tempia coronate « e rami in mano . Ora il lauro è tipo de* trionfi , 
perchè vivono quelli si poco timorofi del Signore, non pretendendo altro 
che le grandezze di quella vita , i piaceri , ed i contenti , che quello al- 
tresì accenna il riguardare a qnel Palazzo , e colonna , che fono fegno di 
glorie, di trionfi, di terrene grandezze, e fplendore della fama. Vi è lo 
Splendore dietro le fpalle , non facendone conto ; onde nafce , che fc gli 
ofcura il Sole per la cecità, non vedendo i miferi mortali, fennon quelli 
beni di niun valore , lafciando quanto mai potelTero afpirare nel Cielo, e 
gli avviene , oh trafcurati che fono 1 che lafciando Iddio fi toglie da loro 
ogni bene , ogni gloria , e ogni nobiltà , che quello denota lo fcettro get- 
tato a terra. 

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge il Difpregio di Dio da Uomo fuperba- 
mente vellito, e con gran pompa, come divisò Amos Profeta. Veti , qui 
opulenti eftis in Sion , ■& confiditi s in Monte Stimante : optimates capita popur 
lorum , ingredientes pompaticè domum Ifrael . E da alcuni grandi , e capi di 
popoli, cavando in difparte i buoni , quali fpendono , e fpandono , e fu- 
perbamente vedono , fuol elfer più degli altri fprcgiato il Signore . 

La ghirlanda fui capo , per la gloria che fperano nelle mondane cofe : 
Et cum recejferit , tunc gloriatur . Troverò . 20. E Davide pur dille : Dfquequi 
peccatores gloriabuntur . Pfal. 93. v. 3. 

Riguarda verfo il Palazzo , e la colonna , che fimboleggiano le fuperbe 
grandezze, di quella vita : Vir vanus in Juperbiam erigitur , & tamquam p’A- 
lum onagri fe liberum natum putat . Job. 1 2. 

Riguarda altresì il Palazzo , e la colonna , per le grandezze che trac- 
cia , ma pofeia fi trova collo fcettro in terra sballato . Hejpcxifìis ad amplius . 

ecce faftum efl mhms , ed Ifaia : Oculi fublimes bominis bumiliati fimi , & 
incurvabitnr altitudo virorum . Ifa. 2. 

Lo fcettro della gloria per terra in ultimo , che di lui letteralmente 
favellò Ezecchiello ; Quia, ego Dominus bumiliavi lignum fublime , & ex alt avi 
lignnm burnite. Ezech.17, 24. 

Il Sole ofeurato dinanzi; In tenebris ambulante movebuntur omnia [linda - 
menta terra. Pfal. 81. 

Lo fplendore di dietro , pel Difpregio di Dio ; T^am reliquerunt legem, 
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DISPREGIO DELL» UOMO GIUSTO . 
Del P. F. Vincenzio Bjcci M. O. 


U Omo , che da ridendo , e burlando/! di un altro , il quale da collo 
mani giunte , facendo orazione a Dio , cogl* occhi verfo il Cielo . 
Ha una palla rotonda fotto i piedi , sdrucciolandola alquanto. Sta quello che 
fi burla vicino ad un precipizio , ov’ è per cadere. Avrai vcllimenti llrac* 
ciati, con frezza in mano, che avventa al giulto ; e Taragli vicino un Cam- 
mello , quale con un piede imbratta 1* acqua di un fonte limpido » o 
chiaro , ' 

E’ ordinaria cofa nel Mondo , che il giudo fia non folo burlato , e bef- 
feggiato dall* empio , ma quel che è peggio odiato , e perfeguitato ; il che 
addiviene per la contrarietà delle naturalezze loro , elTcndo quelli a vizi 
diformi inclinato, quegli alle virtù ; quelli alla fequela del falfo Mondo; 
quegli al difpregio di lui , e fequela di Dio ; quelli a* gulli fenfuali , 
quegli a* piaceri dello fpirito ; quindi infra loro vi è antipatia grande , ed 
inimicizia , perchè quello , che ama uno, abborre 1* altro . Donde maifgorgò 
]* origine della grande inimicizia ( come fanno i Scritturali) fra il popolo 
.Ebreo, e gli Egizzi, fennon da ciò ? perchè quelli adoravano un Vitello, 
una Capra , una Pecora , o altra cofa mondana , e quelli non folo non_j 
adoravano quelle cofe , ma le brugiavano , e facrificavano al loro Dio ; 
quindi nacque la loro inimicizia . Parimenti accadendo infra trilli , 
e buoni del mondo , quelli corrono dietro le pompe , le grandezze , lo 
ricchezze , i titoli , ed altro, e quefti li difpregiano , e li calpeftano; 
quelli fi danno alla vanità , giuochi , ed altre cofe profane , e quefti fi 
danno alla penitenza , e ritiratezze , intanto che i trilli vengono in capric- 
cio , che i buoni ciò facciano per lor difpregio , e per poca ftima , in che li ten- 
gono, mentre fi danno ad opere diverfe, c lieguono differente ftile ; o 
cosi i malvaggi fono in fatti nemici capitali de* buoni . 

Quindi ho dipinto per tal difpregio , e nemiciza un Uomo , il quale Ila 
ridendo, e li burla di un altro, che fa orazione, come è ordinario de* trilli 
beffeggiare i buoni nel bene, che fanno, per non imitarli, e per lo con- 
trario umore , che è fra loro . 

La frezza che ha nelle mani il trillo burlatore del giudo , dinota lao 
inimicizia mortale, che egli ha, e il nocumento, che ognorgli procaccia, 
nè rella da lui di offenderlo in ciò che può , o nella vita , o riputazione , 
o fama ; poiché Tempre lo ya vituperando , ed infamando , per togliergli 
P applaufo , che ha nel mondo. - 

Sta il Tacciato ne* veftimenti , che fembra la lacerazione dell* anima-. 
Tua , e la miferabil povertà della virtù . 

Sta 


TOMO SECONDO. 251 

Sta vicino ad un precipizio , ov’ è per traboccare , non permettendo 
Iddio» che co (loro giungano mai a buon fine» ma Tempre a grandi dime 
miieric » chi nel corpo» nella vita, e. fama , c pofcia nell* anima . 

11 Cammello , che è animale molto fporco , e deforme , il quale ha per 
proprietà di vederli nel chiaro fonte, ove per non mirare le Tue brutture, e_» 
per non vederle , intorbida T acqua , è fimbolo , e ritratto dell* Uomo trillo ; 
il quale eflendo tutto infame , lordo» ed immondo di vita, e portamenti, 
fa bene, che la mala vita Tua fi guarda dalla buona vita del Giulio, c 
per quella fi conolce , come in un* acqua chiara , e limpida ogni picciolo-» 
cofa impura ; e cosi egli non potendo loffrire cotanto fuo difagio , la fpor- 
ca con dirne Tempre male , Tempre tacciandola , e togliendole il credito , c 
la va ofifervando ognora per calunniarla , e ciò che fa in bene , egli inter- 
preta in male , e colla Tua rettorica diabolica perfuade ognuno , che quel- 
lo non fia cosi buono , come ne* fembianti da moflra , ed il Mondo Te lo 
crede ; il che provviene da velenofa invidia , e da animo crudele , eh* egli 
ha ; poiché dovendo imitare, ed amare il Giudo amato da Dio» egli lo 
perfeguita , e odia , e per guiderdone di tanto bene , che quello cagiona^ 
a tutti colle Tue buone opere , ed efempj , all* incontro gli rende in- 
gratitudine . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge il Giudo burlato , c difpregiato dall* 
empio , come divisò Salomone : ^Ambulans retro itinere , <& timens Dcum* 
defpicitur ab eo , qui infami graditnr •via : Prov. 14. 2. 

Sta vicino ad un precipizio il Burlatore , ov* è per cafcare : Hai deci- 
pit j ufi os in via mala , & in inter itu fuo corruet; Id. 18. io. 

Sta dracciato , e lacero , per la Tua povertà di ogni bene poflcduto da 
altri , qual perde : Et fìmplices poffidebunt bòna ejits : Ibid. 

Ha la Taetta in mano , per 1 * odio , e nimicizia , eh’ c fra loro : Contra 
malum bonnm efl , & contra mortern vita , & contra Vìrum juflum Teccator ; 
Ecd. 35. 15; qual Taetta la tiene in mano per tirarla al Giulio : Sagittam • 
& Scutum arripiet : crudelis efl , & non miferebitur : Hier. 6. 23. 

E finalmente vi è il Cammello fporco , per T empio , che imbratta 1 * acqua 
della vita buona del Giudo , come JiCfe il Savio : Fons turbata s pede , dr 
vena corrupta , juflus cadens cor am impio • Prov: 25. 26. 
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DISPREGIO DEL MONDO. 

De/ P. P. Vincenzio Elicci M. 0. 

» * . W .... « .... 

U Omo di bell* afpctto , il quale fta colla faccia rivoltata al Cielo. Hai 
d’intorno un Cielo dipinto col Sole, Luna , e Stelle. Tenga nella 
delira mano un corno di dovizia , e nella fìniiìra un ramo di olivo . Sotto 
i piedi avrà una palla rotonda , e vicino uno feettro , cd una corona. 

Il Dlfpregio del Mondo non è altro , che difpregiare , e tenere in_» 
poca llima le cofe terrene , come cofe vili , e tranfitorie , e come tali , 
che avendovi affezione e amore 1’ Uomo mifero, lo difpartono dalla Mae- 
ilà di Dio , togliendogli lo fpirito , e la divozione , raffreddandolo nelle-* 
cofe fpirituali , nella frequenza de' Sacramenti, nella fequela delle virtù, 
ed in ogni altra cofa appartenente al bene dell* anima . Dunque io itimo 
pazzo colui , che per un amor frale , e cotanto baffo del Mondo vile , vo- 
glia dilungar dal fuo cuore 1* amor pur troppo felice dei fempiterno Mon- 
do, eh* è la gloria immortale del Paridi lo- , e P amore del Creatore uni- 
verfale , che può arricchirlo di gioje ineftimabili , e far che ltia fra* con- 
tenti , fenza niun difgulto , nè difagio in eterno. Pazzo llimo altresì co- 
lui , che per le pompe terrene , che ne’ fembianti folo racchiudono qual- 
che ombra di bello , e per le ricchezze di quaggiù , quanto al nome folo, 
non confillendo in altro , che in oro , ed argento terra viliffima , cofe che 
il Signore ^ognor difpregia , e volge il tergo allefovrane pompe, ed im- 
mortali , che fi godono alla prefenza del Supremo Monarca nel Cielo , 
colle doviziofe ricchezze inellimabili , e vere di colafsù . Quindi Giovanni 
nelle fue rivelazioni vidde il trionfante Re , ed Imperador fovrano su glo- 
riofa fede , e 1* afpetto fuo era limile all* Jafpe , e al Sardo , preziofe_* 
gemme di cotanto valore , ed intorno la fede vi era 1* Arco celeite , che 
contiene varietà di colori , quali fembrano le varie grandezze , le ricchez- 
ze , 1* eccellenze , i trionfi , e glorie , eh’ egli ficuramcnte pofliede , ed 
è per farne parte a* fuoi amatori ; ma vi è innoltre altilfimo miilero , che 
d* intorno a cotal Trono beato , vi erano ventiquattro vecchi coronati , e 
dal trono fovrano di quello fi fpiccavano folgori , baleni , e fpaventevoli 
voci ; che fatto è codelko ? Fra le corone , le maeftà , le glorie , i trionfi, 
e le grandezze fòvrane infrapporfi i lampi , i baleni , e tuoni ? che modo 
è quelto del 'grandc Iddio , e che penfiero , di accoppiar cofe sì contrarie 
e difuguali ? Et ecce J'edes pofìta erat in Calo , <& fupra Jcdem fedens . Et qui 
fedebat ftmilis erat afpettui lapidis fafpìdis , & Sardinis &c. Et in circuita fe- 
dii vigiliti quatuor Jemores &c. Et de tritono procedebant ftdgura , & voces , <&• 
tonitrua . 

A bella polla il fe, per accennar altilfimo miltero a noi fciocchi , e_* 
rozzi mortali , nel cui cuore ila sì dello il desìo delle mondane glorie . 
Il grande Iddio*, che flava affifo fui trono reale con tanta maeftà , ombreg- 
gia la gloria, i contenti, ed eterni beni, già detti. I vecchi coronati a* 
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piedi, fono vivace ritratto delle grandezze , e pompe terrene , e delle co- 
rone ilteife , e glorie de* mondani Regi . Or voleva lignificare il Gran_* 
Signore , che glorie tali , e grandezze non pofTono pareggiare colle fue_» 
in niun conto , che perciò Egli fcmbrava rifiutarle , come cofe bade e vi- 
li , e come cofe che a* mortali erranti fanno perdere le fue glorie ec- 
celle , ed immarcefcibili ; quindi come cofe nojofe , e malagevoli , che_> 
erano quelle di terra , tutto accelb di sdegno , ed ira li ributtava coil.j 
tuoni , lampi , e baleni , e con voci efecranti , e defedanti cotali infaulfe 
glorie . Or quello parmi il penderò d* Iddio , che fi dee prendere da noi 
tutti , e porli come fpecchio , e vivace efemplare ne* noftri cuori , per non 
far conto di sì fallaci beni , nè di trionfi , e glorie di quella vita ; ma_j 
imitar la Maeità fua , che dilcefe in terra per la nofira falute , lafciando 
in difparte tutte le glorie, tutti gli onori, i trionfi, le grandezze, i cor- 
teggi , il veltir da grande , ed ogni altro che fi doveva a cotale Augullilfi- 
mo Pcrlbnaggio ; ma volle tracciar quello fuperbo Mondo a difpetro , e_> 
ad onta di lui , per fargli grandiifima confufione , per deprimerlo , e cùlpe- 
lìarlo , per ifprezzare le fue pompe , ed onori , per annichilare le fue_j 
glorie , c per porre affatto in obblio , quanto bugiardamente molìra di 
bello , per. ingannare i mortali co’ fembianti umili , baffi , e vili , con_» 
che altresì par che facelfe pompa pur troppo faltofa , che di lui ftelTo av- 
visò allegoricamente il gran Davide : Tuer fum ego , <& in laboribus a juv- 
•vertute me a , . Ed egli lteifo : ghia mitìs fum , & humilis corde . 

Or chi di noi non vorrà feguire la traccia di un tanto Re , e Signo- 
re , c rifiutare il Mondo , e quanto egli contiene , fapendo che il tutto può 
recarli in noltra eterna rovina , impugnando ( fe Ha polfibile ) cento 
lance , ed abbracciando altrettanti feudi , qual Briareo favolofo con 
cento braccia , tirandogli colpi per atterrarlo in tutto ? Prendiamo 
come Io Spirito Santo nelle Canzoni fpirituali deferire , i forti feu- 
di , e le armi , di che fi valle 1* anima eletta fpirituale , per far battaglia 
col Mondo , e le fue pompe : Mille clypei pendent ex ea omnis armavtrtij 
fortium . Tutte le cofe dilpregia ( dice il Padre S. Agofiino ) quello che 
non {blamente ha difprcgiato , quanto ha poifuto , ma eziandio quanto ha 
voluto . E* facile cola ( dice Girolamo ) difpregiar le ricchezze , dilfipare 
la pecunia , e buttar via quelle cofe , che in un momento fi po.Tono per- 
dere , e acquiftare , elfendo facile togliere via le cofe efterne ; il che_? 
hanno fatto molti Ffiofjfi , come Socrate, Antiitanc , ed altri, che furono 
viziofilfimi s tantoppiù ( voleva dire ) facilmente polfiamo farlo noi, che_> 
abbiamo il lume della fede . 

A noi ( dice Bernardo } che abbiamo difpregiate le terrene cofe , è 
melìieri che con ardente desìo, chiediamo le celetli . Dilpregia ( dice_o 
Crifofiomo) le ricchezze, e farai ricco ; dilpregia la gloria, e farai glo- 
riofo dilpregia i ftipplizj de’ nemici , ed allora li fupererai . 

• Quello Mondo ( dice Bernardo iitedfo ) è pieno di fpine , che fono in 
terra , • e nella tua carne ; il confervarfi , e non relìarne lefo , è opera__> 
della potenza d* Iddio , non della noltra virtù ♦ J1 Mondo è ( dice lo lteifo .) 
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dov* è molto di malizia * poco di faperc , dove tutte le cofe t* invescano 
al male , tutte le cofe fono coperte di tenebre , non vi fono altro che_* 
lacci i ove fi affliggono i corpi, e pericolano le .anime , e dove in fine^» 
ogni cofa è vanità , ed afflizione di fpirito . 

Se Crilto è difcefo dalla celefte fede per te , tu per amor fuo fuggi le 
cofe terrene : fe è dolce il Mondo , più dolce è Crillo ; fe è amaro il 
Mondo , ogni cofa per te ha fofferto Crillo , cosi dice Agoftino : De con- 
tempi . mundi . 

Or ricorriamo ad un bel Mondo pennelleggiato da Crifoft. , Super Matth • 
quali in una bella navigazione , ove abbiamo per Mare il Mondo , per Nave 
la Chiefa , per Vela la Penitenza , per Timone la Croce , per Nocchiero Ol- 
ito , per Vento lo Spirito Santo ; e diciamo inoltre , per Porto di cotal 
Nave il Paradifo . Ributtiamo dunque quello Mondo così fallace , il cui 
fine è dubbiolo , P elito orribile , il Giudice terribìlilfimo , e la pena infi? 
nita . Devefi dunque dal Mondo fallace , e dalle fue cure , togliere via_j 
1* amore , perchè cosi tornerà di utile grande . 

I 

l • 

Effuge mundiim , fenex , tam fede , & fordide , vitam 
F altere , qua po(fis , ars ftt » ut ulla tibi 
'Hpn mirum jttvenem multis placuijfe , fctùles 
Tfunc jam ruga genas infide , ito procul , 

Quam funt laudandi , qui te fiorente inventa 
Spremere , & luxus , diliciafque tuas : 

Tam funt in vitio , qui nane in fatua mente m* 
isitqne omni vacrnm profpcritate colunt . 

Si deve diìpregiarc il mondo altresì , perchè odia i buoni , ed ama 
i trilli fuoi feguaci . 

Hos amat , hos quibus cumulai miroque favore 
Trofequitur mundus , quos videt effe fuos , 

§>uos antem xtereas contendere cernit ad arces 
Hos odit variis exagitatque modis . 

» Jd geminis olim tibi ftgnabatur in bircis t 

Vnus enim in folam fofpes abibat bumum . 

%At domino in fortem , quam primnm venerai alter , 

Sanguine mox ex fi tinti a rubebat humus . 

\ 

Si dipinge il Difpregio del mondo dunque da Uomo di bell* afpetto « 
colla faccia rivolta al Ciclo, efTendo vicino a lui un Cielo illelfo dipinto , 
in fegno , che poco pregi* le cofe del mondo , ma molto quello del 
Cielo ; quindi con intenfo affetto Ila tutto rivolto in là . Il Sole , la Lu- 
na , e le Stelle , che fono nel Cielo con vaga pittura , fembrano le varie 
grandezze di Dio , che quegli contempla con amorofi penfieri . Il corno 
di dovizia , qual tiene in una mano , accenna , che chi calpelta , e di- 
fpregia quello mondo, è pòvero si in terra, ma ricco di virtù, c di 
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gloria in Ciclo . Il ramo di qIìvo nell' altra * che è (imbolo della perpe- 
tuità, ritenendo per Tempre le foglie, ombreggia la diuturnità delle ric- 
chezze celelli , che avrà colui , che fpregia il mondo , e per an- 
che le ricchezze in terra , che ricco dicefi di quello , che niente apprez- 
za, e di niente ha brama. Il verde delle foglie dell’ olivo, fembra la_j 

verdezza della Grazia di cotal difpregiatore del mondo vile . La pallsu* 
rotonda Lotto i piedi è (imbolo del mondo calpeltato . Lo feettro , e la 
corona , fono le dilui glorie , e le vane pompe . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge il Difpregio del mondo da Uomo di 
bello alpetto , per la bellezza , che fi riceve per virtù cosi (ingoiare , CQm* è il 
difpregiare il mondo, favellando cosi lo Spirito Santo della Spofa, che_» 

a tale imprefa fi accinfe : Ecce tu pulchra cs , amica mea , ecce tu pid- 

chra es . Cant. \ . 14. 

Sta colla faccia rivolta verfo il Cielo , perchè colà giunge co* ponde- 
ri ad abitarvi , con Paolo , c farvi amorofa converfazione : T^oflra autenu 
converfatio in Ccelis efl Philip. 3. 20. Brugiando nel cuore per grande appetito, 
chehanno di cotal cittadinanza i giulti : T^unc autem meliorem appetnnt , 
idcfl cceleflem , ideò non conftmditur Deus vocari eorum j paravit enim illis civi- 
tatem . Ad Hebr. 1 1 . 19. 

Il corno di dovizia , per le ricchezze , che avranno quelli di petti ada- 
mantini , refiftendo alle gagliarde forze de* piaceri mondani , come dille-» 
il Savio: Mtdier gratiofa inveniet gloriami & robufli babebmt divitias . £ S. 
Paolo : Vt oflenderet in fxcidis fupervenientibus abnndantes divitias grafia futi in 
bonitate fuper nos in Cbrifìo Jesit . Eph. 2. 7. 

II ramo di olivo, peri’ immortalità di tutt* i beni , a* quali fi fpera : 
Spes illorum immortaliate piena efl Sap. g. 4. E per fine tiene il mondo Lotto i 
piedi, la corona, e Io Lcettro , per lo difpregio delle Lue bellezze : Tu aur 
lem ve (lata , quid facies , am yeflieris te coccino , cum ornata fuens munili aureo , 
& pinxcris flibio ocidos tnos frnflrx componeris , comptempfcrmt te amatorcs tui , 
animam tuam quernnt Hier. 4. 30. Come appunto addiviene al mondo con tutt* i 
Tuoi ornamenti , bellezze , e pregi , e pur fi difpregia da’ giulti , ed oltre 
ciò: inimam tuam querunt . Cercano perfeguitarlo , e maltrattarlo, predi- 

cando contro di lui , pubblicando le Lue ignominie , e a Luon di tromba^ 
fpargon la fama delle Lue Lcelleraggini , e di tutt* i difonori , di che è 
vago farne carica , e di addofsarla su gli omeri de* Tuoi amici infaulti . 



DISPREZ- 



25<* ICONOLOGIA 


DISPREZZO, E DISTRUZIONE DE* PIACERI, E 
CATTIVI AFFETTI, 
Di Cefare BApa , 



U Omo armato, e coronato di una ghirlanda di lauro. Che ftia in atto 
di combattere con un Serpente , ed accanto vi Ila una Cicogna , a* piedi 
della quale vi -fieno diverfe ferpi , che fliano in atto di combattere con_» 
detta Cicogna , ma fi veda , che da efla reftino offefe col becco , c co* piedi . 

Si dipinge armato , e col Serpente , perciocché chi è Difprezzatore , e 
Diruttore de* piaceri , e cattivi affetti , conviene che Ha di animo forte 
c virtuofo . Gli fi dipinge la Cicogna , come dicemmo, effendocchè ella_j 
continuamente fa guerra co* Serpi , (<*) i quali animali fono talmen- 
te terreni , che fempre vanno col corpo per terra , e Tempre ftanno a 
quella congiunti , ovvero fi afeondono nelle più fecrete fpelonche di quel- 
la ; onde per P immagine di quello uccello , che divora i ferpi , fi mollra 
P animo , il quale dilprezza le delizie del Mondo , e che da fe rimuove , 
ed affatto toglie via i defiderj sfrenati, e gli affetti terreni, lignificati per 
i velenofi Serpi . DISTIN- 

TA) Per quella ragione che le Cicogne uccidono , e diftruggono le Serpi , in Tena- 
glia , fecondo ciocché riferifee Plinio Stor. Aat. ììb. io. cap. 23. erano così avute in 
onore , che era decretata pena capitale a coloro , i quali avellerò uccifo alcuno di 
detti animali , ed erano reputati egualmente rei , che fe avellerò commetto omicidio . 
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DISTINZIONE DEL BENE, E DEL MALE. 

/ 

Di Cèfarc Hjpa . 



D Onna di età virile , vellica con abito grave . Colla delira mano ter- 
rà un crivello , e colla (inillra un rallrello da villa . 

Si rapprefenta di età virile , e vellita con abito grave , perciocché det- 
ta età è più capace , e retta dalla ragione a diitinguere il bene dal male, 
che la Gioventù , e la Vecchiezza , per elTere nell* una gli eccedi delle_* 
ferventi concupifcenze , e paffioni , e nell* altra le delirazioni dell* intel- 
letto . Atto llromento è il crivello , per dimollrare la dillinzione del bene • 
e del male, del quale fé ne ferve per tal (imbolo Claudio Paradino con 
un motto ; Ecqais difcernit utramquc ? Chi è quello che dillingue , dividc,o 
refeca 1* uno, e 1* altro; cioè il bene dal male ? come il Crivello, che di- 
vide il buon grano dal cattivo loglio , e dall’ utile veccia , il che non fan- 
no le inique perfone , che fenza adoperare il Crivello della ragione , ogni 
cofa infieme radunano; e però Pierio prcfe il Crivello per Geroglifico dell* 
Uomo di perfetta fapienza , perchè uno llolto non è atto a Papere dilceme- 
re il bene dal male , ne sa inveltigare li fecreti della natura ; onde era 
quello proverbio apprettò Galeno . Staiti ad cribrarti . I Sacerdoti Egizi 
per apprendere con fagace congettura li vaticini , fole vano pigliare un Cri- 
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velio in mano , iopracchè vegganfi gli adagi in quel detto prcfo da* Greci 
XOTh/vcù i*xvtì\j<txi<T(H Cribro divinare . Il raltrello clic tiene dall* altra mano» 
ha la medefima proprietà • perchè di tale ftromento fervefi 1 * Agricoltore 
per purgare i campi dall* erbe nocive » e radere via le feftuche » e doppie 
da* prati ; imperciocché il rallro , e il raltrello è detto a radendo » come 
dice Varrone lib. 4. De lingua Latina . Eo feflucas homo abradtt » quo abrafit 
ratinili ditti . J{a[ìri quibus dentalibus penitus eradunt terram » a quo & rutabri 
ditti . K nel primo lib. de re mitica , cap. 49. dice : Tnm de pratis flipulam 
raflellis evadi » atq ic addere f anici. -c cumidum . Ora ficcome I* Agricoltore.* 
con il raltrello iepara dal campo 1* erbacce cattive » e raduna coll’ iltcP* 
fo il fieno buono al mucchio» ed altre utili raccolte » cosi I* Uomo deve 
diltinguere col raltrello dell’ intelletto il bene dal male » e coll* iltelTo ra- 
dunare a fé il bene ; altramente fé in ciò farà pigro » ed incauto» Te ne dor- 
rà ; però tenga a mente il ricordo di Virgilio nel primo della Georgica . 

£>jod nifi » <& afjìdms berbam infettaberc raflris » 

Et fonitu terrebis aves » & ruris opaci 
Falce premes umbras » votifque vocaveris imbrem » 

Hat magmm alterila frufhra fpettabis acervum » 

Concujfaque famem in fylvis folabere quercu , 

Se di continuo colli raltrelli non Sbarberai » e feparerai I* erba cattiva_j 
del campo, fé non metterai terrore agli uccelli, fé non leverai l’ombra, 
e non pregherai Iddio per la pioggia , con tuo dolore vedrai il mucchio 
della buona raccolta di quell* altro , che è (tato diligente , e giudiziofo in . j 
tarlo , e mitigherai la fame colle ghiande . Il che noi potremo applicare 
moralmente all* Uomo , il quale fe non Eradicherà da fe le male piante-* 
de* cattivi affetti , c defiderj , e col raltrello del giudizio non faprà difeer- 
nere il bene dal male, e fe non ifcaccerà da fe con bravate gli uccellacci 
de* Buffoni, Parafiti, Adulatori, ed altri cattivi Uomini, c colla falce.* 
delle operazioni non opprimerà l* ombra dell’ ozio , e fe non ricorrerà ju» 
Dio colle orazioni , con dolor fuo vedrà il buon profitto degli altri , c fi 
pafeerà di ghiande , cibo de* Porci , cioè rollerà fozzo , ltomachevolc , igno- 
rante , vile , ed abbietto , come un Porco . 

A 

DIVINAZIONE . SECONDO I GENTILI . 


D Onna con un lituo in mano, iltromento proprio degli auguri . Le fi 
vedrano fopra alla telta varj uccelli , ed una della . 

Cosi la dipinte Gio: Battilta Giraldi , perchè Cicer one fa menzione , 
di due maniere di Divinazione una della natura , e l'altra dell* arte . Alla pri- 
ma appartengono i fogni , e la commozione della mente ; il che lignificano i va- 
rj uccelli intorno alla teda » All* altra fi riferirono le interpetrazioni degli Ora- 
coli, 



TOMO SECONDO. t?? 

coli , degli augprj , de* folgori , delle delle , degl* interiori degli animali , e de* 
prodigi, le quali cofe accennano la della , ed il lituo. La Divinazione fu attri- 
buita ad Apolline , perchè il Sole illudra gli fpiriti , eli fa atti a prevede- 
re le cofe future colla contemplazione degl* incorruttibili , come dimarono 
i Gentili , però noi Cridiani ci dobbiamo con ogni diligenza guardare da 
quelle fuperdizioni . 

FATTO STORICO SAGRO. 

U Na delle principali cagioni , per cui I* ingrato Popolo Ifraelitico ir- 
ritò contra di fe 1* ira dell* Altidimo , fu il predare credenza a* 
prefagj * ed agli auguri . Et divinatonibus ìnfervienmt , & augurili . 4 . de' Re 
cap. 17 . v. 17 . 


FATTO STORICO PROFANO. 

• • 

L * Anno di Roma 364 . Cedicio Uomo plebeo venne a dire a* Tribuni, 
che andando egli folo la notte per la druda nuova , aveva intefa una 
voce più forte di quella di un Uomo , la quale gli aveva comandato di 
andare ad avvertire i Magidrati , che i Galli fi avvicinavano ; ficcome pe- 
rò Cedicio era un Uomo di niun credito , e che i Galli erano una Na- 
zione molto lontana , e perciò fconofciuta , niun conto fecero di quedo av- 
vito . Roma fu poi 1* anno feguente prefa da* Galli , e liberata che fu 
da quedi nemici , Camillo per riparare alla negligenza commeda , non cu- 
rando quella voce notturna , fece ordinare che fi elevate un Tempio in 
onore del Dio Aio-Locuzio nella drada nuova , in quello detto fito , nel 
quale Cedicio 1* aveva udita . Cicero de Divinata II. Rolliti. Stor . Rom, Tom • 
2 . lib. 6, 

FATTO FAVOLOSO.* 

A Nceo Re di Arcadia uno degli Argonauti . Un fuo fchiavo predite- 
gli un giorno , eh* ei non berrebbe più vino della fua vigna . An- 
ceo fi fe beffe di queda Divinazione , e fecefi portar di botto una tazza 
piena di vino ; ma avanti eh* ei la bevete , lo fchiavo gli dite , che vi 
aveva ancora della didanza dalla tazza alle fue labbra : nello detto punto 
vennero ad avvitarlo , che il Cinghiale di Calidone era nella fua vigna , 
ed egli gittò fubito la tazza , e corfe a dar la caccia alla Fiera , la quale 
gli venne incontro , e 1 * uccife . Taufan. Igni, liutai. Conte &c. 
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DIVINITÀ». 


e 


DI Ci fare gjpi 4 



D Onna vellita di bianco.» con una fiamma di fuoco in cima del capo , e 
con ambe le mani tenga due globi azzurri-, e da ciafcuno efca una 
fiamma ; ovvero che fopra il capo abbia UBa fiamma , che fi divida in tre 
fiamme uguali . La candidezza del veltimento mofira la purità dell* elfenza, 
che è nelle tre Perfone Divine , oggetto della fcienza de* Sacri Teologi, 
e moftrato nelle tre fiamme uguali , per dinotare ì f ugualità delle tre Per- 
one, o in una fiamma partita in tre, per lignificare anche 1* unità della na- 
tura colla dillinzione delle Perfone . Il color bianco è proprio della Divi- 
nità , perchè fi fa fenza compofizion di colori , come nelle cofe Divine 
Éon vi è compofizione di forte alcuna . Però Criflo Noltro Signore nel 
Monte Tabor trasfigurandoli apparve col veftito come di neve . 

I due globi di figura sferica , inoltrano 1* eternità , che alla Diviniti 
è infeparabile , e fi occupa la mano dritta, e la manca con e(Te , perchè I* 
Uomo ancora , per 1* opere meritovie fatte per i meriti di Crifio , partecipa 
dell’ eternità celcfte . ' 

E quello balli aver detto, lafciando luogo di più lungo difcorlò alle»* 
perfone più dotte . 


i 


DIVO. 
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'DIVOZIONE. 

Di Cefare FJpà . 


D Onna ingìnocchione , con gli occhi volti al Cielo , c colla delira ma- 
no tenga un lume accefo . 

Divozione è un particolar atto della volontà, che rende 1* Uomo pron- 
to a darli tutto alla famigliarità di Dio * con affetti » cd opere , che però 
vicn ben moftrato col lume , e colle ginocchia in terra « e con gli occhi 
rivolti al Cielo . ( a ) ® 


DOCILITÀ’. 

% 


Dello Stejjo . 


D Onna giovanetta vellita femplicemente di bianco . Starà con ambe_» 
le braccia aperte, in atto di abbracciare quallivoglia cola , che fé gli 
rapprefenti avanti , con dimoftrazione pieghevole , e d* inchinarli altrui , 
ed al petto per gioiello avrà uno Specchio’ . Avrà il capo adorno da vaga 
e bella acconciatura , (opra la quale vi farà con bella grazia un Parocchino, 
fpezic di Papagallo , ovvero una Gazza , e lotto li piedi un Porco . 

La Docilità ,come dice Leoniceno , fu detta Anchenia, ed altro noti_j 
è che una celerità di mente, e una pronta intelligenza delle cole propo- 
rtele , 


( a ) II P. Ricci defcrive la Divozione Dorma di faccia divota , cd allegrai , 
con vcflt lunga , fulla quale terrà un ccrfalctto di ferro , ebe le cuopre il pet- 
to , ed un raggio in tefta . Tiene in una mono una fiamma , e ne il* altra una Colon- 
na . ed l piedi f calta fepra certe fpine . 

Si dipinge Donna con bella verte , per eflere bellifiima virtù . 

Ha il corsaletto di ferro , per denotare P intrepidezza , e 1* animo virile di 
nn Divoto nel refiftere a quallivoglia difagio per P amor di Dio . 

Ha il raggio in tefta , perchè è virtù , che fe le infonde da Dio infieme_* 
colla giuftizia , e lìmboleggia ancora la benedizione , che riceve un' anima divota. 

La fiamma che ha in una mano ombreggia il calore dello Spirito , c il vigo- 
re della Divozione . 

La Colonna indica la fortezza di un’ anima divota . 

Sta coi piedi Scalzi , ma traile Spine , perchè P anima divota fi Spoglia de’ 
terreni affetti ; e le Spine che pungono , Sono gli affanni , che Sogliono patire i 
{iurti . 
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Itele, ed Arinotele libro primo pofleriornm cap. ultimo, vuole che Ha una 
faciliti e prontezza della dilcorfiva , e da lui è chiamata folerzia , perfpi- 
cacità, e fottigiiezza d’ ingegno, il quale ingegno, come dice Galeno libro 
artis medicìnalis cap. 12. , e caufato dal cervello di foltanza tenue, ficcome 
la grofsezza d’ ingegno da foltanza crafla , e per tanto la Docilità li di- 
pinge giovanctta , perchè nei giovani la foltanza del cervello è più molle 
per caufa della nativa umidità , e per quella cagione dice Argenterio com- 
mento fecondo fuper artem mcdicinalem . Trompti , <& facile $ funt pueri ad 

difeendum ; inepti •vero , & dijficilcs fenes ; che avviene appunto come alle • 

piante, che quanto più fono giovanette , meglio fi piegano, e prendono 
qualfivoglia buona drittura . Innoltre fi dipinge giovane , perchè la gioven- 
tù ha li fpiriti più mobili , e più vivaci , come elevati dal fangue più 
atto al necefsario efercizio delle cofe imparate . Onde 1 * iltefso Argente- 
rio nel luogo citato riduce le caufe della Docilità a quattro capi ; la pri- 
ma è 1* umidità, e mollizie del cervello, come abbiamo detto; la fecon- 
da è la firuttura e compofizione di elfo ; onde Galeno dice : Mente laft 
J'nnt , aut paravo Jimt , aia magno capite ; la terza , gli umori , e gli fpiriti ; 
ed è anche confermata da Ariltotele 2. de partìbus animalìum cap. 4. dicendo : ea 
ammalia funt fcnfibus mobihora , qua fangnine tcnujon , fmeeriori conflant ; la 
quarta è l* efercizio : Vfìis optimus dicenih , docendique magifler , dice 1* iltefifo 
Autore . Oltrecche Gal. de Tlacitis Hippocratis , & Tlatonis , diffulamente 
dichiara eflerci necclfario l* efercizio . 

Il veftimento feniplice , e bianco colla dimoftrazionc pieghevole , e di 
chinarli altrui , ne denota che la Docilità è facile ad apprendere qualfi- 
voglia materia c difciplina, fia letterale, o meccanica. 

Tiene ambe le braccia in atto di abbracciare qualfivoglia cofa , per ligni- 
ficare la prontezza, non folo di ricevere quello che gli viene rapprelen- 
tato dall’ intelletto , ma ancora , da chi gli propone qualfivoglia cofa. Porta 
al petto lo fpecchio , perchè ficcome lo fpecchio riceve le immagini di tut- 
te le cofe , cosi il docile riceve tutte le feienze . Onde Argenterio nel 
luogo citato dice : Cerebrum non aliter fufcipit , quarti ocultis cotores , & j pe- 
culi! ir. rcnim imagines . 

La vaga acconciatura del capo ne dimoflra la bellezza dell* intelletto, 
c forza della memoria, perchè ficcome dice Quintiliano lib. 1. inflitutio- 
num oratoriarum cap. 4. li fegni di Docilità , e d* ingegno , fono due ; la 
memoria, e la imitazione; ma la memoria ha due virtù, fecondo 1’ iltef- 
so, il facilmente apprendere, ed il fortemente ricevere ; della prima parla 
Ariltotele dicendo : Molles carne ad rccipiendum aptijfimi funt ; e della fecon- 
da, quando dice nei Problemi melancolici : Tlurimum funt ingeniofi quibus ce- 
rebrum efl crajfarum partium , & frigida ficcaquc temperatura . Onde in con- 
fermazione di ciò dice Avicenna lib. primo fent. Trimo •virtus attratrix 
indiget humiditate , retentrix autem ficcitate . 

Tiene in capo con bella grazia il Parocchino, ovvero Gazza, perchè 
quelli uccelli Iòno docilissimi nell* imitare le parole , e voce umana ; onde 
del Parocchino Monfignor della Cala cosi dice : : 


„ Vago 
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*» V&go augelletto delle verdi piume » 

» Che 'Pellegrino , il parlar nojìro apprende . 

E delle Gazze Plinio lib. io. dice, che favellano più fpedito dilettandoli 
delle parole che mparano , e con diligenza fi efercitano per bene efpri- 
mere la favella umana . E che. quella imitazione fia necefsaria alla Doci- 
lità Io dice chiaramente Quintiliano nel luogo citato con quelle parole^* : 
Is quoque efl docilis natura fic » «f e a 'qua difcit effingat » e quel che feguita . 

Tiene fotto i piedi il Porco, per dimolirare di deprezzare , e conculca- 
re il fuo contrario. Onde Pierio Valer, nel lib. 19. narra che gli Antichi 
hanno voluto che il Porco fia il Geroglifico dell’ Indocilità . Come ancora 
apprefso li Fifionomilti la fronte di Porco , cioè breve , pelofa , con i ca- 
pelli rivolti in sù , è chiarifiimo fegno d* indocilità , e groflezza d’ inge- 

8 n ® * emendo detto animale più di ogni altro ignorante » indocile , cd 
infenfato . 

De* Fatti , vedi ^Affabilità . 
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DOLORE. 




Di Cefare Bjpa* 


U Omo mezzo ignudo, colle mani, e piedi incatenati, e circondato di 
. un Serpente , che fieramente gli morda il l#ito manco . Sarà in vi* 
fta molto malinconiofo . 

Le mani , ed i piedi incatenati , fono 1* intelletto , con cui fi cammina, 
diicorrendo 1* opere , che danno effetto , c difeorfo , e vengono legati 
dall’ acerbità del Dolore, non fi potendo, fennon difficilmente, attendere 
alle folitc operazioni . 

Il Serpente , che cinge la perfona in molte maniere , lignifica ordina- 
riamente Tempre male , ed il male , che è cagione di diluzione , c prin- 
cipio di Dolore nelle cofe , che hanno 1* edere . 

Nelle Sacre Lettere fi prende ancora alcune volte il Serpente per il 
Diavolo infernale , coll* autorità di San Girolamo , e di San Cipriano , 1» 
quali , dichiarando quelle parole del Pater nofter : Libera nos a malo , di- 
cono , che elfo è il maggior noftro male , come cagione di tutte le im- 
perfezioni dell* Uomo inferiore , ed citeriore . 


DOLO- 


TOMO SECONDO. 

DOLORE.. 


2Óf 


U OMO mefto * pallido » veftitp di nero » con torcio (pento in mano » 
die ancora renda un poco di fumo . Gl* indisi del Dolore fono nc* 
cctTariamente alcuni fegni , che fi fcuoprono nella fronte , come in una piazza 
dell’ anima , dove elfo , come diffe un Poeta , dilcuopre tutte le fue mercan- 
zie» e fono le crefpc,le lagrime » la meflizia , la pallidezza, ed altre fimili 
cofe , che per tale effetto fi faranno nella faccia della preferite figura . 

Il vefiimento nero fu fempre fegno di meflizia , e di Dolore , come 
quello che fomiglia le tenebre , che fono privazione della luce , eflenda 
ella princìpio, e cagione della noltra allegrezza, come dilfe Tobia cieco» 
raccontando le fue difgrazic al figliuolo . 

Il torcio fpento , mollra che 1* anima ( fecondo i Filofofi ) non è al- 
tro che fuoco ; e ne* continui dolori , ^.-falHdj , o s* ammorza , o non da 
tanto lume , che porta difeernere 1* utile', ed il bene nelle azioni ; e che 
1* Uomo addolorato è limile ad un torcio ammorzato di frefco»iI quale-» 
non ha fiamma , ma folo tanto caldo , che bafia a dare il fumo che puo- 
te , fervendoli della vita P addolorato , per nodrire il Dolore ideilo, e fi 
attribuifee 1* invenzione di quella figura a Zeufi antichiffimo Pittore, 

De* latti vedi ^Affanno* 

. dominio. 

4 • • 

Dì Cefare Ejpa . • 

U Omo con nobile , e ricco vefiimento . Avrà cinto il capo da una__» 
Serpe , e colla finillra mano tenga uno feettro , in cima del qu ale 
vi fia un occhio . Abbia il braccio, ed il dito indice della delira mano di- 
rtelo , come fogliono far quelli , che hanno dominio e comando . 

Gli fi cinge il capo a guifa di corona con il Serpe , perciocché ( co- • 
me nara Pierio Valeriano nel lib. 15. ) è fegno notabile di Dominio, di- 
cendo che con una limile diinoltrazione'fii predetto 1* Imperio a Severo , come 
afferma Spartiano , a cui", elfendo egli in un albergo , cinfe il capo un Serpe, 
ed efsendo fvegliati , e gridando tutt' i fuoi famigliar» , ed amici che feco 
erano ; egli fenza avergli fatta offe fa alcuna fe nc partì ; anzi più, che dormen- 
do Mafhmino il giovane, il quale fu dal Padre ' dichiarato inficine feco I ni— 
pcradore , un Serpe gli fi ràvvolfe intorno al capo , dando fegno della fua 
futura dignità. 

Lafciaremo qui di riportare gli altri antichi efempj, che nell’ irtelo 
luogo Pierìo racconta , ed in vece di quelli , ne produrremo uno di più fre- 
fca Ifioria efpoito dal Petrarca nefie opere latine del lib. 4. trattato 6. de* 
Portenti cap. 2$. ove narra, che Azone Vifconte giovane vìttorìofo , per 
comandamento del Padre pafsò coll* elercìto 1* Appenino , ed avendo ot- 

L 1 tenuta 
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tenuta una vittoria pretto Altopatto * con uguale ardire , e fortuna » fi ri- 
voltò contro ai Bolognefi . In tale fpedizione , efsendo (cefo da cavallo per 
ripofarfi , levatali la celata» che vicino fé la pofe in terra, vi entrò una 
Vipera fenza che niuno fe n* accorgete , la quale, mettendoli Azone di 
nuovo in tetta la celata , con orribile , e filinolo ftrepito le ne calò giù 
per le guance dell’ intrepido , e valorofo Capitano , lenza alcuna fua le- 
eone : nè volfe però che fotte da niuno fcguita : ma inducendo ciò a buono 

augurio , usò per fua imprefa militare la Vipera . Augurio verificato, non tanto 
per le due vittorie che allora riportò, quanto per il Dominio che dipoi 

ottenne del Ducato di Milano' . Tutto ciò afferma il Petrarca di avero 

udito dire in Bologna , mentre vi flava allo ftudio . Quello foggiungo , per- 
chè altri Autori vanno con finte chimere arrecando varia cagione, per 
la quale i Vifconti portino per imprefa la Bifcia, chea niuno piò crederli 
deve che al Petrarca , il quale per relazione pochi anni dopo il cafo'fegui- 
to , nell’ illefso luogo ove feguì lo feppc : $>vod cum Borioni re adolefccns in 
ftudiis vtrfarcr audiebam , dice il Petrarca, e più abbatto: Hinc pr&cipncj » 
quod ipfe prò figlio bellico Vìpera uteretnr . 11 giovanetto poi , che efce di boc- 
ca del Serpe , non è altro che figura del giovinetto Azone , che fcampò 
dalla bocca della Vipera , che non lo morde } ma torniamo alla noilrao 
figura » 

Lo feettro coll* occhio in cima di efso, che tiene colla llniftra, e il 
getto del braccio , e delira mano , è fenz’ altra dichiarazione fegno di Do- 
minio , come li vede per molti Autori , ed in particolare Pittagora , che fiot- 
to mi diche figure rapprefentando la fua Filofofia , efprefle Oliri Re , 
Signore con un occhio , ed uno feettro, chiamato da alcuni molti occhi, co- 
me narra Plutarco de Ilìde , et Oliride , f^egem enim , & Dominata Ofirinu 
• culo , <& feeptro piftis exprimunt , & nomen quidam interpetrantur Multiocu- 
hwt . La qual figura noi pofliamo applicare al Dominio , perchè un Signo- 
re per reggere bene Io feettro del fuo Dominio * deve etter vigilante , ed 
aprire bene 1’ occhio . 

De' Fatti vedi ^Autorità , o Tote/là . 



Digitized by 


T 0 AfO SECONDO. 167 

DOMINIO DI SE «TESSO, 

• . . • « 



U Omo a federe Copra un Leone-» che abbia il freno in bocci» t reg- 
ga con una mano detto freno , e coll* altra punga elfo Leone con_j 
uno {limolo . . 

Il Leone predo gli Antichi Egizi fu figurato per 1* animo» e per le 
fue forze ; però Pierio Valeriano dice vederli in alcuni luoghi antichi un 
Uomo figurato nel modo detto » per inoltrare » che la ragione deve tenere 
.il freno all* animo » ove troppo ardifea » e pungerlo » ove fi mollri tar- 
do » e fonnolento. • • 

FATTO STORICO SAGRO. 

I Mperverfato Tempre piucchemai Saule contra di David » avendo feoper- 
to che egli rifugiato fi era nel monte Achila nel Paefe de* Zifei » 
allertiti tremila fanti de* più feelti d* Ifraelle » fi portò con tutta follecitu- 
dine nel Deferto Zif, e poi fall il monte Achila, e fquadronofli vicino x 
Gabaa di Achila . Ma Davide per allora co’ Cuoi ritrovavafi nella folitu- 
dine a dirimpetto . Vide egli da lungi la gente di Saule , e per più alfi- 
curarfi mandò efploratori a riconofccrla . Quindi pien di coraggio fi andò 

L 1 z per vie 
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per vie afeofe filila fera accollando con alcuni fuoi feguaci al nimico co- 
tanto » che potè ottimamente diicernere il Padiglione di Saule, appretto a 
cui era quello di Abner fuo Generale . Ivi notò il tutto , ed in nottej 
avvanzata fi accorfe che Saule profondamente dormiva » non meno che il 
fuo Generale, ed efercito , Allora egli con Abifai entrò dentro lo lletto 
Padiglione del Re, il quale, come fi ditte, immerfo era nel tonno, te- 
nendo appretto il luo capo fitta 1 ’ afta in terra . Abifai torto perfuafe Da- 
vid a prevalerli della favorevole occafione , ed egli dettò fi offerfe ij 
trafiggere il di lui ortinato Perlecutore . David poteva in un fol punto ven- 
dicarli di tutto , ed afiìcurar la fua vita ; ma da quel vero Eroe , che egli 
li era , volle fjffocare il fuo giufto sdegno , c generofimente condonando 
la vita a chi a lui tentava torla , fi contentò di levargli folamente l’ alla, 
che vicino al capo teneva, ed un catino di acqua , che aveva appretto: 
così partirtene da lui lenza permettere che gli fotte fatta offe la alcuna_j . 
Gran Dominio di fe fletto! grand’ Eroifino ! i* de' Re cap. 2 5 . 

FATTO STORICO PROFANO* 

M Arco. Calpurnio Bibulo Proconfole ♦ mentre faceva la lua dimora., 
nella Provincia della Siria , dai Soldati Gabiniani gli furono truci- 
dati due fuoi figli , che con tutta la tenerezza amava , e che erano di 
un alto merito , e di una fomma allettativa . Ciò pervenuto a notizia^ 
della Regina Cleopatra, fece incatenare gli uccifori , e così avvinti liman- 
do a Bibulo , acciò di loro prendette la più atroce vendetta . Bibulo però 
facendo forza a le Ile ilo , nel mirarli avanti gli occhi i fpargitori del pro- 
prio fuo fangue , e fopprimendo il dolore , che 1* angultiava , illefi li fece 
ritornare indietro a Cleopatra , dicendo , che 1 ’ autorità della vendetta al 
Senato lpettava , e non ad etto. Valer. Mafs * liù. 4. cap. 1, 

FATTO FAVOLOSO* 

M ille vezzi v mille allettativi pofe. in ufo Circe per indurre a’ fuoi 
piaceri U1 irte , che per difavventura era nella lua Ilòla capitato. 
Ma egli dominando le fuc pafiioni , in niun modo volle a lei accudire, o 
collantemente ricusò di apprettarli alle labbra quel liquore , che ella corno 
infinita premura , e fupplice fi affannava di fargli gurtaré . Giovò tanto ad 
Ulirte in quella occafione il dominare fe llcfso , che colla Tua coltanza_> 
fi liberò dalla morte , o almeno dal divenire , come agli altri accaduto 
era , una beltia * Omero * Conte * Ovvidio ec* 
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» 

D O T T R l N A 

•• • 

Di Cefare I{ipa . 

D Onna di età matura» vefiita di pavonazzo» che dia a federe coile_> 
braccia aperte » come volede abbracciare altrui . Colla delira mano 
terrà uno fcettro , in cima del quale vi Ha un Sole . Avrà in grembo 
un libro aperto » e fi veda dal Cielo fereno cadere gran quantità di 
rugiada . 

L* età matura moftra » che non lenza molto tempo fi apprendono le 
Dottrine . 

Il color pavonazzo lignifica gravità » che è ornamento della Dot- 
trina . 

II libro aperto , e le braccia aperte parimente denotano edere la Dot- 
trina Iiberaliflima da fe fielTa * 

Lo fcettro col Sole è indizio del dominio » che ha la Dottrina fopra 
gli orrori della notte dell* ignoranza . 

Il cadere dal Ciclo gran quantità di rugiada » nota fecondo l > autorità 
degli Egizi , come racconta Oro Apolline » la Dottrina * perchè » corno 
ella intenerifee le piante giovani » e le vecchie indura » cosi la Dottrina,, 
gl’ ingegni pieghevoli col proprio confenfo arricchifcc di fe ficlfa » ed 
altri ignoranti di natura laficia in difparte . 

' DOTTRINA. 

D Onna vefiita di oro , che nella finillra mano tenga una fiamma ardente 
alquanto bada » ficchè un fanciullo ignudo accenda una candela, e det- 
ta Donna moltri al fanciullo una firada dritta in mezzo di una gràndo» 
ofeurità . <> • 

Il vefiimento di oro fembra la purità della Dottrina » in cui fi cerca la 
nuda verità , mofirand )!ì infieme il prezzo fuo . 

La fiamma nella mano, alquanto ba.fa , onde un fanciullo n* accenda-.» 
una candela , è il lume del fapere comunicato all* intelletto più debole , e 
men capace ». involto ancora nelle cole fenlibili , c materiali , ed accom- 
tìiodandofi alla badezza ,. m ofira al fanciullo la buona via della verità , rimo- 
vendolo dal precipizio dell* errore » che ila nelle tenebre olcure deliaca 
comune ignor.n'a del volgo, fra la quale è f>l beato colui» che può ve- 
dere tanto che badi per non inciampare camminando . E ragionevolmente 
la Dottrina fi aitomigia alla fiamma» perchè infognala ftrada all* anima, la 
vivifica, e non perde la fua luce, in accendere altro fuoco*. 

De* Fatti vedi Scienza * 


DOT- 
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DOTTRINA. DI' DIO, 

Del T. F. Vincenzio I{icci M. 0 . 

D Onna matura riccamente vellica con drappi di oro , ed altre gemme, 
che llimanli un ricchi ìfimo teforo . Tenga la ghirlanda in capo pur 
di oro . Dalla bocca gli deano certe pecchie , e tiene un Sole in mano . 
Stia fedendo , ed abbia dirimpetto un libro aperto fra due Fiumi . 

La Dottrina di Dio non è altro , che la ina Santa Legge da olfervarli. 
da noi , dalla quale veniamo iilruiti nelle cofe concernenti la notlra falute, 
e quella del continuo dovremmo aver nella mente , come cofa , onde £1 
cava grandi Ifimo profitto ; quindi il Sereniamo Re Davide , diceva : Et 
meditabor in omnibus cperibus tnis , & in adiventioràbus tnis ex crccbor If.76. 1 5. . 
-E per quella parola t In adhcntionibus tnis , il Padre S. Agoliino , Cafùodoro, 
la Chiefa ordinaria , e Niccolò di Lira intendouo i precetti , o le odervanze 
di quella « da operarli da noi , quali volefle dire il Profeta , io non man- 
cherò d* impiegarmi ad un* aflidua meditazione della Legge del mio Si- 
gnore , c darmi all* tibbedire i fuoi comandamenti, c precetti, mentr* egli 
gl* inventò per mia falute . CaJJìod. Clof & T^icol. de Lir . hic 

Jitp, Tf. ' * i 

Santa Dottrina del Signore da doverli tenere in conto da* Criftùjni , 
mentre è licura fcorca , per condurli al Paradifo , ed il Savio efortava__* 
qualunque Uomo li fia a farne ftima , pii! che dell* oro flelfo : Dottrinami) 
maghi qnam aurum eligite . Prov. 8. v. io. Ed il raedefimo altrove: Cor 
Japiens (ìiicrit dottrinami & os fl.dtornm pafeitmr im periti a . Id. 15. v. 14. 

La Dottrina fpirituale del Signore non aguzza altrimenti la curioiità » 
( dice Bernardo ) ma accende la carità . Rem. fup. Cani. 

Deve il Dottore della Fede infegnare le cole della Divina Scrittura , 
e dilfuadere le cofe cattive del Mondo , e gli errori , che verfano in quel- 
lo , cosi dice Agoliino . ugufi . de Dott. Cbrìfl. 

Più deve cercarli la buona vita , che la dottrina , o feienza terrena , 
imperocché la buona vita lenza la dottrina riceve la grazia , ma la dot- 
trina lenza la vita buona non ritiene integrità ; cosi dice la Chiofa. G/o/l 
in e pi fi. ad Tbilipp. 

Si dipinge dunque la Dottrina di Dio fotto fembianza di Donna ma- 
tura , riccamente vellita di oro , in fegno eh* è Dottrina , che ha origine 
dalla Divinità. 

Il vellimento di oro denota , che chi la pofliede , ha un teforo , e fe 
ne vale , oifervandola . 

La corona di oro è llmbolo del reale dominio , che ha un* anima , qual 
fe ne ferve . 

Le pecchie , clic gli efeono di bocca, accennano la dolcezza del miele, 
che ha quella dottrina , e che fa gullare alle anime giuite , quando loro vie- 
ne predicata . 

Tiene 
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Tiene il Sole in mano, perchè illumina le anime. 

Sta fedente con i libri aperti , in legno dell* autoriti che tiene il Giu- 
dice , o il Predicatore , che la predica ; ed i libri inoltrano 1’ autoriti di 
tal Dottrina ; ed i fiumi 1 * abbondanza delle acque di grazia di tale Dot- 
trina beata . 

Alla Scrittura Sagra . Si dipinge la Dottrina di Dio da Donna veftitn_j 
di oro : ecco il Figliuol di Dio , a cui fi attribuifce la fapienza del Padre, 
eh’ egli fu il primo , che la predicò al Mondo , arricchito di oro di fa- 
pienza , come dice 1 * Appoltolo S. Paolo ; In quo funi omnes tbefauri fapien - 
tia , & Jcientia Dei . Colo! 2. v. 2. 

La corona di oro , in guifa fi predile all’ anima giurta , che avea a fer- 
vicene . Corona aurea fttper caput ejus . Ecclefialt. 45% v. 14. La dolcezza..* 
del miele , formato dalle pecchie , come divisò la Spofa , favellando della 
bocca del diletto , che predicava quella Dottrina : Eloq.ùum tuum ànice 
nel* & lac fub linvtu tua. Cant. 4. v. j. E Davide: Quatti dulcia faucibus 
meis eloquio tual Pfal. li 8. v. 103. - . 

Il Sole , eh* c il Salvatore , che la polfiede , eh* illumina il tutto : 
illuminai omnem hominem ^enientem in hmc moidum . Joann. i. E Saio- 
mone parlando della fapienza Divina, dice : Efl enim bxc fpeciofior Sole , 
& Juper omnem dijpojìtionem flellarum , luci comparata invenitur prior , Sap, 
7. v. 18. 

Siede , ed ha il libro aperto , quando giudica con quella Dottrina : Jn* 
dicium fedet , & libri aperti funt . Dan. 7. v. io. 

Sta fra due Fiumi innondanti , che fpargono acque di grazia , contenute 
dalla Sapienza * Ego Sapienti a effudi f lumina . Ecclefiall. 24, v. 40. 

DUBBIO. 

Di Cefare Kjpa , 

G iovanetto fenza barba , in mezzo alle tenebre , vellico di cangiante . 

In una mano tenga un battone , nell* altra una lanterna , e ltia col 
piede finiltro in fuori > per fegno di camminare . 

Dubbio è un' ambiguità dell* animo intorno al fapere , e per confeguen- 
zi ancora del corpo intorno ali* operare . 

Si dipinge giovane , perchè 1 * U mio in quella età , per non elTere^ 
abituato ancora bene nella pura > c femplice verità , ogni cofa facilmente 
fivoca in dubbio , c facilmente da fede egualmente a diverfe cofe . 

Per lo batlone , e la lanterna fi nolano la fperienza , e la ragione ; 
coll* ajuto delle quali due colè in D.iooio facilmente o cammina , o fi 
ferma • ' 

Le tenebre fono i campi de’ difeorfi umani , ond* egli , che non sa 
ftare in ozio , fempre con nuovi modi cammina , e però fi dipinge col 
piede finiltro in fuori . 

. * Dubbio . 
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U Omo che tenga un Lupo per le orecchia ; perciocché- gli Antichi 
avevano in proverbio dire * di tenere il Lupo per le orecchia , quia-, 
do non fapevano come fi risolvere in qualche cofa dubbiofa, come fi leg- 
ge in perlbna di Demifone nel 3 . atto della Commedia di Terenzio, det-, 
ta Form ione , e la ragione è tanto chiara , che non ha bifogno di altro 
commento . 

Dubbio , 

» • . - • 
• 4 • • 

U Omo ignudo , tutto penfofo , incontratoli in due , ovvero tre firade 
moilri effer confido , per non faper rifolvere qual di dette vie deb- 
ba pigliare , E quello è Dubbio con ilpcranza di bene , come 1’ altro coa_> 
timore di cattivo fuccelfo , e fi fa ignudo, per edere krqloluto . 

FATTO STORICO SAGRO, 

San Giufeppe dubbiofo peti fa abbandonar la Spofa gravida , , fenza 

faperne il mijlero . Matth, cap. 1 . . 

SOLETTO' 

C Aflo Pallore di più calla Agnella 

A pafeer gigli tutto il di ìa mena , 

E quando in Cielo appar 1* alba ferena , 

A ber 1* umor della più pura llclla , 

Ma un di volto a mirar la Tua mammella , 

Che crede intatta , e pur couofce piena , 

' . Dubbio rimane, e poi del dubbio ha pena, 

E tra ’1 fenib, e Ja Fede il cuor duella, 

Alfin la Fè s’ arrende., e cheto il piede 
Ei lungi vuol portar ; ma una Divina 
Luce il trattiene , ed alla guardia Ei riede , 

E in rammentar la graziofa brina , 

Che a Gedeon piovve fui vello, Ei crede 
Pura l’ Agnella, e al gran Miller s’ inchina . 

Di Girolamo Gigli Sanefe , 


FATTO 
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FATTO STORICO PROFANO. 

D OIabella Cefariano acerbilfimo nemico degli uccifori di Cefare « fece 
nella Siria con Caflìo varie battaglie * nelle quali dopo edere (lato 
più volte vincitore i una fol volta che redò vinto » c fugato * per dubbio 
di venir nelle mani del nimico » fi paisò con una ipada da banda a banda, 
xAflolf. Off, $tor. lib , 2, cap, I. 

FATTO FAVOLOSO. 

T Eletufa aveva per Conforte un certo Lidge ; dovendo coftui fare un_<s 
viaggio » ed edendo ella gravida » le comandò « che fe partorita^ 
avetfe una femmina » onninamente la faceffe morire . Partorì Teletufa » e 
fi fgravò appunto di una femmina . II fiero comando del marito , il di lui 
umor beftiale » ed inflefiibile le fovvenne alla mente ; ma 1 * amor della_j 
prole » la compadrone dell’ innocenza non le permetteva 1’ ubbidirlo . Agi- 
tata dall* angulliofo dubbio » finalmente fi determinò a falvar la bambina^ 
col farla credere un mafchio . Vetlitala perciò da Uomo la chiamò Ifi » e 
come tale Io prefentò nel fuo ritorno al marito , che niente fofpcttò d’in- 
ganno . Crebbe in età Ifi * e Lidge (labili di maritarlo con una fanciullata 
nomata Janto. Ecco di nuovo le anguftic di Teletufa. Non fapeva a qual 
partito appigliarli ; fe palefava al marito che Ifi era Donna * il fiero Uomo 
avrebbe indubitatamente uccife » ed eda , e la figlia ; fe taceva * la delti- 
nata Spofa avrebbe tolto feoperto il tutto» ed avrebber corfo lo (telfo pc- f 
ricolo . Finalmente non fapendo che fard » rivolfe le fue calde fuppliche-» 
alla Dea Ifide » acciò in tanto bifogno le preftade il fuo aiuto . L* efaudl 
la Dea » convertendo in vero Uomo la fanciulla Ifi » che (posò la fua_j 
Janto . Owid, Mttamor. lib , 9 . 
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ECO. 

Dell * Abaie Cefart Orlandi 




Onna nuda che abbia da una parte un felvofo Monte * in 
cui fi mirano ruinofe rupi , ed in fine un orridi fpelon- 
ca ; c dall’ altra una Fabbrica . Fila llia in mezzo con_» 
bocca aperta fenza lingua , tenendo ambe te braccia » o 
mani diitefe una avanti il monte , 1* altra avanti la fab- 
' brica , colle dita , e palme delle dette m?ni inarcate » 
dalle quali fi vedono ribattere varie lince di lettere » o 
fillabe 4 e parimente nella fieflfa guifa dalla bocca » a foggia che fi dipin- 
gono i raggi del Sole , che ribattutti da corpo non trafparente rifletto- 
no indietro . 

Sembra ad Aufonio Gallo che dato non fia ad Uomo il potere far pit- 
tura dell’ Eco-» perchè nuda voce, perchè fempiice ripercoflione dell’aria; 
e perciò introduce a parlare in un fuo ^Epigramma la ftefla Eco, la qualo 
riprende ne* Seguenti fentimenti , chiunque abbia penfiero di formarne di 
lei immagine . 


Tifine quid affetta* faciem mibi ponete , Tittor » 
Ignotamque ocnhs follicitare Dcam ? 




Aris 
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iterisi & lingua fum fili a > mater inani: 
Indicii , vocem qua fine mente gero . 

Extremos pereimte modo s a fine reducen s » 
Ludificata fequor verba aliena meis . 

sAwribu: in vefiris babito penetrabili s Ecbo : 
Et fi vis fimilem pìngere » pinge fonum . 


Il qual Epigramma fu cosi in un Sonetto dal Cartari tradotto . 



Che cerchi tu pur , f ciocco "Pittore » 
Di far di me pittura ? che fon tale * 
Che non mi vide mai occhio mortale » 
E non ho forma » corpo » nè colore . 


Dell * aria , e della lingua a tutte fi ore 

T^afco » e fon madre poi dì cofa » quale 
Trulla vuol dir^ perocché nulla vale 
La voce , che gridando » i* mando fuore . 

Quando fon per perir » gli ultimi accenti - 
Rinnovo » e colle mie fi altrui parole 
Segno » che van per fi aria poi co 3 venti . 

• \ 

Sto nelle voflre orecchia , e come fuole 

Chi quel , che far non può » pur fempre tenti » 

Dipinga il fuon chi me dipinger vuòle . 

• .... * . • ì * 

A me al contrario pare » clic 1* opinione di Aufonio in quella parte.* 
Yada errata • nè che meriti attenzione tale » per cui abbiali a tralasciare 
di far figura dell’ Eco » che non meno che tutte le altre cofe invifibili » 
inanimate » incorporee » può ragionevolmente da mente umana vetlirfi di 
qualità corporee col Sottoporla al fenfo oculare » che per mezzo di una_* 
tal veflitura potrà prefentarne alla mente un’ idea » colla quale con mag- 
gior facilità) e più (labilmente giunga a percipire » in allratto almeno » le_> 
non in concreto» la fua proprietà , il luo edere. Oltrecchè » Aufonio in- 
troducendo a parlare la fletta. Eco » non ne fa egli Hello figura ? Subitoc- 
chè le comunica la facoltà della favella » contro al Suo llelfo precetto » ne- 
forma immagine» e nel medefimo tempo che fi Hudia infegnare , dimòllra 
il iuo infegnamento erroneo» e fallace . Perilchè mi affido che non farà 
per elfere condannato il mio alfunto di veltirè di umane qualità 1* Eco »‘ 
formandone Immagine. Tantoppiucchè da* Latini Eco vien detta Imago . 
Si rileva da molti » e tra gli altri da Val. Flac. lib. g. Argon. 
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fyrlìts Hylam , & rurftis Hylam per longa reclamai 
xAvia% rcjponfant Sylva » & vaga cartai imago . 

Da Orazio Iib. i. Ode 12. 

P’tem virtim « aia beroa lyra « vel acri 
Tibia f'imis celebrare , Clio ? • " 

rccinat jocofa 
T^omen imago 

%Aut in umbro fu Heliconis oris » 

fupcr Tindo , gelidove in Hxmo &c. 

• \ 

Da Virgilio libi 4. Georg, 

.... ubi concava pnlfu 
Saxa fonata , vocifque ojjcnfx refultat imago . 

1 •• • m ' • 

E Porfirio interpetra che I* Eco , o la refleflfione della voce 9 o- Tuono, 
ila denominata Imago » quali ImitagOi imitazione. 

E’ pertanto 1 * Eco una ripercollìonc del Tuono.» o fia un Tuono riflet- 
tuto » e riverberato da qualche corpo iolido » e concavo » e cosi ripetuto 
all* orecchia . Onde il Sannazzaro nell* Egl. 1. 

Eco rimbomba » e fpeffo indietro voltami 
Le voci » che sì dolci in aria fnonano » 

E nelle orecchia il bel Trfome rifoltami. 

Da alcuni fi vuole, che affine di formarli l’Eco, il corpo rifiionante 9 
c da cui riflette la voce , fia lontano almeno 1 00. piedi da chi profcriTce_* 
clTa voce ; e in tal diltanza riflette Tolo una fillaba ; attefocchè la voce 
nello Tpazio di un minuto Tecondo Tcorre mille piedi : e in un minuto 
Tecondo non fi polfono pronunciar , Te non cinque fillabe : quindi in una 
quinta parte di un minuto Tecondo non pronunciamo , che una Tola filla- 
ba : e in quello medefimo tempo la voce Tcorre 200. piedi , cioè 1 00. con 
moto diretto 9 e 100. con moto rifleflo . 

La voce Eco è formata dal Greco n£0y [nono . 

Si dipinge Donna ignuda , per iTpiegare che etTa non è che una nuda__* 

voce, ed una Tola nuda refleflfione dell* aria » che portando il Tuono in » 

qualche corpo Tolido , e concavo lo rifpinge indietro , e lo ripete 9 come 
fi diire , all* orecchia . 

Si forma altresì Donna , per alludere alla favola rapportataci da_« 
Ovvidio nelle Tue Metamorfofi lib, 3. dicendo edere Hata Eco una Ninfa 
belliflima , alla quale Giu none tolTe il poter parlare , ed altro non le laTcià 
che il poter ripetere le ultime parole di quelli , che P averterò interroga» 
ta . Quello le avvenne per avere imprudentemente favellato di lei , e te- 
nutala 
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nutala a bada con piacevoli difcorfi , mentre che Giove s* interteneva__, 
colle fue Ninfe , acciocché Giunone non anda:fe a turbarlo . Eifendofi 
quindi Eco fieramente invaghita di Narcifa Giovanetto di leggiadriffima__s 
forma * e non trovando in quello corrifpondenza , ed anzi elfendone Hata 
con afprezza ributtata , ella per depurazione , e per rolfore * fe ne andò er- 
rando per grotte « per montagne , e farcite ; finalmente nafcoflafi in un.j 
orrido antro 7 quivi di rabbia» di dolore » e di affanno reltò totalmente-» 
confunta, e trasformata in una rupe ; altro di lei non rimanendo le non fe 
la nuda voce » non atta a intero volontario difcorfo » ma feguendo le leggi 
della primiera condanna « deltinata a ripetere le ultime fillabe ad ellà_j 
pervenienti . 

Ha da una parte un felvofo monte » in cui fi mirano ruvinofe rupi » 
*d in fine un orrido antro» e dall’ altra una Fabbrica, per denotare che 1 * 
-Eco fi produce ne* monti » o in luoghi cavernofi , od anche in fabbriche 
dove fiano delle volte » o fiti concavi » che impedendo il paiTare più ol- 
tre il fuono » lo ributti indietro ; volendo il F. Lana » che l* Eco non 
fi fàccia folo » perchè un corpo falido impedifca la propagazione del fuono; 
ma che di più fi richiegga qualche volta » o caverna , in cui fi aduni il fuo- 
co prima di riflettere . Parimente fi produce nelle valli, dove s’ incontra- 
no ad elfer luoghi cavi, e profondi i come elegantiffimamente quello itelfo 
viene efprelfo dal Sig, Benedetto Stay , che a tempi noltri ha si bene in 
Fe rinnovato il perfetto Filofofico gu to del fempre ammirabil Lucrezio ne’ fe- 
guenti verfi » che fi leggono nel quinto libro de la fua Filofofia Cartefiana 
parlando dell’ Eco ; 

.Scdicet & colta, antiquaque mania , dr ades. 

Et tacit m pofitx npes trans {lumen , & umbra 
Sylvartim , dr multo selliti ceppite campi , 

Monti-m , dr anfratti varii procul , cava faxa , 

Et nttbcs referunt fonit is , & mtrmura reddunt . 

Sta in mezzo la nollra Immagine con bocca aperta fenza lingua, tenen- 
do ambe le braccia , e mani diitefe una verib il monte , 1* altra verfo la 
fabbrica colle palme imreate, dalle quali fi vedono ribattere, e ritornare 
indietro varie linee di lettere, o fillabe, come medefimamente dalla boc- 
ca, per ifpiegare la ripcrcoflìone della voce, c del fuono; e fe le fa la 
bocca aperta ( che fi vede fenza lingua , perchè 1 * Eco non forma per fe 
fleda, ma riceve, e rimanda la voce, o fuono altrui ) e le palme delle-* 
mni inarcate, p.r la ragione , che per produrti 1 ’ Eco, come già fi ac- 
cennò , c necelfaria ( o lia artificiale , o fia naturale ) una certa concame- 
razione , o volta , affine di raccogliere , c raccogliendolo , di rinvigorire , 
ed accrefcere , e quindi riflettere il fuono ; ficcome vengono riflettuti i 
raggi della luce ; per lo qual effetto li ricerca uno fpecchio concavo . 
Dille Dante Purg. cap. 15*. 
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Come quando dall * acqua , o dallo fpecchio 
Salta lo raggio aÙ’ oppofita parte 
Salendo fu per lo modo parecchio 
quel che fcende » ec. 

Cosi da un termine» e luogo atto» il fuono in lui percolo ne ribalza, 
e fi riflette » e torna ; piu o meno accollandoli al fuo principio . 

»» In fatti [ ragiona 1* eruditismo Chambers ] femprecchè un fuono 
»» percuote in un muro perpendicolarmente » dietro al qual muro vi lia__» 
»» non fo qual cofa » che partecipi dell* arco » o di volta » oppure un al- 
»» tro muro paralcllo » elfo fuono viene ribattuto nell* illcia linea , od in 
»» altre aggiacenti . 

,» Perchè lia adunque fentito un Eco » è necefsario che 1* orecchia 
»» lia nella linea di rifleflione : perchè la perfona » che ha fatto il fuono » 
», fenta il fuo Eco » è necefsario che ella fia perpendicolare al luogo , che 
» lo riflette ; e per un Eco moltiplicato , o tautologico , à necefsario che 
», vi Ha un numero di muraglie, e di volte ( [e Ji dijcorre di Fabbriche ) 
„ o cavitadi polle 1* una dietro 1* altra , o di fronte i* una all* altra , ( Se 
» fi parla di monti , di fpelonche , e di cave . ) 

Per quel che riguarda poi gli altri Fenomeni riguardanti la varietà 
dell* Eco , non faprci meglio eleggere , che rapportarne altri clegantifli- 
mi verii del prelodato Signore Stay nel luogo citato . 

Ifam folidis adlifa locis retroque priorem 

Freddi t pidfa Jonum , verborum <&• imagine Indie 
filtra ciens iterum fenjus anrefqne penetrane . 

Vnam Jxpe quater loca nidi reddere voccm , 

Verbaqne certatim colles iterare rcpidfa 
Collibne , & tacitx violare filentia notti e . 


Quanto & noe fpatio majore recedimus , Oline 
Reflex* tantum mora crefcit vocis , ut auree 
Sxpe vcl integra vox , vel duplex » ternaque pulfet. 

Verum quo fuerint propriora obflacida contra , 

Hos ad noe citine rcfcrctur imago loquentee , 

Vltìma vocis , ubi vix Jxpe audire queamue ; 

Sed re fono turbet fermonem murmure clangor . 

Sic cum marmorei vicino e pariete templi , 

%Audit ubi orantem Topulue , prope tempore eodem 
Vox reflexa venit , quo mijja loquentìe ab ore efl , 

Multipli ci par iter ferii ititi fortius auree : 

?fon ita Ji laxie inflrata tapetibue illa 

Marmora fint , quonìam vocee non inde redibunt . &c, 

Su qi:c- 
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Su quello propofito merica ancora di eifer Ietto un diScorSo Tallonile 
recitato già in Arcadia dal dottissimo AleSsandro PaScoli di tutta la Medi- 
ca Repubblica non meno » che di quella Sua Patria ornamento y e Splendo- 
re fingolariflimo , nel quale aJfai leggiadramente al Suo Solito y e da valen- 
te Filofofo , come egli era , Spiega la maniera probabile y con cui nellc_> 
rupi fi ripercuotono in Eco le voci , e che ieggeli llampato traile altre 
Sue opere . 

Per dare ad intendere alla meglio la natura del partirli , del muover- 
la » e del ritorno del Suono y o della voce , e come fi conServi Senza alte- 
rar le Sue parti per Io Spazio dell* aria y a Segno di giugnere in luogo at- 
to « che lo rimandi all’ orecchia nell* edere peranche del Suo principio « 
mi fpiegarò col porgere un cSempio di parola da Uomo proferita . Di- 
rò io , per figura « ila : appena ho terminato di pronunciare quella parola 
Ila , che ella immantinente prende precipitoso volo per 1* aria y e per tut- 
to lo Spazio che Scorre , va nominando « e ripetendo Se llelTa » cioè Ila » 
e necelSariamente volando col capo innanzi » cioè coll* ultima lettera , e_j 
fillaba « che fu la prima a naScere nell* ufeirmi di bocca I ; e cosi andan- 
do y Se s’ incontra in luogo atto a formar Eco y da in erto di cozzo y ribalza y e 
torna indietro per dritta linea y come andò y ma rinverSata verSo di me y 
cioè colla lettera y e fillaba y che fu T ultima che mi uScl di bocca a y e_> 
rivolandomi all* orecchia y mi fa riudire quella medefima parola Ila y qua- 
le appunto io avea proferita . 

.... Hylam nautx quo fonte relìUum 

ClamajJ'ent : ut littus Hylam Hylam ornile fonaret . 

Virgil. Egloga 6. 

11 moto velocifiimo y con cui corre y rompe 1* aria nell* andare così y 
come nel tornare y per cui avviene che le Sue parti rimangono inconcus- 
se y e Serbano Io (ledo ordine y con cui furono concatenate . Ciò però Suc- 
cede quando I* aria fia cheta y c temperata y mentre in effetti ci accorgia- 
mo che in tempi torbidi y e particolarmente ventofi y I* Eco o non fi Sen- 
te y o fi Sente interrotto y e che non rende la lteda voce y o Io ficTo Suo- 
no y poiché le parole y come il Suono y vengono disordinate dal vento y 
per cui non poàbno ritornare a noi y come furono mandate . 

Gli Echi fi trovano y e fi po.fono formare anche artifizialmente di più 
forti. Alcuni ripetono una Sol volta; alcuni altri ripetono piu y e piu 
volte le llelfe coSe ; come era il tanto celebrato Eco nella Torre di Ci- 
nico , che ripeteva didimamente Sette volte ; e T Eco nel Sepolcro di 
Metella Moglie di CraiTo cinque volte . 

yy Eco nell* Architettura ( Sono parole di Chambers ridotte nel no- 
yy ftro Idioma ) s’ applica a' certe volte y ed archi y perloppiù di fi- 
gure eliptiche « che. Sogliono raddoppiare i Suoni, e produrre Echi 
„ artificiali • 

«, Il me- 
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„ Il metodo di fare un Eco artifiziale viene infegnato dal GcTuita_j 
t» Blancani nella lua Ecbometna alfine del fuo libro (opra la Sfera . 

11 Vitruvio dice « che in diverfe parti della Grecia « e dell* Italia vi 
rt erano, de* vafi di bronzo artifizioiamente fchierati fotto i Tedili de* 
,, Teatri, per rendere il Tuono delle voci degli Attori più chiaro , e fare 
,t una fpezie di Eco ; col qual mezzo ognuna della prodigioTa moltitudi- 
„ ne di perfone , prefenti a que* Tpettacoli , poteva Tentir con comodo s 
», c piacere . 

L* Eco fi forma ancora nella Mufica, ed è quella ripetizione di can- 
to , che fafii all’ unifono di cinque in cinque note in circa « a forza di 
voci Teparate , e allontanate T une dall* altre . L* Eco però nella Mufica 
più Tuole ufarfi con gl* iilromenti , che colle voci . 

Anche in Poefia ha luogo 1* Eco , come può vederli nelle opere di 

moltiflìmi belli ingegni . Graziofo è 1* Eco , che fa l* Anguillara nella • 

Tua traduzione delle Metamorfòfi di Ovvidio . IngegnoTo quello del Gua- 
rini nel Tuo Paftor fido ikc. A me diletta moltiflìmo quello rapportato dal 
Cartari, che non sò perchè abbia voluto tacere il nome del Tuo Autore. 
Stimo far cofa grata , e recar piacere al Leggitore , che in quello non_* 
fi fia incontrato , nel qui trafcriverlo ; tanto piu che potrà da quello pren- 
der norma quale arte ufi il Poeta nel formare quella Tpezie di Eco . 


TTiAlli , fafjì , montagne , antri , erbe , e 
* Collii felve , fontane , augelli , e fere , 
Satiri , Fauni , c voi Tfinfc leggiadre , 
Vdite per pietà la pena mia . 

piagge , 

Z >dite come *Amor mi mena a morte 
Legato in duro , e indijsotubil nodo ! 

Odo . 

Voce odo , deb chi fei tu , che rifpondi 
Ull* amaro % e dolente pianger mio ? 

Io. 

T^infa fei forfè ? dì , fe J^infa fei 
Tu che di quefta voce formi il fono . 

Sono • 

Tfjnfa fei dunque ? deb dimmi anco il nome » 

Ch* io fappia chi fi muove a pianger meco • Eco 

Ora poi ch* Eco fei , porgimi orecchio « 
Odimi , fe l* udir non ti difpiace . 

Piace ; 

Tu vedi com* io piango amaramente % 
Deh moviti a pietà del mio cordoglio • 

Doglio • 


Se d 
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Se dì me duolti » puoi porger configlio 

Al profondo penfier , in cui m* invoglio > Voglio* 

Ma che premio fia *1 tuo >fe *1 mio tormentò 
In qualche parte almen per te fi annulla ? Nulla . 

I ti ringrazio . ut aunq„ c m j configlia , 

Toichè più altro premio non ricmeai . Chiedi * 

Tu vedi , T^ìnfa , come Amor mi fi r ugge % 

Ch* io corro a morte , e appena me n* aveggio . Veggio* 

Che mi configli ? che /arò perch* io 

Trovi pietà là dove Amor mi chiama } Ama , 

Vorrei faper che cofa è quefio Amore , . 
guefio che tutto m * arde* e che m* infiamma . Fiamma. 

Che fiamma è quefla ? cowe non finifee 
Di confumar , /<r jwoì non fi rallenta} Lenta. 

In che luogo fi annida ? ove foggiorna ? 

Che parte è quella » ov* arde a mio di f petto ? Petto. 

Com* entra « dimmi , ove trova la via » 


Ter chi ella dentro al petto fi trabocchi } Occhi . 

Entra per gli occhi > parmi aver intefo 

Che molti per udir s* innamoraro . Raro . 

* 

Dimmi che cibo è il fuo , dove fi pafee , 

Che par che di continuo ella m * accore } Core . 

Se m* arde il cor » debbo durare ancora 

Al giogo i ov* io mia libertà perdei ? Dei . 

Adunque vuoi eh* io fila nel mio penfiero 


Coflante atte or , benché fia afflitto , e fianco ? Anco . 

Tante lagrime fpargo > e nulla giova 1 
Dimmi ) farebbe forfè il piatito invano } Vano . 

Che farò dunque , acciò al mia cafio ardirei 

Che m* arde > onefio premio fi rifervi } Servi 

N n 


Z8i 


\ 


Credi 


Digltized by Google 


2/8 2 . 


' ICONOLOGIA 

$ 

Credi che V amor mio le fard prato , 


E cip ella fia del mio fervir contenta ? 

Tenta . 

Ogni via tenterò , fe credi eh ’ io 
Tofsa alcun premio riportarne poi . 

Poi . 

Or qual effer dovrò . Vppur talora 
it aolor mi fard tremante infermo ? 

Fermo . 

Ma che farò , s’ egli co fi mi flrugge 

Ch * in pianto la mia vita fi diflempra ? Tempra. 

Com * io la temprerò * s* amor non ceffa 
Di faettarmi dalla terza fpcra ? 

Spera . 

Dunque * 'Hjnfa gentil , lo fpcrar giova , 
E la mortale pajfion raffrena ? 

Frena . 

guai fia la vita mia, fe fenza fpeme ■ 
Tcrrammi prefo amor con mano accorta ? 

Corta . 

Se fiano corti i giorni di mia vita « 

7qon faran lieti almen bench * or m* attrifii t 

. T 
\ 

Trito . 

Che l perorò ? mi lice fperar forfè 

Ohe far mi debba un giorno \Amor felice ? 

> 

Lìce . 

Vorrei faper chi mi darà fperanza « 

Toicbè a fpcrar la tua ragion m y invita . 

Vita. 

Vita avrò dunque ? avrò poi altro j* io 
Tfon mi lafcio mancar giammai di fpene ? 

Pene . 

Tette ? fpcrando dunque a che mi giova ? 
Ma che fia caufa che di pene io tema ? 

Tema . 

Tema la caufa fia ? Deh dimmi il vero * 
Dunque tema potrà farmi mendico ? 

Dico . 

\Ahi lafso , ahi difeortefe , empio timore ! 

Or dunque qucflo il mio piacer conturba ? 

Turba . 


Tuonimi far peggio ? dimmi fe piò pegno 

Seguir a quefle membra afflitte , e Jmorte ? Morte • 

Conte 
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Come la fcaccerò ? I* alma fi firugge , 

Che non la vuole , piange * e fi dijpera . . Spera * 

Tu pur dici , c/P io fperì , fpeme forfè \ 

Credi che fola fia 9 eh * altri confola ? j Sola . 

Leverà tutto , 0 parte del tormento 9 2 

Lafso i che mi conjuma 9 e 7 cor mi parte ?. Parte . 

adunque la fperanza per fe fola 
Beato non potrà farmi giammai ? Mai . 

Ma oltre Mmore 9 fcrvitude 9 e fpeme 9 > 

. Che ci vuol ? dimìni 7 tutto a parte a parte . Arte . 

Chi mi darà quest ’ arte ? forfè dimore ? : 

sAltri chi fia 9 fe non è dimore ifleffo ? E fio , 

Infegna dunque Mmor 9 dunque agli amanti 

iimor del vero Mtmor l* arte dtmofira ? Mofira , 


Dimmi di grazia 9 feoprirà la fiamma ? ■ 

0 mi configli eh * io non la difeopri ? Scopri . 

sA cui debbo fcoprirla ? ad ognun forfè ? 

O bafierà che fol l * intenda alcuno ? Uno . 

/'i/o/ che ad un folo amico fia palefe , 

(Tc/ùfo agli altri fia 7 ro/po mortale ? - Tale. 

Sapremo foli tre dunque il mio ardore 9 

vuoi che con un Jolo mi confoli ? Soli. 

2kf<* dimmi 9 quale deve effer colui 9 

cw P ardor fecreto mio confido ? ì. Fido . 


Troveranfi in amor fedeli amici 9 

C/P abbian riguardo poi d' amico al grado ? Rado. 

Cowo dunque farò, perchè lo trovi 

Che fia fedel , ficcome fi ricerca ? Cerca • 

£ s* io lo trovo 9 cta />ofri giovarmi ? 

Forfè talora la pajjìon rileva ? Leva . 

N n 2 Or que- 
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Or queflo che mi detti * è » dimmi il modo 
Vero d* u Amor ? dimmi di grazia il vero . 

} 

Vero. 


Se queflo è il vero modo * io fon felice : 
Ornai non temo eh * il dolor mi* atterri . 

% 

Erri , 


Terch 1 erro ? forfè ancor altro ci vuole , 

• "Perchè Jenz ’ ale il mio penfier non vole ? 

• » 

Vole . 


lAltro ci vuole ancor ? non bada queflo ? 

Deh dimmi il ver , non mi lafciare incerto . Certo . 


Che ci vuol dunque , dì , per cortesìa , 

"Perchè di gioja fia l * alma conforte ? Sorte , 

Sorte ? or altro ci vuol , acciocché in fine 

E voglia » e fpeme invan non fiano inforte ? Sorte . 

In fomma fopra tutto » dì , che giova » 

Che *1 defir non fia indarno ? c che m' eforte ? ‘ Sorte . 

Cr refla in pace , Tfinfa , io ti ringrazio : 

‘ Poiché *1 tuo ragionar par che m' avvivi • Vivi , 
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ECONOMIA. 

Dì Cefare Hip a . 


U Na Matrona di afpetto venerando» coronata di olivo » che tenga col- 
la finiiìra mano un compairo , c colla delira una bacchetta » e ac* 
canto vi Ila un timone . 

Perchè alla felicità del comun vivere politico fi richiede P unione di 
molte famiglie » che ibtto le mcdefime leggi vivano » e per quelle fi go- 
vernino ; c perchè per mantenerli eufemia famiglia con ordine conveniente » ha 
bilogno di leggi particolari » e più ridrette delle univeriàli ; però quello pri- 
vato ordine di governare la famiglia fi dimanda da i noitri con parola ve- 
nuta da i Greci Hconomìa, ed avendo ogni cafa » o famiglia comunemen- 
te in fé tre rilpetti ;per eifcrc ella pertinente alla vita, come fuo membro, 
di padrone , e di fervi ; di padre , c di figliuoli , di marito e di moglie, 
perciò quella figura fi dipingerà con la bacchetta, che fignifica P Imperio 
che ha il padrone fopra i Tuoi fervi e il timone dimoitra la cura , e il reg- 
gimento , che deve tenere il padre dei figliuoli , perchè nel mare delle_> 
delizie giovanili eglino non torcano il corfo delle virtù , nelle quali fi 
devono allevare con ogni vigilanza, c lludio . , 

La ghirlanda dell’ olivo dimoitra , che il buono Economo deve ncccf- 
fariamente mantenere la pace in cafa fini. 

Il coni- 
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Il comparto lignifica » quanto cialcuno debba mifurare le Tue forze , e 
fecondo quelle governarli , tanto nello fpendere , come nelle altre cole , 
per mantenimento della lua famiglia , e perpetuità di quella , per mezzo 
della miliira ; che perciò li dipinge Matrona , qualicchè a quella età 
convenga il governo della cala » per l'efperienza che ha delle cole del 
Mondo. Ciò lì può vedere nel leguente Epigramma fatto da un belliilimo 
ingegno . 

T Lia domus falix , certis quarti frcruit babenis , 

1 ‘ Prodiga non xris water , & ipfa vigli . 

Qua caveat nati fcopidis , ne forte inventai 
^Allidat Jxvis , ncc Juperetur aqnis . 

Vt bene concordes , canali fua j'ijfa capcffant , 

Vnaque Jit varia gente coatta domus : 

Si caput avcllas migravit corpore vita. 

Sic fine maire proba quanta ruma domus . 

De* Fatti , vedi abbondanza . 

EDIFIZIO , OVVERO UN SITO. 

Dello Stefso . 

G Li Antichi per un furto attaccato a un filo, denotavano I* Edifizio ; ov- 
vero il Sito , el* opera fatta ; conciortiacofacchè innilfun modo li poifono 
dirizzare gli Edilìzi , fe non lì cerca con diligenza la dirittura de* canti, 
per mezzo degli archipendoli : onde nel fabbricare li deve prima ollervare 
quello , che tutti gli Edilìzi corrilpondano all’ archipendolo , e che noiuj 
abbiano in fe ( per ulare il vocabolo di Vitruvio ) parte alcuna d* inchi- 
nazionc all’ ingiù . Però li potrà rapprefentare quelta figura per un Uomo 
che tenga in una mano 1’ archipendolo in atto di adoprarlo con arte , e_o 
con giudizio . 

, De* Fatti , vedi ^Architettura . 
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Di Ce/are RJpa • 



D Onna dì età matura» veftita di oro» e che dal Cielo (I veda un rag- 
gio che faccia rilplendere detta figura . Moltrerà le mammelle che_j 
Ceno piene di latto » ed il petto tutto (coperto . Starà a federe » e che_> 
colla delira mano tenga una verga » e die con attenzione moitri d’ infe- 
gnare a leggere ad un fanciullo ; e dalla parte finiltra vi fia un palo fitto 
in terra, al quale fia legato un tenero arbofcello, e che moftri di volerlo 
abbracciare col fitiillro braccio. 

Educazione, è infegnare la dottrina, ed ammaeilramenti di coltami , ed 
iftruzioni di.vita per la via univeriàle , e particolare della virtù nelle azioni 
jnentaii, e corporali, che fanno i Padri a* figliuoli, oi Macllri a* Difcepoli. 

Si rapprefenta di età matura, perciocché 1’ Educazione per molto tem- 
po cfercituta nelle lettere, e ne* buoni coitami ,ha facoltà d’ iitruire., ed 
infegnare. la via per arrivare alla vera felicità. 

11 veltimento di oro denota il pregio, c la perfezione di quello nobi- 
lilErno Paggetto . 

Il raggio , che dal Cielo rifplende , e che fa rifplendcre detta figura , 
dimollra che alla Educazione è nece.faria la grazia di Dio » onde S. Paolo 
l. Cor. Ego piantavi ■» ^Apollo rigavit , Deus iucrementam dedit • . * 

Le 
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Le mammelle piene di latte , ed il pcfto (coperto , lignificano una_j 
parte principal ifiìma dell* Educazione « quale ha da inoltrare apertamente.* 
la candidezza dell* animo Tuo; e comunicare le proprie virtù. 

Si rappreienta che ilia a federe * perciocché 1 ’ Educazione è il fonda- 
mento di eleggere la virtù » e fuggire il vizio. 

Tiene colla deitra mano la verga, perchè la verga, c la correzione, 
cagiona in noi la Sapienza , come dide Salomone ne* Proverbi , a 29. 

Vìtga , atque corredilo tributi fapientiam , 

E di più Seneca . De ira lib. 5. 

Educatio , & difciplina mores faciunt . 

L* infegnare a leggere con attenzione al fanciullo , denota che fìa quella 
parte dimoilrativa , colla quale s’ infegna d* apprendere la feienza , efièndo 
ella primo abito dell* intelletto fpeculativo , la quale conofce , e confiderà 
le cole divine, naturali, e necelfarie per le fue vere caufe, c principi. 

Si dipinge che accanto a detta figura vi fìa il palo fitto in terra, al 
quale è legato il tenero arbofccllo , inoltrando di volerlo abbracciare col 
finiltro braccio , perciocché qui si dimoltra , che 1 * Educazione non folo fi 
eftende ad infegnare le lettere, ma ancora i buoni ed ottimi coltumi,con 
fare ogni opera d* indirizzare la pianta , cioè la Gioventù , la quale è co- 
me un terreno fertile , che non clfendo coltivato , produce tanto più (pi- 
ne , ed ortiche , quanto egli ha più virtù , e più umore ; onde Dante dille 
nel terzo del Purgatorio , 

Ma tanto più maligno , c più ftlveflre 

Si fa il terrea col mal feme non colto , 

Quant* egli ha più di buon vigor terreflre . 

Di più Galeno . De cura animi affetti . 

Tuerorum educatio fimilis efl cultura , qua in Tlatitis utimur . 

• FATTO STORICO SAGRO. 

♦ 

A Rricchito Giacobbe da Dio di numerofa Prole , tutto il fuo ftudio pofe 
nella Educazione di quella . Amava egli fopra gli altri il piccolo Giu- 
feppc , perchè accortoli che degli altri era migliore in coltumi . Accusò 
quclti una volta a lui i Fratelli di un certo errore da loro commeffo , 
perlocchè Giacobbe ne li riprefe afpramentc , e da qui nacque che efli 
concepirono odio contro di Giufeppe . Avvenne altra fiata che Giu- 
feppe fognateli cofc , che parevano presagirgli il dominio fopra i Fratelli» 
c lo Hello Padre , e quelle ad efli , ed a lui raccontate » il faggio Padre, 

benché 
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benché ravvifalfe mitteriofa la vifione » nientedimeno acciò il Figlio non_» 
li elevalfe in fuperbia * lo riprefe della franchezza del Tuo racconto , proc- 
urando con ciò di {opprimergli qualunque idea potefTe in lui nafcerc di 
fallo i e di boria . Cercò tutti i mezzi , per i quali fotte da* fratelli ama- 
to , a loro mandandolo con provvifioni ; ed in fomma per fua parte non 
lafciò cofa , che non tendere alla buona , e fanta condotta di fua famiglia . 
Benedice Iddio la di lui attenzione , e nelle flette afprittìme reflazioni 
che nel Mondo provò , riconobbe la Divina Provvidenza » da cui fu fat»-o 
capo di una innumerabile generazione , che fu il Popolo eletto * Gencfi 
cap. 37. &c. 

FATTO STORICO PROFANO. 

C Ornelia Madre de* Gracchi aveva ofpite una Donna , che un giofn® 
le fece pompofa inoltra de* più ricchi ornamenti * che in que* tempi 
. ci folfero . La faggia Cornelia fìngeva ammirare , e feco trattenne su ciò 
il ragionamento , finattantocchè dalla fcuola a lei ritornarono i Puoi figli . 
Allora rivoltali alla fua ofpite le dille : Vedete qui quali fiano i miei mi- 
gliori ornamenti . Volendole con ciò dare ad intendere , che i piu nobili 
ornamenti che aver pofla un capo di famiglia fono i figli ben’ educati , 
Tlutarco . 

FATTO FAVOLOSO. 

L A Dea Teti Madre di Achille , fludiofa al fommo che queflo fuo figli» 
ricevette un* ottima educazione , lo confegnò al faggio Chinane , che 
Io ammaeftrafle in tutto ciò , che fufficiente folfe a renderlo un Eroe . 
Adempì al fuo dovere Chirone , ed acciò Achille , oltre a tutte le al- 
tre virtù , divenute un valorofo , e forte Guerriero , diceli che lo nu- 
fritte col midollo di otta di Leoni , Orli , Tigri , ed altre più rohufle_> 
fiere . Avendo intanto Teti prefentito da Calcante * che Achille farebbe 
morto nell* attedio, di Troja , prefa dall’amore materno» pensò il modo, 
onde fchivare » che il fuo figlio non avelfe ad avventurare a battaglie ; 
perilchè lo mandò alla Corte di Licomede nell* Ifola di Sciro in abito 
femminile » acciò non folo non fotte riconofciuto , ma che educandoli 
traile Donne di qnella Corte , molle divenir dovette » e lontano da* bel- 
licoli penfieri . Quella feconda educazione in effetti Io elfemminò per 
qualche tempo ; ma videfi peraltro quanto in elio aveva più operato la pri- 
ma ; poiché capitato alla Corte di Licomede UJiife » che di lui andava in 
traccia , fotto le fpoglie di Mercatante , nel far quelli mollra alle Dame di 
varie gioje, ed infieme di varie armi» Achille fubitaruente alle armi li ap- 
prefe . Da ciò lo riconobbe 1 * attuto Ulitfe ; ebbe campo di potergli parlare; 
gli fufeitò al cuore con breve difeorfo que* Pentimenti di valore, che aveva 
fopiti si , ma non ettinti . Si feordò in un momento i concepiti amori ; ri- 
prefe gli abiti . virili ; abbandonò le delizie della Corte; fi portò a mottrare 
al Mondo quanto poteva in prodezza . Omero Iliade . T>{atal Conte &c. 

O 0 EGLO- 
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JE G L O G • A ; 
Dell* Abate Cefare Orlandi , 



P Altorella con abito fuccinto » femplice , c candido . Sia coronata di 
varj fiori. Abbia nella deltrn mano la Sampogna, e nella finillra la 
verga paftorale. Si veda in mezzo di un fiorito prato» feduta fotto all’ 
ombra di un opaco » e verde albero . Si mirino Capre » e Bovi , parto 
pafcere le erbette » e parte bevere ad un mitico fonte . 

La parola Egloga è formata dal Greco èxXéyto eligo col Ugo » annoto , 
eoncionor » oppure da èx ec cioè ex e Xóyos fermo . Sicché fecondo la fua 
etimologia « Egloga altro non lignifica che colloquio » o fia un difcorfo 
fcelto . Ma il coitume ne ha eltefa la lignificazione » ed ha fatta 1* Eglo- 
ga una piccola » ed elegante compolizione » di uno Itile e maniera di di- 
fcorrere propria de' Paltori » femplice , e naturale . E per dare la fua_j 
genuina definizione » fecondo quello » per cui in oggi s* intende « diremo 
«he 1’ Egloga nella Poesia è una fpezie di compolizione paltorale » nella 
quale fono introdotti Paltori a ragionare inficine » ed è una immagino e 
pittura del viver villereccio. 

L* Idillio , e 1’ Egloga fono quaficch è una Itelfa cofa . Il divario che 
ira loro corre fi è, che 1* Idillio fi forma in iltiie femplice» e naturale» 
ma a differenza delle Egloghe » fenza Paltori . 

Qualche 
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Qualche volta 1’ Egloga s* innalza ancora a difcorrere dì cofe fuperan- 
ti la femplicità delle ville, come il vede aver ufato più fiate Teocriro, 
e Virgilio ; ma in ciò deve oflervarfi una Comma accuratezsa , e che non 
efca dal verifimile . M. de Fontenelle taccia di errore alcuni Poeti mo- 
derni , per avere intralciate cofe di alto fenfo , e rilevanti , nelle loro Eglo- 
ghe , e di aver fatto cantare ai lor Pallori le lodi de* Re , e degli Eroi . 

Si vede 1* Egloga da Paltorella con abito fuccinto , femplice , e can- 
dido, per efprimere la Tua proprietà , ed e fiere , accennato nella defini- 
nizione . . - ' * . 

L* abito fuccinto , e femplice , dimofira il veftir rurale , e la candidez- 
za, la femplicità, ed innocenza di collumi,, che era una volta carattere 
di tal gente ; dico una volta, perchè oggimai dubito fe con giullizia ciò 
fi polla aderire , ifcorgendoli pur troppo la malizia , la doppiezza , la_j 
frode , 1’ inganno introdotto fenza riferva tra nollri Pallori . Noi però ri- 
guardiamo ciò , che lì crede che già fodero , e ciò eh* cfler dovrebbo- 
no , e non quello che fiano in effetti . - . > 

- La velie bianca innoltrc lignifica , fecondo Pierio Valeriano Iib. 40. 
modellia di animo , cioè animo lontano da ogni ambizione , al contrario 
della porpora . Così Pierio nel detto luogo : Erat & modeflia fignum alba 
vefiis , animique qui prafentibui aqtms , nihil ulterius tentare •videatur : Vti pur - 
pura ambitionis , animique fublimis , & va/li , amplitudini } , magiflratufque furti - 
mi . Sani cum apud xAlexandrum quidam ^intipatri parfimoniam , atque mode - 
fliam commendarti , Foris , inquit lAlcxandcr , albo utitur pallio , intus vera 

totus e fi purpureus . F ibi am notans in homine ambitiofiffìmo , qui maxima quo- 
que appeteret , parfimoniam . . , 

E’ coronata di varj fiori per indicare i varj , e grazio!! tratti che de- 
vono efiere fparlì nell* Egloga , ma naturali , e non affettati , e non arti- 
Jfiziali , mentre allora perde tutto il fuo bello , che è la naturalezza . 

Ha nella delira mano la Sampogna , per efiere ilìrumento adattato ai can- 
ti Pailorali , ed è comporto di fette canne inuguali legate , ed unite con^j 
cera, alle quali dando alternativamente fiato , forma colle varie fue voci una 

grata armonìa . Si attribuifee 1’ invenzione di quello a Pan Dio dei Pa~ 

fiori . Così Virgilio nell* Egloga feconda : » 

, . . . % *ì 

Tan primus calamos cara conjungere plures 

Injlituit j Tan curat «ves , oviumque magifiros . ; 

% * • * ' * l 

Pan fi dipinge colle corna e colle orecchia di Capra , con faccia afiai 
rubiconda, e del color del fuoco. Al petto gli fi pone - una- pelle tutta_j 
fiellata « La parte inferiore, cominciando dalle colce, ha foprammodo pelo^ 
fa , ed ifpida . Gli fi vede dalla parte deretana feendere una non molto 
lunga coda . Ha i piedi a guifa di Capra . 

Viene deferitto quello ideal Nume da Silio Italico , ed è rapportata 
la deferizione dal Cartari . 

f 
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Lieto delle fue fefle Vati dimena 

La picciol coda , ed ha d* acuto pini 
Le tempia cinte , e dalla rubiconda 
Fronte cleono due brevi coma , e fono 
Le orecchie , qual di Capra , lunghe , ed irte l 
L* ifpida barba Jlende f opra il petto 
Dal duro mento , e porta q'ieflo Dio 
Sempre una verga paflorale in mano , 

Cui cinge i fianchi di timida Damma 
La maculofa pelle il petto , e *1 dojfo . 

Ritornando però alla Sampogna , e come , e quando , e la cagiono 
per cui fofse inventata da Pan , fi racconta la favola , che invaghitoli co- 
llui di Siringa belliflima Ninfa di Arcadia , tentò di ridurla a’ Tuoi piace- 
ri » ma la calla Vergine fuggendo quanto più poteva da quello inimico del* 
Ja fua onefti , ed egli precipitofamente inieguendola , elfa implorò 1* ajuto 
degli Dei , e fecondo alcuni , delle Najadi fue Sorelle , Tulle rive del Fiu- 
me Landone . Fu efaudita nelle fue fuppliche , e fu tolto converfa in un 

Canneto . Veduto ciò dall* innamorato Pan , tolfe di quelle canne , ed in i 

memoria dell* invano amata fua Bella , ne compofe il fopraddetto llro* 
mento da Tuono . 

Ha nell’ altra mano la nollra Immagine la verga paltorale , per indica- 
re P efercizio , i penfieri , ed i ragionamenti, ne* quali propriamente li 
trattengono i Pallori, cioè di guidare gli armenti , di avere in confidcra- 
zione la loro cura « e di favellare quaficchè fempre tra loro di quelli . 

: Per la ItelTa ragione fi finge feduta fotto 1* ombra di un verde , ed opaco 
albero , avendo intorno 1* armento , parte del quale pafee P erbette , parte 
beve ad un fonte , per chiaramente Tonificare ciò che deve edere fog- 
getto di difeorfo nelle Egloghe . 

• Piuttollo che altre fiere (che però non efcludo ) mi è piaciuto che fi 
dipingano intorno alla Figura Capre . e Bovi , per alludere a ciò che da_j 
alcuni vien creduto , che la parola Egloga fia formata da ouyos Cspra 
e \cryos difeorfo , cioè ragionamento , od una convenzione di Capre , o di 
gregge di Capre . 

Pongo i Buoi poi per lignificare la denominazione della parola Bucolica 
fbouxoXtxa* che in nollra lingua Tuona verfo paflorale derivata a bubulcis 
cioè da Bifolchi , da Boari . Teocrito in quelto genere di Poefia fi è ren- 
duto celebre , e Virgilio, che Jo ha feguito , lo ha ancora fuperato nelle 
fue leggiadrilfime Egloghe . 

A tre diverfe fonti fi attribuire 1’ origine della Bucolica . Primie- 
ramente a* Spartani . Imperciocché allorquando Serfe con formidabile efer- 
cito tentò d* impadronirli di tutta la Grecia , i Greci lpaventati fi refu- 
giarono in luoghi deferti ; ma disfatto Serfe appreso Maratona , gli Spar- 
tani fatto ritorno al Peloponnefo , poltro tutta la loro cura di renderò 

folenne- 
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{biennemente grazie alla Dea Diana , poiché ip quel giorno appunto » in_* 
cui ritornavano vittoriofi alle loro cafe * cadeva la ricorrenza della fellivi- 
tà di quella Dea ; ma non efiendovi la prefenza delle Vergini « alle quali 
competeva il minillero della celebrazione ♦ acciocché il Sacrificio non fi 
tralafciafse , chiamarono dai vicini campi i Pallori , ed a loro affidarono 
tutto il pelo , e tutto 1* onore della efecuzion della Feda « la quale folen- 
nizzarono con verlì femplici y e villerecci . Quello facro rito lo chiamaro* 
oo Bucolicon , non perchè ivi fodero i foli Pallori de* Bovi, ma perchè 
con fomme liberalità, e magnificenza fu apprettata quantità di Bovi» ed 
altro beitiame per il Sacrifizio della Dea . 

Da altri fi afsegna I* origine della Buccolica ar Siciliani . In Siracufa » 
avanti la tirannia di Gelone , una fiera epidemìa diceva llrage del. belluine 
di quelle campagne ; perilchè quegli abitanti prelentarono i voti de* loro 
cuori alla Dea Diana , acciocché li liberale da tal flagello . Furono efau* 
dite le loro fuppliche , ed eglino grati perla ricevuta grazia , fabbricaro- 
no fontuofo Tempio, e lo dedicarono a Diana , la quale chiamarono Lia- 
ca . Alla dedicazione di quello Tempio concorfe infinito numero di Palio* 
ri con otri pieni di vino , e con pani, -ne* quali erano figurate varie forti 
di fiere , e di beltiami . Per rendere maggiormente magnifica , e celebre 
la folennità , ltabilirono che quelli che erano concorfi dovettero cantarci 
a gara , ed in guifa di contefa , le lodi di Diana . Nel certame dovevano 

nella feguente maniera prefentarfi . Avevano in tella le corna , ed alle » 

fafce da quelle pendenti affidavano un otre » ed una reticella , nella quale 
erano i pani l'oprannotati , e portavan k mazza * In tal guifa ornati tra 
loro contendevano col canto. A chi vinceva era aflegnato il premio, il 
quale gli veniva prefentato dal vinto . La quale fpezie di religione venne 
chiamata Buccolica ♦ perchè contefa tra* Pallori ; ed i contendenti erano 
denominati Buccolifli . 

La terza opinione riduce I* origine della Buccolica anch* elfa a* Sicilia- 
ni , ma per diverte ragione . Dicefi che dapoi che Oretle fu liberato dal- 
le Furie , che lo agitavano, fi portò in Sicilia, dove appreso Siracufa__» 
edificò a Diana un Tempio , e vi collocò il Simulacro di quella Dea , che 
feco portava . A quello comincio a gran folla a concorrere la gente divo- 
ta , portando in dono gran quantità di Beiliami , a fegnocchè tutto giorno 
crefcendo, non mancò chi fi offerifse di cultodire il numerofo armento, 
fenza richiedere jem Aumento di forte alcuna , contenti della fola mercede 
del latte, che da quello traevano. Quelli Cullodi di armenti, che al Tem- 
pio precedevano ^cantando nel loro rozzo e femplice modo le lodi della 
Dea, diedero il nome di Buccolica a’ loro verlì . 

Ma per fegurre la fpiegazione della Immagine della nolìra Egloga, di- 
ciamo innoltre che la refrigerante ombra , la vaga verdura , la quiete rap- 
prefentata nel gelto di ltar feduta , dimollra il dolce trattenimento che fi 
rinviene nelle Ville , 1* interna pace , 1* efenzione dalle molelle cure , che 
nelle Città s* incontrano , la felicità del viver libero , e per ultimo fpic- 
ga k povertà in tale fiato contenta j il che viene a maraviglia cfpre.fo 

dal 


Digltized by Google 




*94 ICONOLOGIA 

dai Guarini nel Tuo Paltor fido, Atto fecondo^» Scena quinta» nei feguen* 
ti verfi : i „ 


C' Elice Va fior eli a , 

** Cui cinge appena il fianco 
"Povera sì , ma fchietta , 

E candida gonnella l 
Bjcca fol di fé (leffa , 

E delle grazie di natura adorna » 

Che y n dolce povertade , 

T^è povertà conofce , nè i difagi 
Delle ricchezze lente ; 
fida tutto quel pofficde , 

Ter cui desìo d* aver non la tormenta ; 
T^uda sì , ma contenta . 

Co' doni di natura 
l doni di natura anche nutrica ; 

Col latte il latte avviva , 

E col dolce dell* ^ dpi 

Condifce il mel delle natie dolcezze . 

gj el fonte , ond* ella beve , 

gjel folo anche la bagna , e la configlia ; 

Paga lei , pago il mondo . 

Ter lei di nembi il Ciel fi ofcura indarno » 
E di grandine s* arma , 

Che la Jua povertà nulla paventa ; 

'Nuda sì ma contenta . ec. 


E* fu quello proposto graziofiflimo » a mio fentimento, il Sonetto di 
Ferdinando Paflerini da Spello , tra gli Arcadi Olimpio Bartilliano , il 
quale leggiadramente fi lagna di avere abbandonate le delizie , e gli agi 
della vita pallorale , per cercar nelle Corti ricchezze , cd onori . Ecco 
il fuo . 



SO NETTO 


Con Intercalare . 



Ivea contento alla capanna mia 
In povertade indù [tre , e in dolce f lento , 

E perchè al canto , ed al lavoro intento 
gualche fama di me fpander s* nàia , 

Vivea contento alla capanna mia , 


Fatto 
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Fatto perciò fnperbo » io mi nutria 

D* un van defio d* abbandonar l* armeno ; 

Fui negli alti palagi * e in un momento 
Senza pregio re fati* nè più qual pria 

Vivea contento alla capanna mia « 

Degli anni miei perdendo il più bel fiore > 

Il viver lieto * e la virtù perdei ; 

V ozio i la gola « e gli agi ebber V onore , 

Degli anni miei perdendo il più bel fiore • 

Scorno % e dolore -, i giorni trilli , e rei 

M * occupa al fine , e dico a tutte l* ore * 

•Ah 1 s* io povcr vivea * or non avrei 

Scorno » e dolore » i giorni trifli t e rei , 
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D Onna bella e graziofa » ma pallida» languida» e piangente» con abi- 
to di color fofco » o nero . Abbia i capelli fciolti » e negligente- 
mente fparfi per gli omeri, e per il petto. Tenga in una mano un Ufi- 
gnuolo . 

Non è altro 1* Elegìa , che un Componimento poetico , ed una fpecie 
di Poema , che tratta di cofc lamentevoli , e fimeite . Quello è il fuo ori- 
ginale fcopo » e non peraltro è (lata inventata , che per cfprimere 1* affan- 
no dell* animo » ed Elegìa nell* Idioma latino Tuona carmen miferabile » dal 
Greco mifereor . Col decorfo del tempo ha degenerato dal fuo pri- 

mo eflfere , e 1* Elegga fi è fatta » e fi fa fervire non Colo per trattarci 
materie trille , e malinconiche , ma anzi fi adatta a foggetti ameni , ed 
allegri , non che a voti , a preghiere , a domande , a rimproveri ; ed in — r 
fomma in oggi 1* Elegia fi accomoda quaficchè ad ogni argomento» come 
ben olferva Orazio nella Poetica . 

Verftbus imparitcr junclis querimonia primum% 

Tofl edam incluj'a c/l voti fentcntU compos . 

Ed il 
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Ed il celebre Poeta Paolo Rolli, la cui morte ultimamente feguita in 
Todi , ove da più anni riabilito aveva il fuo foggiorno , è llata da quella 
benemerita Città non meno che da tutta la Repubblica de’ Dotti fentita_j 
con forami amarezza . 

Torna nc ’ ver/i mici , molle Elegìa , 

Ma Jpogliata di lagrime , e fojpiri % 

Tona la tua dolcijfima armonìa . 

Io però nel figurare la mia Immagine , intendo defcriverla nel fu* 
edere , e come tale fpicgarla . Chi veramente fia fiato 1* inventore dell* 
Elegia non è noto ; e febbene alcuni portino opinione , come riferifce_> 
1* erudito Chambers , che un certo Teocle di Naxo , o come altri penfa- 
no di Eretria , nel calore del fuo eltro infano produceflfe quella forte di 
co.npofizione ; nientedimeno fiamo accurati da Orazio de Mrte Toetica, 
che tra i Grammatici anche al fuo tempo non era ben dccifo quello pun- 
to , nè fi fapeva chi folle 1* Autore dell* Elegia . - 

J %uis tamen -exiguos E LEGO S emiferit lAuttor 

Grammatici ccrtant , & adhuc fub Sudice lis e/l . 

I principali Scrittori di Elegìe tra i Greci fono Callimaco , Partenio , 
ed Euforione : E tra* Latini Ovvidio, Catullo, Tibullo, e Properzio.' 

Si dipinge pertanto Donna bella, e graziofa , ma languida, pallida, e 
piangente , per diinoltrare , che offendo quella principalmente illituita per 
muovere gli affètti a compaflìone , ha neceffità di avere in fe tutti que* 
requifiti , che più proprj fieno per ottenerne l’ intento . Non c’ è cofa che 
più leghi, ed obblighi gli animi a condefcendere a ciò che fi brama, che 
la bellezza , e la grazia , le quali devono elfere unite , poiché può allctta- 
re la bellezza, ma allorquando non fia accompagnata dalla grazia, inutile^ 
fe nc reità, e infufficiente a muovere: la grazia altresì fenza la bellezza, 
benché a mio credere più poifa che queita fola , nientedimeuo moverà , 
ma difficilmente terminerà di rifolvere gli animi in fuo prò , non avendo 
baltevole allettamento , che la foltenga . 

E* pallida e languida , perchè la languidezza , e il pallore nafee dalle_* 
triilezze dell’ animo ; perciocché quelle colle troppo vivide , e fide riflefc 
fioni didipando allaiflìmo li fpiriti animali , diminuifcono la velocità del cir- 
colo degli umori ; onde fi fa minore determinazione di fanguc negli ulti- 
mi vafi arteriofi , i quali perciò rimanendo poco dilatati dal lingue mede- 
fimo, fanno che fuor della cute non appariica il vermiglio colore, chc_^ 
dallo ftcflb fangue in lei fi deriva ; oltre a ciò poi diminuendoli per la_, 
triitezza il tralpiro , il corpo rimane fopraccarico dell* umore perlpirabilc 
rattenuto , e quindi i mufcoli tutti divengono mcn pronti alle loro azioni; 
perilchè fucccde la languidezza delle funzioni tanto naturali , che animali, 
come può vederli nel Santorio , e nel fuo celebre Commentatore De Gor- 
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ter , Tenia contarne altri moltiffimi * i quali egregiamente trattarono degli 
affetti dell* animo « in ordine agli effetti , che producono full* uraan corpo. 

E* inoltre la pallidezza del volto fegno di dolore , e di compaflione • 
Si P uno , che 1 * altra concorrono nel (oggetto * e nel fine dell* Elegia . 
Mei foggettoj perchè il Poeta efprime ne’ Tuoi verfi il dolore, da cui vie- 
ne angufliato ; nel fine , perchè principalmente ricerca di dellarc in altri 
pietà, e compaflione al Tuo affanno . Qpello effetto d’ impallidirli per pie- 
tà , o per dolore , ed anche per timore [ da cui non va efente , in par- 
ticolare chi altri prega a folle vare le (uè angofce , ad elfer cioè o conio- 

lato , o aiutato , o eiàudito J fu da Dante Inferii . cant, 4. fpiegato nella • 

feguente maniera. 

Or difeendìam quaggiù nel cieco Mondo , 

Cominciò il "Poeta tutto J morto , 
lo farò primo » e tu farai fecondo . 

Ed io che del color mi fui accorto , 

• Biffi , come •verrò , fe tu paventi , 

Che pioli al mio dubbiar ejfer conforto ? 

Ed egli a me : V angofeìa delle genti , 

Che fon quaggiù , nel <vifo mi dipinge 
Quella pietà , che tu per tema fonti , 

11 TafTo nella Tua Gerufalemme . Cant. 4. Stanz. 49. fa dire ad Armida 1 

Spcffo V ombra materna a me s* offrìa 
Pallida immago , c doloro fa in atto . 

Giovenale Sat. 1. per efprimere un gran dolore diffe » 


Talleat % ut nudis prcfjh qui calcibui anguem . 

Il che fu dall* Ariofto Cant . 39. St. 32. più copiofamente fpiegato: 


Ueflò pallido in faccia % come quello % 

Che *l piede incauto d' improwifo ha meffo 
Sopra il fer pente venenofo , e fello • 

Dal pigro J'onno in mezzo V erbe oppreffo « 

Che [paventato , e morto fi ritira , 

Fuggendo quel eh * è pien di tofeo , e i' ira . 

Virgilio deferi vendo Didone afflittiffima , e difpofta a morire dice: 

...» Pallor fimul occupat ora . 

Il Taffo 
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II TalTo parimente di Armida» quando era in atto di ucciderli ; 

Gii tinta in vifo di pallor dì morte » 

Il Petrarca nel Trionfo di Amore cap. j. dice : 

Ed io come vom » che teme 

Futuro male » e trema anzi la tromba » 

Sentendo già don)' altri ancor noi preme » 

%Avea color d y Vom tratto d' una tomba • 

£ di fé (letto afflittitfìmo difTe : 

Volgendo gli occhi al mio nuovo colore % 

Che fa di morte rimembrar le genti . 

Piangente poi fi dipinge 1* Elegia » perchè tratta di cofe Iagrimevoli • 
e funeite » e per indicare che deve e(Ter tenera » e per efprimere che_* 
non ci è cofa che mova più a tenerezza» ed a pietà» che le lagrime di 
una bella Donna. Lo dimoltra a meraviglia il noitro Mctailafio in quelle-* 
poche parole : 


Oh Dei » che dolce incanto 
E* d* un bel ciglio il pianto l 


Si velie di color fofeo » o nero » perchè tali colori denotano tri— 
ftezza » e fi ufano portarli in occafioni luttuofe »\ e funeite . A quello 
propofito ne* Commenti all* Alciato Emblema fi 8. In colores » fi rac- 
conta di Tefeo » che dopo aver uccifo il Minotauro » nel ritorno che-* 
fece alla Patria » inavvertentemente portando un velo nero » il Padre Egeo 
nel mirar da lungi quello Pegno » da lui apprefo per funelto » e lugubre » 
fi pensò che il figlio folte rimalto eliinto in Creta » e fopraffatto perciò da 
eccelfivo dolore » fi precipitò nel Mare . Qui mi par luogo da avvertire » 
che non tempre apprettò gli Antichi il color nero fu fegnale di lutto, ma 
anzi talvolta fu ufato in congiunture di allegrezze , e di tripudi ; ed altresì 
in cofe mede fu adoperato il color bianco . Intorno a che Plutarco nel libro delle 
Qpiltioni Romane ricerca perqual caufa le Matrone Romane ne* lutti fi ferviva- 
no di vellimento bianco , e foggiunge che penfa ciò elTer fatto full* efempio de* 
Maghi » che contro alle tenebre , ed alloltellò Plutone , fi coprivano di candida 
velie ; ed eziandio per la ragione , che ficcome il cadavere del Defonto 
fi foleva coprire di abito bianco « così folte cofa giuda , che gii amici , 
ed i famigliar^ dovelfero veltire nella ltclfa guifa . Innoltre adduce altro mo- 
rivo . ed è , che ne* lutti devonfi adoprare le cofe più femplici , e più 
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vili , onde tutto ciò che ha in fé midura di colore , arguendo luffo * ed ap- 
parato di fliperfluità , non deve ufarfi in occafioni , nelle quali deve sfug- 
girli qualunque mollra di vanità , e grandezza . Ed ettendo pertanto il bian- 
co lineerò, puro, non mido, ottimamente conviene nelle nenie, e ne’ lue- 
tuofi apparati • ne* quali ha {blamente da {piccare la finccrità del dolore , 
e del pianto , Scrive ancora Socrate che in Argo ne’ funerali folevanfi 
veltire di abiti candidi , e ben purgati coll’ acqua . Lo tteifo Plutarco però 
nfcrifce che un tal cottume era dato pollo totalmente in difulb : e che_> 
in luogo del bianco era dappi follituito il nero : e' Paolo Giu: in tit.de 
fepttlcbrii , & lager.dis ditte : luget ab/linere debet a conviviti , & albi 

vede . Quello antichillimo ufo e llato da tutte le genti abbracciato, c fe- 
guito , e conferva ancora al prefente il fuo vigore . 

Ha 1 * Elegia i capelli fparli , per feguire la Pittura , che ne fi Ovvi- 
dio in Epicedio Tibulli fon i feguenci veri! : 

Elebilis indignoi , Elegeta , folve capiltos » 

. %Ab nimis ex vero mine tibi nomea erit 1 

Con fondata ragione fi danno i capelli fparfi all* Elegia , poiché quelli 
indicano dolore di animo . Perciò Virgilio nel terzo dell * Eneide , parlando 
delle Donne , che erano nell* efequie di Polidoro figlio di Priamo dice ; 

Et circum Iliade! crinem de more folut.e , 

. E delle Donne Troiane* che addolorate a Pallade Eterificavano ; 

Cr inibiti lliada pa(JU , peplumqite fer ebani 

SuppUciter trifles . 

L’Ariofio nel fuo Furiofo Cant. 28. Stanz. 97. deferì vendo 1 * afflizione 
d* Ifabella per la morte del fuo caro Zerbino * dice : 

Come cip in vifo pallida * e fmarrita 
Sia la Donzella » ed abbia 1 crini inconti , 

Tibullo nel lib . 3. Eleg. 2. 1 . 

. • 1 

%Ante mcttm veniat longos incompta capillos » 

Et fleat ante meum mafia Ideerà rognm . 

Cosi moltiflimi altri.- 


Tiene in una mano I* Ufignuolo , per edere quello Uccello dolciflimo 
nel cantare, e per avere una melodia naturale , flebile» e in modo tenera, 

che 
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che obbliga qualunque più fiero animo a femiarfi per afcoltarlo . Ad imi- 
tazione di quello la dizione dell’ Elegia deve elTere naturale » facile » pcr- 
fpicua » efprefsiva » tenera * e patetica » e non opprctTa da fentenze » da_j 
arguzie » e da affettata dimoltrazione di profonditi di fapere . Oltre tale 
ragione > fi da 1* Ufignuolo all’Elegia» per alludere alla favola di Filome- 
na trasformata in quello animale * e che dicefi che continuamente pianga 
1* infulto ricevuto dal Cognato , e che proccuri col fuo dolce canto di 
muovere gli animi a pietà del fuo dolore . Lo llcfio fi potrebbe dire di 
Progne fua Sorella cangiata in Rondine » e fembrarà ad alcuno che que- 
llo animale piuttosto che 1* Ufignuolo dovefli io dare alla mia figura » per- 
chè da Pieria Valeriano lib. 22 . vien pollo per fimbolo del pianto , e del 
lamento . Ma fe io ho a dire ciocche ne fenta » parmi che La Rondine fia. 
un vero fimbolo di garrulità ; e fe di pianto » e di lamento » di un pian- 
to » e rii un lamento nojofo » che, muova anzi a sdegno » che a compaisio- 
ne ; poiché è animale « che del continuo llride con si fallidiofà modulazio- 
ne di voce » che offende afprumcnte 1’ udito . Il che deve edere del tutta 
lontano dalla buona Elegia » nella quale fi ricerca che non fia troppo lun- 
ga , che annoi » e che fia ripiena di una flebile dolcezza » e che alletti » e 
non offenda gli afcoltanti coll’ alprczza de* Tuoi verfi . Ciocché favolofa- 
mente fi racconta della metaraorfofi di Progne » e di Filomena » è quella 
che fegue . 

Pandione Re di Atene ebbe due figliuole» Progne» e Filomena» del- 
le quali Progne diede per moglie a Tereo Re di Tracia » il quale di lei 
ebbe un figliuolo » che chiamò Iti . Dopo non molto tempo avvenne che 
Tereo fe ne ritornò in Atene per dover condurre in Tracia la fanciulla-.» 
Filomena alla Contorte Progne . Gitela concedette con Ibmmo dolore il 
Padre ; ed il perfido Tereo nel viaggio la violò » e le tagliò La lin- 
gua » acciocché non potè Te palefare a perfona il di lui misfatto. Giun- 
to in Tracia» la fece racchiudere in luogo ben ficuro» dando ad intendere 
con finte lagrime a Progne » che Filomena fi era fommerfa in Mare , la__» 
quale intanto nella fua prigione con indultriofa Lavoro di aco ricamò » c_> 
dipinfe in una tela tutto ciò * che gli era avvenuta, coll’ empio Tereo » e 
quindi conlcgnatala ad una vecchia » a cui era affidata la di lei cultodia » 
la fece direttamente capitare nelle mani di Progne . Comprefe il tutta 
1 * afflitti fiima forvila ♦ e fopraffatta da un accefiflimo sdegno * trovò modo» 
coll’ occafione delle felte baccanali » di togliere dal cultodito luogo Filomena» 
c feco nel proprio Palagio condurla * fenzacchè Tereo potette nulla pene- 
trarne . Dove giunta» le fi prelentò avanti il tenero bambino Iti . Maggior- 
mente a tal villa s’ imperversò il fua furore » e fatta crudele contro al 
fuo proprio fangue * impugnato un acuto terrò » Ipietatamentc lo trucidò . 
Dipoi fattolo in pezzi » e condizionatolo a guifa di vivanda » lo pofe avanti 
al Padre Tereo per cibo „ Poficiacchè quelli ne ebbe mangiata qual- 
che parte » ufcl dal luogo ** dove fi era nafcolta Filomena » e gli 
prefentò infuriata la recita telta del fanciullo . Tereo allora dalle furie 
agitato * rovefeiata la menfa-, corfe loro dietro per ucciderle 5 ma_* 
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elleno fuggendo per un balcone , furono iilantemente trasformate in uccel- 
li , cioè Progne in Rondine» e Filomena in Ufignuolo; e Tereo * che le 
volle infeguire fu cangiato anch* elfo nell* uccello » detto Upupa . Filomena 
col fuo dolce canto li duole ancora dell* oltraggiato fuo onore » della bar- 
barie di Tereo ; Progne colla itridula fafìidiola fua voce fa rammemorare 
ancora P ecce diva lua rabbia » la deteitabil Tua vendetta » la fua crudeltà » 
che la rende non degna di compulsione » ma di orrore » e di naufea . Da 
che chiaramente rilevare li puote * che il Poeta Elegiaco in tutto « e per 
tutto deve imitare il canto dell* Ufignuolo grato a Pentirli » ed atto a_j 
mover gli affetti, e non mai quello della Rondine {piacevole, e difgullo- 
fo . Pur troppo non fi trovalfero Poeti , a* quali propriamente li può ap- 
plicare il geroglifico della Rondine cantante. 
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ELEMENTI. 

Dì Cefare FJpa . 

FUOCO. 


D Onna che con ambe le mani tenga un bel vaio pieno di Fuoco . Da una 
parte vi farà una Salamandra in mezzo di un fuoco , e dall’ altrn_j 
parte una Fenice parimente in una fiamma , fopra la quale fia un rifplen- 
dentc Sole j ovvero in cambiò della Fenice ( a ) il Tirale , che è animale 
colle penne , il quale ( come fcrive Plinio , e riferifce il Tomai nella_ji 
Tua idea del Giardino del Mondo al cap. yi. ) vive tanto quanto fia nel 
Fuoco, e fpengendofi quello, vola poco lontano, e fubito fi muore. (£) 
Della Salamandra Plinio nel lib. io. cap. 67. dice, che è animale-» 
limile alla Lucertola, pieno di delle, il quale non vien mai, fennon a 
tempo di lunghe piogge , e per fereno manca „ ( c ) * 

Queito animale ù tanto freddo, che fpegne il Fuoco tocco non altri- 
menti, che farebbe il ghiaccio , e dicefi ancora» che quell’ animale fia, 

e vive 


(j) E' la fenice Uccello favolofo . 

Non meno che la Fenice è favolofo quello Uccello Pirale , ed èloftef- 
fo di cui fa menzione il Mattiolo ne’ commenti a Diofcoride lib. 2. cap. 55* 
nel decorrere dell’ inganno , in cui £ caduto Arinotele , dicendo : „ nè oltre a 
,, ciò fo io come gli fi poffa credere , cne f come pur egli dice nel luogo medefi- 
mo ) in Cipro , dove lungamente fi abbrufeia il calcitili , da cui fi cava il rame 
,, nelle Tornaci , nafeono in mc/.zo alle ardentiifime fiamme alcuni animali volatili 
„ maggiori de' Mofconi , i quali camminano, volano , e faltauo continuamente 
3 , tra V ardentiflìmo tuoco , e fubito , cne quello lor manca , fi muoiono . 

(c) Due fpezie di Salamandre fi trovano . Altra è terrestre , altra acquatica . 
La Terretlre è fimiie ad un lucertone , ma ha la coJa più breve , ed il colore 
nero fparfo di macchie tendenti al giallo alquanta cnìaretto . Gefnero racconta 
di averne trovata una nelle Alpi affatto fofea , e di breve cod i , e dice che 
percofla mandava fuori un certo umore latteo. Il Mattioli riferifce che le Sala- 
mandre nelle bofeaglie della Germania fono nel dor o negrifiime , e nel ventre 
rofieggianti . Vitriaco ha lanciato fcritto che la Salamandra ha la coda lunga , 
e tortuofa , e le unghia adunche, e a guifa di amo . Abita la Salamandra in 
luoghi umidi , tre Idi , ed opachi . Efce dalla fiia tana quando il tempo è torbi- 
do , e piovofo , e perciò i Contadini allorcnè la vedono prefagifeono il tempo 
cattivo . Il Cardano de rerum varìetate lib. 7. c. rapporta che fe fi dividala 
Salamandra viva in due parti , la parte anteriore cammina innanzi , e la pofte- 
riore retrocede j ed è animale velenofiifim© . 

L* acquatica la più comune è alquanto fimile al pefee Rombo , ma fe ne 
trovano di varie fpezie . 
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e vive nel Fuoco ; e piuttolìo 1* ellinguc * che da quello riceva nocumen- 
to alcuno, come dice Arinotele, ed altri Scrittori delle cofe naturali, (d) 

ARIA. 

D Onna coi capelli follevati , e fparfi al vento , che fedendo fópra le 
nuvole, tenga in mano un bei Pavone, come animale confecratoa 
Giunone Dea dell’ Aria, e fi vedranno volare per 1* Aria varj uccelli, 
ed ai piedi di detta figura vi farà un Camaleonte , come animale che non 
mangia cofa alcuna, ne beve, ma folo di Aria fi pafee , e vive. Ciò ri- 
fenfce Plinio nei libro 8 . cap. 33 . (<z) 

A C a U A. 

D Onna nuda , ma che le parti vergognofe fieno coperte con bella gra- 
zia da un panno ceruleo , e che fedendo appiè di uno fcoglio circon- 
dato dal mare , in mezzo del quale fiano uno , o due moltri marini , 
tenga colla delira mano uno fccttro . Appoggi il gomito finillro fopra__, 
di un’ urna , c che da detta urna cica copia di acqua, e varj pefei. 
In capo avrà una ghirlanda di canne palullri, ma meglio farà, che porti 
una bella corona di oro . 

A quello elemento dell* Acqua fi da lo feettro , e la corona , perchè 
non fi trova elemento alla vita umana , ed al compimento del Mondo più 
necclfario dell’ Acqua, della quale fcrivendo Eliodo Poeta, c Taletc Mi- 
lefio , dilfero , clic ella non folamente era principio di tutte le cofe , ma 
Signora di tutti gli Elementi, perciocché quella confuma la terra, ammorza 
il fuoco, falc fopra 1* aria, e cadendo dal Cielo quaggiù è cagione, che 
tutte le cofe necelfarie all’ Uomo nafeano in terra . Onde fu anticamente^ 
apprelfo i Gentili in tanta ftitna , e venerazione , che temevano giurare 

f >er quella, e quando giuravano, era fegno ( come dice Virgilio nel 6, 
ib. dell* Eneide ) d* infallibile giuramento , come anche riferilce , ed ap- 
prova Tommafo Tommai nell’ idea del Giardino del Mondo , al cap. 44 . 

TERRA. 


(<0 Diofcoride parlando della Salamandra, fecondo la traduzione del Mattiolo 
nel fopraccitato luogo dice ,, E* una fciocchezza il credere che non fi brugi nel 
„ fuoco . E lo fteflo Mattiolo nel Commento foggiunge. „ Gittata nel corpo 
« del hioco , dove fia gran vigore di fiamma , è una melenfaggine il credere 

j, che non brufei ; ( e più fiotto ) : Il che ta che non fappia dichiarar io come 

9, dicefie Ariftotele al capo del j.lib.della Storia degli Animali , che non ab- 
9, brugi la Salamandra nel fuoco , repugnando però quello all’efperienza ( feguen- 
„ do come fopra ) nel che non fo io come falvar fi polla qui Ariftotele , te non 

3, con dire , che d’ autorità di altri Scrittori abbia egli in quefta cofa fcritto . 

00 Errore ridicolo degli antichi . Il Camaleonte , come rirerifee i’ accura- 
tiflimo offervatore Giovanni jonftono nella fua Storia naturale de Quadrupedi' 
bui cap . 7. fi pafee avidamente di Mofcne , di ruche, di lcarataggi } e di vcr- 
mctti 3 e limili . 
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SECONDO. 

R R A . 

U Na Matrona a federe veftita di abito pieno di varie erbe » e fiori . 

Colla delira mano tenga un globo . In capo una ghirlanda di fron- 
di » fiori , e frutti ; e dei medefimi nc farà pieno un corno di dovizia « 
il quale tiene colla delira mano; ed accanto vi farà un Leone » ed- altri 
animali terre ltri . » 

Si fa Matrona y per effere ella dai Poeti chiamata gran Madre di tut- 
ti gli animali y come bene tra gli altri dilf« Ovvidio nel i. delle Meta- 
morfofi » cosi : 

Offaque po/l tergum magna j attuta parenti ; . 

Ed in altro luogo del medefimo ! . lib. dilfe ancora . 

Magna parem terra e/l y lapide fque in corpore Terra 
Offa reor dici » jacere hos po/l terga jubemur , 

' , * • # 

E I* iltelTo ancora replicò nel *. lib. de* Falli y come anche meglio Io di- 
ce Lucrezio lib. 2. De natura rerum . 

Si dipinge col globo y e che ltia a federe , per edere la Terra sferica* 
ed immobile y come dimottra Manilio nel lib. 1. Altronom. dove dice, 

1 ' « • » » ’ • 

2)1 1 ima fubfedit glomcrato pondere tellus , 

E poco di poi . 

E/l igitur tellus mediam fortita cavernam • 

1 • * 

E con quello che fegue appreso . 

Si velie con abito bianco pieno di varj fiori y ed erbe y e col cornu- 
copia pieno di più forte di frutti y e colla ghirlanda fopraddetta in capo* 
perciocché la Terra rende ogni forte di frutti y come ben dimoltra Ovvi- 
dio lib. 1 . De arte amandi y ove dice : 

Uxc tellus eadem parit omnia •vitibus illa 
Convenit h<cc oleis y hic bene fan a virent . 

E Stazio nella Tebaide y come rifcrifce il Boccaccio 
Geneoiogia degli Dei» cosi dice della Terra: 

0 eterna madre d* Domini y e di Dei » 

Che generi le fehe » i fiumi » e tutti 

9*9 


nel lib. I. dellsu» 
Del 
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Del mondo i foni , gl* cimali , c / 5 >re, 

Di Trometco le mani , e infinite i f affi 
‘ • 1 • Di Tina , e quella folli -, la qual -diede 

Trima d' ogn * altra gl' elerm ntt primi » 

, £ g/’ ilota ini cangiali! , e rta cammini 

' £ */ mare gnidi , omie a te intorno fede . 

La quieta gente de?J' armenti , e /’ i >4 
Delle fiere , e V ripofo de gl' uccelli y 
£d avprcjjo del mondo , /a fortezza 
Stabile , c ferma , e del del l' occidente * 

£4 macchina veloce , e /’ uno , e /’ altro 
Carro circonda te , che in acre voto 
Tendente fai . 0 de le cofe mezzo , 

£. indivifa a i granii tuoi fratelli , 

%/tdunqne odierne fola a tante genti , 

» £</ «»a bafli 4 M/tff altre Cittaii » * \ 

£ popoli di fopra , awro di ) otto , 

Che fenza jopportar fatica alcuna 
. atlante guidi , //. <774/ pur s' affatica 

Il del a joflencr , le felle , c / De; , 

E LEM E N T I. 

I Quattro Elementi , per compofizione dei quali fi fanno le generazioni 
naturali» partecipano in fommo grado delle quattro prime qualità; c 
con tal rifpctto fi trovano nell’ Uomo quattro complcfiioni , quattro vir- 
tù » quattro feienze principali» quattro arti le più nobili nel Mondo , quat- 
tro tempi dell’ anno» quattro fiti , quattro venti, quattro differenze loca- 
li, e quattro caufe , o cagioni delle umane feienze . Verranno qucùi 
quattro Elementi bene , e piacevolmente rapprefentuti coi loro vi libili ef- 
fetti * fenza Geroglifico metaforico, avendo fatto così per rapprcientare_> 
alla villa 1 * ittctfe cofe vifibili molte volte ancora gli Antichi ; e però 
coll* ajuto della definizione materiale fi farà prima la ferra . 

terra, 

D Onna vecchia., vefiita di manto lungo, e fofeo . Si fo (tenga in aria_j 
l'opra un battone , il quale pendendo egualmente alla finillra dall* 
una , e dall’ altra parte , abbia nell’ una , c nell* altra ibnrmità una nel- 
la . Attruverfi detto battone la figura fin dove poJfm ) arrivar le braccia j 
fiele all’ ingiù ; dando la figura dritta , e polandofi colle mani in det f o 
battone ; cd abbia la teda alzata in alto ; ed a foggia di trecce , avrà una Sel- 
va di arbori ; c nelle fpalle fi vedranno come monili due Piramidi , che rap- 

preien- 
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prefentino Cittì , e tenendo le mammelle fuori del petto , getti fuori acqua , 
che fi raccolga fopra il lembo della vede . E {opra i! detto badone fi ve- 
dano pendere grappi d* uve e {piglio di grano . E tenga detta figura al 
collo un monile di foglie di olive. •• <* 

Cosi fi rapprefentano i tre frutti principali della Terra , il derivar che 
fa il mare dai fonti , c la llabilità della Terra librata dal proprio pefo , e 
fodenuta per dir cosi, dalle lazioni celelli , modratc nelle due delle, clic 
fignificano ancoraci due Poli ; il badone mollra 1* alfe del Ciclo ; i luoghi 
abitali , e fil veltri fono efpreflì nella felva , e nelle piramidi . 

Il color della vede è color della Terra ; e la faccia di vecchia è « 
perche di lei fi dice agli Uomini tutti: tornate alla gran Madre antica.» 

Rhea, ovvero Cibele , era già rapprefentata per la Terra, come fi ve- 
de appredo gli Scrittori della Deità * ■ 

k 

a c a U A . 

- \ 

D Onna giovane vedita di vede fottile , e di color ceruleo , inmodoc- 
chè ne trafparilcono le carni ignude , colle pieghe , la yede per 
tutto imiti P onda del mare . Modri detta figura di fodener con fatica 
una nave fopra la tolte, dia coi piedi fopra un* ancora in forma di cammi- 
* nare all’ ingiù .Abbia un pendente di coralli, e di altre cofe marine. Al 
petto fi vedano due conchiglie grandi , che raifembrino la forma delle_> 
mammelle. S’ appoggi ad una canna, o remo, o fcoglio, con diverfe for- 
ti di pelei , d’ intorno difpoili al giudizio del difereto Pittore . 

Gli Antichi per 1’ Acqua facevano Nettuno vecchio, tirato per Pon- 
de da due Cavalli , col tridente in mano ; di che fono fcritte le interpe- 
trazioni dagli altri . 

Por P ideifo pigliavano ancora Dori , Galatea, le Najadi , ed altri no- 
mi , lecondjcchc volevano lignificare , o fiume, o mare; c quello, oche 
avede calma , o fortuna . 

i 

ARIA. .* 

D Onna giovanetta , e di vago afpetto . Sia vedita di color bianco , e-. 

tralparente più dell’ altro dell’ acqua . Con ambe le mani madri di 
f stentare un cerchio di nuvole , che la circondi d’ intorno alla vede 
e lbpra dette nuvole fi vede la forma dell’ Arco Cd e ile . 

Tenga fipra la teda il Sole , quale fi modri , che fi ferva per raggi 
luci delle chiome di lei. Tenga le ali alle fpalle, e f>tto i piedi ignildi’ 
una vela . Si potrà dipingere ancora il Camaleonte , animale che fi nodri- 
fee di aria , fecondo fi Ieri ve , e fi crede . . ; 

E’ di facile dichiarazione il Sole : niodra quell’ Elemento cifer diafano 
di fua natura, e lentir più degli altri, e comunicare ancora i benefizi del 
Sole . 

ta vela dimollra.il naturai fito fuo cifere f>pra le acque . 

Q.q 2 


Finle-' 


$o H ICONOLOGIA 

Finfero gli Antichi per Aria Giove, e Giunone? Giove per la parte 
più pura» e Giunone per la pane più milla ; e con tutte le favole a loro 
frettanti , che fono quali infinite» fi fimboleggia la natura dell* Ariana » 
e le varie trafmutazioni per mezzo fuo , 

FUOCO. 


G iovanetto nudo di color vivace » con velo rodo a traverfo • il qual 
velo fi pieghi diverfamente, in forma di fiamma . Porti la teita calva » 
fon un fol fiocco di capelli all* insù . Si veda l'opra la teda un cerchio 
coll’immagine della Luna» per mofirarc » che quello fra gli Elementi ha 
luogo fuperiore , Tenga un piede fofpefo in aria » per moilrare la fiia-» 
leggerezza . E Lotto le piante dei piedi fi inoltrino i Venti f che fofiìano 
fotto alla regione del Fuoco . 

Vulcano, e la Dea Velta furono dagli Antichi creduti Det del Fuoco ; 
e dai Sapienti conofciuti , che 1’ uno lignificale carboni , e 1* altra 
fiamme ; ma in quello io non mi ltendo , per etfervi altri « che ne parla-» 

lano lungamente . 

•» • 

ELEMENTI. 

F U O C O . 


D Onna colla Fenice in capo , che s* abbruci , e nella man 
il Fulmine di Giove , colle fcintille tutte sfavillanti , e fia 
di rollo. 



dcftrn_j 

vedila 


D Onna che con ambe le mani tenga I* Iride , . ovvero Arco Celefie ». 

ed abbia in capo una Calandra ( a ) colle ali diilefe , e col becco 
Aperto , e fia vellica detta figura «fi turchino affai illuminato . 

ACQUA . 


(a) E’ la Calandra fpezie di Lodola, ma alquanto maggiore; onde è (lata da 
qualcheduno detta Lodola maggiore . Dicefi latinamente nella (leda manie- 
ra , folo con un poco più di aspirazione Cbalamlra , e tredefi che il volgare 
abbia allufione al calare , e diminuire che fa di voce nel cantare ; perchè (eb- 
bene comincia altamente > e con gagliardezza , va però Tempre fminuendo , c 
calando . La Tua fattezza non ò gran tatto diflitnile alla Lodola noilrale , è pe- 
rò , come fl dìfTe , maggiore , eflendo in quanto alla proporzione affai canterei** 
te col Tordo . Nella parte dinanzi è bcrtina chiara con alcune macchiette nel 
petto nere , o .bigie feure , come pure ha il Tordo j nella parte di dietro ha le ali , 
c coda di color di terra d’ ombra . Ha di più nel collo , due dita fotto il 
becco, un cerchio di penne nere, come una collana . Ha però il capo più lar- 
go dui Tordo, e il becco più corto, e grefio ; le Zampe all' ordinario delle 
altre Lodoic . 
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D Onna che abbia un Pefce in capo alai grande . Nelle mani tenga».* 
una nave lenza vela, ma c >!!’ albero, antenna» e l'arce. Vi fiano 
nel veltimento fcolpite 1* onde dei mare , 

TERRA. 

D Onna con un Cartello in capo, e con una Torre nelle mani. Tenga 
diverfe piante . U vediroento fari di tanè» con una CopravYerte di co*' 
lor verde . 


TERRA. 

L A Terra è un Elemento il più infimo , il più grave , e minimo di 
tutti , fituato in mezzo del Mondo trall* uno , e 1* altro Polo , per 
natura grave » ed immobile , follenuta dalla propria gravezza , reltringendo- 
II verfo il centro , il quale ila in mezzo di eifa , perchè tutte le cofe_> 
gravi vanno al centro , e perciò e (fendo grave , avendo il centro in fe » 
Ita per fe della intorno al luo centro . 

Avendoli a far figura » che ne rappFefenti la Terra , farà imponibile 
darle tutte le fue qualità , perchè fimo infinite : fe ne piglierà dunque,* 
delle più proprie , e più a propofito noitro con farla 

Donna di età matura , non molto grande » con una vede berrettina»» 
del color della Terra , nella quale -vi faranno alcuni Rofpi » e fopra la det- 
ta vede avrà un manto verde con diverle erbette, fiori, e fpighe di 
grano , ed uve bianche , c negre . Con una mano terrà un fanciullo che 
poppa , e coll’ altra abbracciato un Uomo morto . Dall’ altra poppa ne»> 
fcaturirà un fonte , quale andrà f )tto li piedi , nel qual fonte vi faranno molti 
ferpenti . Sopra la tetta terrà una Città . Avrà al collo dell* oro ( e delle 
gioje , e alle mani ed alti piedi ancora . 

Si farà Donna attempata , per eifer come Madre di tutta la genera*» 
zione . Di età matura , per eifer creata dal principio del Mondo » e da-* 
durare fino al fine . Non molto grande , per eifer il minimo tra gli altri 
Elementi. La vede berrettina fignifica l’ idcifa Terra. Colli Rofpi fopra» 
perchè il Rofpo vive di Terra . 

Il manto verde con erbe , fuori , fpighe di grano , ed uve bianche , e 
negre , è il proprio veltimento della ferra ; perciocché , fecondo le lta-^ 
gioni , ella fi vede • con dare abbondantemente tutti quei beni , che fono 
neceirarj a tutti li viventi . 

Il fanciullo che tiene nella delira poppando » cì modra , come lei è 
uoftra nutrice , fommini.trandoci il vitto . 

L’ Uomo morto , che tiene abbracciato dall’ altro lato , ne fignifica « 
come i vivi f menta , ed i morti abbraccia , tenendoci in depofito fino 
alla refurrezione . La pop* 


\ 
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La poppa che featurifee acqua , ne rapprefienta i fonti , ed i fiumi , 
che ella ficaturifice . * 

L* acqua che e la tiene fiotto i piedi colli Serpenti , fono le acquc_> 
fotterranee nelli meati della Terra colli Serpenti , che fi racchiudono nelle_> 
caverne di eifa . 

La Città che tiene in tetta , ne dinota come la Terra è foftentamen- 
to nofitro, e di tutte le nofitre abitazioni. 

Le gi )Je , che iranno al coilo , alle mani , ed ai piedi , fono la va* 
rietà dell* oro , argento , ed altri metalli , e delle gioje * che fitanno 
dentro le viicere delta Terra , apportandole a noi per nofitro utile , e_* 
dilettazione ;e come racconta Plinio nel primo libro» è benigna Madre» e 
Tempre giova » e mai nuoce . 

T E R • R A . 

Come dipinta nella Medaglia di Commodo . 

r >Cnna a giacere in terra» mezza nuda, come cofa fitabiie, con un_» 
J braccio appoggiato fiopra di un vafio , dal qual efice una vite , e coll* 
altro ripofia fiopra un globo, intorno al quale fono quattro picciole figure, 
che le prefientano , una delle uve, P altra delle fipighe di grano con una 
corona di fiori , la terza un vafio pieno di liquore , c la quarta è la Vit- 
toria con un ramo di Palma con lettere: TELLUS STAB1LIS. 

ELEMENTI. 

SECONDO EMTEDOCLE . 

E Mpedocle Filofiofo di.fie elfiere i principi, i quattro Elementi, cioè il 
Fuoco, P Aere, P Acqua, e la Terra j ma con due principali potenze 
amicizia , e dificordia : P una delle quali unifice , P altra fiepara , da altri 
dette combinazioni potàbili , ed imponibili . Le fue parole greche tradotte 
poi in Latino fion quelle in Diogene Laerzio, 

Zeus apyns r t pr\re (^.epiefitos fic/' cfiJ'u.vèus 
Nns/s 0’ rìd'jLHpbo7s ir mpót o'ppi (iporetov . 

• ✓ 

. » 

G ]nppitcr albns , & alma foror ^uno , atq ie potens Dis , 

Et Jicflis , lacbrymis bomimm qnx lumina compì et . 

Che furono volgarizzati da Selvaggio , Accademico occulto , in cotal 
guifia , fiebbene nel Fecondo, ed ultimo verfio è alquanto lontano dal tefito 
Creco , e Latino , 

* ’ • ■ - 0 di 
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à 

0 di quattro radici delle cole > 

Giove alto , alma Giunone , e Tinto ricco , 
E 'Hefti , che di pianto n y empie i fiumi , 


Ond* égli parimente inrende per il Fuoco, che è (opra 1* Aere, e 
chiamalo tificamente Giove , perciocché niuno maggiore giovamento al- 
tronde fi riceve , che dal Fuoco . L’ alma Giunone intende per I* Aere , 
ed in quefto molto co.i c lo lui fi concordano i Poeti , i quali fingono Giu- 
none moglie, e forelia di elio Giove , attedi quali 1’ ifite.fa qualità, o 
pochi flìma differenza dell* uno, e dell* altra; onde Omero nel fuo lin- 
guaggio dide ; 

\ funotiem catto a'trithronam , quam pepcrit ì\cha 
Immortale m reo inani , excelfam formam habentem , 

‘Jovis vai di foni jororem , ttxorcmque , 

Inchtam , quam otnncs beati per lonoum Olvmpum 
Lati honorant Jimal cum 'fave obiettante fui minibus . 


Figliali poi il Padre Dite per la Terra , ed è chiamato Plutone..» , 
cioè Re, c Signore ricco della Terra, perciocché in ella fono ripoftì 
ì più preziofi tefori , e da lei li cava oro , argento , ed ogni altro 
metallo . 

Mefiti ultimamente fi mette per li fiumi , cioè per lo generare delle 
acque . Nè vogiio in quefito luogo tralalciarc un Epigramma di Gio: 
Caratino Capellini, altre volte nominato, nel quale con fenfi mitrici , 
di Empedocle , in forma di enigma efiponc , come alla morte di un U- 
lignuolo intervennero tutti gli Elementi , mentre egli ftava cantando in_j 
Cima di un alloro , appiè del quale ficorreva un rivo di acqua . 


7"Y>'w prijc tm contea Thilomela in vertice Daphnes 
Tloraret querulo pitture rnxjla doluìlì . 

Terc dit incx'tt im crudeli vulncre Tl ito , 

r f.mo band potuti flit nude dia . 


In lacbnmas T^eflis cecidit moribondi propinqui , 
T^ejìis & in lacbrymis funditus intcriit . 

Ext in fi am lento combuTit Juppiter afl.t , 

J.n vivo tumulo Jtc tumulata fuit . 





ELEMO- 
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l E M O S I N A . 


Dello Stejfo * 

D Onna di bello afpetto , con abito lungo» e grave» colla faccia coperta 
di un velo; perchè quello, che fa Hlemofina, deve vedere a chi la 
fa, e quello che la riceve non deve fpiar da chi venga, o donde . 

Abbia ambe le mani nalcolte fotto alle velli , porgendo certi danari a 
due fanciulli , che ltiano afpettando dalle bande . Avrà in capo una lucer- 
na accefa . Il detto capo farà circondato da una ghirlanda di oliva , con 
le fue foglie , e frutti . , • 

Hlemofina è opera caritativa , colla quale 1* Uomo foccorre il povero, 
in alloggiarlo, doario , vilìtarlo , redimerlo, e feppellirlo. 

Le mani fra i panni nafcoile lignificano quel che dice S. Matteo cap. 6 . 
J^cfciat fini/ira tua, quid faciat dcxtera , e quell* altro precetto v^che dice : 
2>t Jìt Eleemofma tua in abfcondìto , & T.aer tuns , qui vi dot , in abfcondìto red- 
dat tibi . 

La lucerna accefa dimoftra , che come da un lume fi accende I* altro, 
lènza diminuzione di luce , così nell* efercizio dell* Hlemofina Iddio no;i_, 
paté, che alcuno reili colle fue facoltà diminuite , anzicchè gli promette, 
e dona realmente , centuplicato guadagno . 

L* Olivo per corona del capo, dimoitra quella mifericordia , che muove.* 
1* Uomo a far Hlemofina , quando vede che un povero ne abbia bifogno ; 
però dilfe Davide nel Salmo 41 . Si cut oliva fruttifera in domo Domini . Ed 
Efichio Gerofolimitano interpetrando nel Le video : Snperfufurn oleum , dice 
lignificare Elemofina . 

FATTO 


O) De feri Afe fi P- Ricci 1* Elemofina: Donna con faccia tacito pictcfa , ed alle- 
gra , che porge denari , e da dei pane a due poveri , i quali riguarda fijjt mente . 
Avrà fulle [palle un faico pieno , che ccl braccio It fcjliene ,* Ha in mano una ca- 
rabina dt acqua . Appiedi le fanno alcune ] pine , dalle quali [ergono i fiori , ed all* 
incentro in alto vi fi a una Porta , daddeve efet un grande f lividore . 

Con taccia pietofa , per cfl'er 1* Elemofina effetto della pietà . 

E' allegra , per dimoflrare che fi deve lare di buon cuore . 

Riguarda con ocelli fidi i poveri , per cfl'er queflo atto di vero Elemofinie- 
io, imtnaginandofi in quelli di ravvifar Grillo . 

Il lacco filile (palle ombreggia die 1* Elemoflna mai fi perde , ma Tempre 
fi porrà feco avanti Dio , e gli farà mezzo per aver perdono da Lui . 

La caraffina di acqua , die ha in mano, accenna che come ella smorza V 
acqua , cosi I* Elemosina il peccato . 

Le fpine , dalle quali forgono i fiori , ombreggiano i peccati , che da’ pre- 
gevoli fiori della Carità , ed eiemofine.fi cancellano, germogliando l'anima fio- 
ri di meriti . 

La Porta collo fplendorc denota il Regno de’ Cieli , che fi acquifia per 
mezzo dell' Elemofitia . 
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.. FATTO STORICO SAGRO. 

T ^Obia > della Tribù e Città, di Nettali , etfendo prigioniere di Salmanafar 
Re degli Alsirj , ofervantiisimo della Legge» vero Ifraelita » e profef- 
(ore di ogni più bella virtù* pìetofo » caritativo , Limofiniero , ad altro 
non penfava che a fovvenire i Tuoi concaptivi in tutte le loro bifogna » e 
tutto ciò che in Tuo potere forte flato » godeva di compartirlo a quelli • 
La fua virtù acquifiò 1* animo di Salmanafar * che gli concedette liberti 
di poter andare » dove in piacer gli forte flato . Egli pertanto fi portava da 
tutti quelli * che erano in ichiavicù» ammonendoli, e fov venendoli . Ed ef* 
fendo giunto in Rages Città de* Medi * avendo feorta la fomma indigenza 
di un certo Gabelo, che era della fua ìleflu Tribù * caritativamente a lui 
impreftò dieci talenti dì argento » che dal Re aveva ricevuti in dono » e_* 
cosi fovveniva a proporzione a tutti i bifognofi più impotenti . Per mol- 
to tempo godette di tal libertà Tobia, cioè fino a tanto che ville Sal- 
manafar , a cui fu fucceffore il figlio- Sennacherib , il quale era infinita- 
mente avverfo agl* irraditi . Sotto coltui ricadde nella fua fchiavitù To- 
bia ; ma nientedimeno per quanto poteva, non tralafciò punto il fuo vir- 
tuofo efercizio , vifitando , confortando , e fovvenendo quotidianamente i 
fuoi fratelli . Efurientes , dice la Sagra Scrittura , alebat , mtdijque vt fi men- 
ta prxbebat , <& mortuis , atque occifis Jcpulturam follicitus exìbebat . Giunto 
ciò alle orecchia dell* empio Re , comandò, che Tobia forte uccifo,eche 
confifcati fodero tutti i fuoi beni . Tobia però con il fuo Figlio , e colla 
Moglie fi nafeofe all* ira del Re . Dopo alquanti giorni ertendo fiato I* em- 
pio da* fuoi fiefsi Figli trucidato, Tobia ritornò in fua cafa , e gli furono 
refiituite tutte le fue facoltà , feguendo ferapre più che mai ad efercitare 
i foliti virtuofl atti dì fuo pietofilsimo cuore, per cui fu da Dio benedet- 
to , e foprammodo rimunerato , Tobia cap . i, 2 . &c . 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Riftotele avendo fatta elemofina ad un certo Uomo fcellerato , ne ri- 
cevè rimprovero; al quale egli rifpofe : 7 mora , Jed hominem com- 
miferat'ts fum . Infegnando cosi il faggio Filofofo , che 1* Elemofina deve 
farli ancora a* malvaggi , allorché fiano in fomma necefsità , acciocché 1 * in- 
digenza non li porti a commettere fempreppiù maggiori inconvenienti , la* 
erzio lib. 5 . cap. t, 

FATTO FAVOLOSO. 

I Ngrato , feortefe , fenza carità tutto il Mondo fu ritrovato da Giove , 
Mercurio , allorché fotto mentita mortale faccia , fi dettero a feorrer- 
Io * Solamente due Vecchi coniugi Partorì Filetnonc, e Bauci, febbene in po- 
vero fiato, non folo cortcfemente li riceverono » li accolfero,li alloggiaro- 

R r no , ma 
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no , ma immediatamente pofero tutta la loro opera per allcfHr ad effi dhde 
cibari! di quel poco « che nella mifera loro capanna fi ritrovarono , Piacque 
tanto agli Dei cuore fi pietofo « che Giove per ricompenfarneli , comandò 
ad efsi di feguirlo fopra un Monte ; quindi fotti rivolgere indietro i duo 
Vecchi, loro ditte * che guardaflcro intorno, Ubbidirono i e videro tutto 
il Villaggio iommcrfo. , eccetto ia piccola loro capanna , che in un fubito 
trasformò in un magnifico Tempio . Innoltre Giove promife di concedere 
ad efsi ciocché avrebbono domandato ; e i buoni Vecchi richiefero folo di 
«(ter minìllri di quel Tempio , c di non morire 1* uno fenza i* altra. Le 
quali brame ebbero tutto 1* effetto, Ovyid % Met, lib, S, 
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.EIEZIONE* 

* 1 ’ . . . j • .... » ■ . ■ ; » ■ . • 



D Onna vecchia di venerando aipetto * veftita di color pavonazzo . Chef 
porti al collo una catena di oro t e per pendente vi fia un cuore « 
Starà a ledere * inoltrando nel l*embiante di aver alti , e nobili pdnfieri é 
Avanti di detta figura vi faranno due ftrade . In una a man delira vi farà 
un Albero, detto Elee., e hella finillra un r brutti (limo Serpe . Terrà il brac** 
ciò deltro alto , inoltrando col dito indice il nominato Elee , e colla fini* 
/Ira una cartella rivolta in bei giri , nella quale vi fia fcritto : .VIRTÙ- 
TEM ELIGO » • * . : • • v . : 

Eiezione è un appetito in noi caufato per deliberazione fatta Con con- 
figlio, per noltro. intereCfe , o degli amici, fopfa mezzi , inllromenti, 
modi ritrovati in cofe potàbili , ma difficili , e dubbiofe , per confeguire 
il fine che ci abbiamo propollo . 

Si rapprefenta vecchia, e di venerando afpetto, perciocché I* "età fili- 
tura è quella , che per la perfezione del fapere , e per la fperienza delle 
cofe che ha vedute , e praticate , può fare la vera , e perfetta Elezione . 

Si velte di color paonazzo , ertendocchè quello cólofe lignifica gravità, 
conveniente al foggetto che rapprefentiamo . 

R r a ... Porta 
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Porta la catena di oro , e per pendente il cuore , perciocché narnui 
Picrio Valeriana lib, 34 . de* geroglifici, che gli Egizi mettevano il cuo- 
re per fimbolo del configgo ; efiendocchè il vero » e perfetto configlio vie- 
ne dal cuore , cofa veramente propria dell* Elezione , efiendocchè ella è 
jl proponimento * e comporto di ragione , e di configlio . 

Si dipinge che rtia a federe colla dimortrazione di avere alti , e nobili 
penfieri ; efiendocchè 1* Elezione conviene che fia fatta non a cafo , ma_j 
con diicorlo , e fondamento . 

• Le due ftrade , 1* una ove è I* Elee , fignifica la virtù , e perciò di 
quella conviene di farne Elezione « ed in quella llar fermo» e cortante a__* 
fimilitudine dell* Elee » il quale è albero -mi quanto alla materia Lodo » alla 
radice profondo, a* rami, ed alle foglie ampio, e verdeggiante, e quanto 
più vien recifo , più germoglia, e prende maggior forza (<r) ; perciò fu 
porto dagli Antichi per fimbolo della virtù , come quella che è ferma , 
profonda, c verdeggiante* e di tal pianta, in fegno della loro virtù, a’ va- 
iorofi Capitani la corona fi dava . 

L’ altra via del Serpe , denota il vizio , il quale è Tempre contrario 
ad ogni onorata , e virtuofa imprefa , 

11 mofirare col dito indice della man delira il detto Elee , c colla fi- 
nirtra la cartella, ove è lcriftQ ; VìrtHtem eligo , perchè altro non pare che 
inoltri quello nome Elezione , fe non un certo appigliarli di due cofe a_j 
quella che *1 configlio, e la ragione moltra effe re migliore; il che mag- 
giormente appare nel nome Greco, perchè i Greci chiamavano 1* Elezio- 
ne 7rpooipèois , cioè proerefis, che altro non fignifica che Elezione di una 
cofa innanzi all* altra ; il che non può farli fe prima 1* Uomo non di le or- 
re, c non li configlia feco He Cfo , qual fia la migliore, e qual nò. 


FATTO STORICO SAGRO, 


. À Veva per ben fette anni fotferta duriflima fchiavitù fotto i Madianiti 
jl\. ìL Popolo dMfraclle, allorché piacque all’ Altiflimo di eleggere Ge- 
deone per liberatore di quello , palefando la fua Divina volontà allo ilefiò 
Gedeone, che abitava in Effa e che era figlio di un certo Joas dcl!a_j 
Tribù di Manafle , per mezzo di un fuo Angiolo , e con dimollrazioni di 
portenti . Chinò egli la fella . a* Supremi comandi , ed elèguì tutto quello 
che gli era fiato ordinato nel più cupo della notte . Disfece T Altare dell* 
Idolo Baal ; recife il bofeo , che vi era d’ attorno ; erede in vece un al- 
tro altare al vera Dio , divotamente a lui fagrificando , Dettatili la mat- 
^ » tina 


... - » 

( a ) Così Orazio 4. parminnm. Ode 4. m ■ 

Vurìt ut lìex tonfa bìpcnnìbui 
Nìgrfi feraci frondis in /ilrldo 
J?cr danna , per c<cdei , ab ipfo 
, Ducìt opti , animumque ferro . 
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tina gli abitanti di Efra , nel mirare dillrutta l* ara di Baal « incendiato il 
Bofco , ed eretto altra altare , fecero dello tlrepito ,. ed Scoprirono elfere 
flato l* Autore di ciò Gedeone .. Si portarono pertanto dal di lui Padre-* 
Joas, dicendogli che ad elfi confegnaie il Tuo figlio » come reo di morte . 
Nulla però ottennero, e vedendoli anzi fcherniri , (I risolvettero a vendi- 
carli non fola di Gedeone , che non poterono aver nelle mani , ma di tut- 
to il Popolo d* Ifraelle » Eccitatili perciò ad una unione di tutte le loro 
forze i Madianiti , gli Amaleciti, e tutti i Popoli Orientali», formarono in 
breve tempo un efercito formidabile * Prefentito ciò da Gedeone » fentiflì 
piucchemmai animato dall* infufo coraggio ; onde applicatali alle labbro—» 
una tromba ». cominciò ancor elTo a far gente Nello lleio tempo mandò 
Efprefii ad invitare tutta la fua Tribù, di Manafse di qui dal Giordano» la 
quale prontamente accorte » e fpedi altresì a pregare le Tribù di Aler ». 
Nettali, e Zàbulon» che accudirono di buon grado, alle lue richiede. Fece 
egli rollo conlapevoli le Tribù, e le Famiglie accorte dell* elezione, ch& 
il Signore aveva di lui dichiarata per quell* imprefa ; ed affinchè pote'Tero 
mettere il loro cuore in tutta la ficurezza della vocazione loro manifella- 
ta , dille egli a voce alta al Signore . Se egli è vero , o. mio Dio , che 
avete Voi a liberare Ifraelle per mio mezzo, come avete detto, io porrò 
quello vello coperto , com’ è della fua lana , nell* aja , dove vi reltarù a—», 
raccorre la ruggiuda , che di notte dal Ciel fere no difilla : fe la ruggiada 
il troverà nella pelle fidamente, e farà d’ ognintorno fecca la Terra, io 
faprò nuovamente, che per mia mano liberarete Ifraelle.. Così fece: ed 
alzatoli di notte, per dar tempo ad altra feconda contraria prova , ritrovò 
inzuppata la irfutu pelle» che (premuta ». riempi di' acqua una conca.. Vi- 
dero tutti il prodigio . Indi di.fe nuovamente _al Signore: Non vi sdegnate 
centra di me, fe ancora dimanderò, altro legno. nel vello.. Vi prego adeifo, 
che egli folo rimanga arido e lecco , con eifere bagnata di ruggiada. tut- 
ta la terra d* attorno .. Efaudì il Signore nuovamente in quella lteifa notte 
la richieda ; poiché 1* aridità fi. ritrovò nel fido- vello , e la ruggiada. co- 
pioluntente fparfa in tutto il fuolo .. Soddisfatto cosi ad ogni dubbio , che 
potetre annidar nell’ elercito iegcace , valorofamente fi accinie all* imprefa, 
€ dalla riera ichiàvitù con. feiiciilimi. fuccefll liberò tutto il fuo Popolo .. 
De' Lriudici , cap.. 6. 

• • 

FATTO STORICO PROFANO. 


A Rillotele elfendo giunto; ad una innoltrata vecchiezza , e rimanendo poca 
fperanz.. di fua vita, vennero a lui i fuoi lcolari, pregandolo che di loro 
«leggeìfe qualcuno ,. che gli foife degno Succelfore .Tra quelli erano due i 
più ragguardevoli , uno chiamato Teofralto Lesbio , e 1’ altro Menedemo 
Kodfotto. A riitotele alla richieda rifpole , che datagli!! l’opportunità avreb- 
be fatto ciocché elfi defideravano _ Non molto dopo tornarono di nuovo 
«olla mede (Ima idanza ; allora Arinotele fingendo di non molto attendere 
alle loro parole » diXe die gli foie portato dei vino foraltiero , fentendofi 

Infogno 
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bifogno di bere * c che folle o di Lesbo , o di Rodi ; L* uno c 1* altra 
gli lu portato . Egli gultò prima quello di Rodi , e dille : Quello al certo 
è un vino robuito, e graziole) . Dipoi guftato quello di Lesbo , foggiunfe: 
1* uno , e 1* altro é buono , ma quello di Lesbo è più foave . Comprefera 
tutti dal fuo difeorfo, che egli non aveva effettivamente prefeelto il vino* 
ma eletto il Succelfore in perfona di Mencdemo Rodiotto ; e che nell* 
approvare e l’uno, e l’altro, da favio, che egli li era, non aveva vo- 
luto togliere a’ Tuoi Uditori il jus di eleggere a loro piacimento . Laerzio 
lib, 5 . cap. 1 . 

FATTO FAVOLOSO. 

L A Dea figliuola dell’Oceano , e di Teti* amò così ardentemente_> 
Ulule , che gli fi offcrle di volerlo rendere immortale » fe fi folfe_> 
determinato di abitare Tempre con lei . Uiiife che con vero affetto amava 
la Patria, c la moglie Penelope, non dubitò di ricufare il premio dell’im- 
mortalità, ed elelfe invece il contento dì ritornare agli amplefli dell’amata 
iùa moglie , e de* Tuoi concittadini . tornio . 

9 . • „ * 

ELOQUENZA. 


G iovane bella col petto armato , e colle braccia ignudo , In capo avrà 
un elmo circondato di corona di oro . Al fianco avrà lo lìocco » Nel* 
la mano delira una verga . Nella finiilra un fùlmine . Sarà vellita di 
porpora . 

Giovane * bella* ed armata fi dipinge , perciocché l’Eloquenza non_j 
ha altro fine , nò altro intento > che perfuadere ; e non potendo far ciò 
fenz’ allettare , e muovere * però fi deve rapprelentare vaghiffima di afpetv 
to , elfendo i’ ornamento , e la vaghezza delle parole , delle quali deve_> 
efler fecondo chi vuole persuadere altrui ; però ancora gli Antichi dipin- 
fero Mercurio giovane , piacevole , e Lenza barba. I collumi della qualej 
età fono ancora conformi allo llile dell’ Eloquenza , che è piacevole , au- 
dace , altera , lafciva , e Confidente . 

La delicatezza delle parole s’ infegna ancora nelle braccia ignude , le-» 
quali efeono fuori dal bullo armato , perchè Lenza i fondamenti di faldiUs 
dottrina , e di ragione efficace , 1* Eloquenza farebbe inerme , ed impotente 
a confeguire il fuo fine . Però fi dice che la dottrina è madre dell* Elo- 
quenza , e della perfuafione ; ma perchè le ragioni della dottrina fono per 
la difficoltà mal volontieri udite , e poco intefe , però adornandoli con pa- 
role , fi lafciano intendere , e partorifcono fpelfe volte effetti di perfua- 
fioni, e cosi fi fovviene alla capacità, ed agli effetti dell’ animo mal coni- 
pollo ; però fi vede , che 0 per dichiarare le ragioni difficili » e dubbie * 

o per 
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O per ifpronar 1* animi al moto delle paflloni , o per raffrenarlo * fono ne- 
Ceifarj i varj, ed artifizio!! giri di parole dell’ Oratore , fra i quali egli 
iappia celare il fuo artifizio , e cosi potrà muovere , ed incitare 1 * altiero» 
CbWero fvegliare 1 * animo addormentato dell* Uomo baffo » e pigro » coll* 
verga della più baiTa » e comune maniera dì parlare.»' o colla fpada del!a_o 
mezzana » e più capace di ornamenti , a finalmente col folgore della fu- 
blime , che ha forza di atterrire, e di fpaventare ciafcuno , 

La velie di porpora colla corona di oro in capo , da chiaro legno » co- 
me ella rifplende nelle menti di chi 1* afcolta , e tiene il dominio degli 
animi umani ; elfcndocchè , come dice Plat. in Poi. Oratoria dignitas c:tm 
regia dannate conmfta eji x V*od juflum cjl , perfiiqdet x cum ilio. Uff? 
fublicas gubemat « 

ELOQUE NZA. 

D Onna veftita di vari colori , con ghirlanda in capo di erba , chiamata 
Iride » Nella mano delira tiene un folgore , e nella finiitra un libro 
aperto . 11 veltimento fbpraddetto dimollra » che ficcome fono varj- i coc- 
iori , così 1* orazione deve efTere vellita , e di più concetti ornata . 

La ghirlanda della fopraddetta erba (4} lignifica ( come narra Pieria 
'Valerianoo nel lib.. tfo. ) eifere fimbolo della Eloquenza, perciocché narra 
.Omero che gli Oratori de* Troiani , come quelli che erano eloquentilli- 
911» averterò mangiato l* Iride fiorita, e quello, vuol darci ad intenderei 
i Poeta in quello fio modo di dire , cioè che eglino aveano con ogni di- 
ligenza * e (ludi) imparati i precetti dell* ornato parlare; e di ciò quella__* 
è h cagione , che il fiore di quella erba per la fua varietà , ed orna- 
mentò- de* colori» abbia coll* Iride celeite fimilitudine grandilfciiu » che_> 
pure era ancor ki tenuta per f>ea della Eloquenza , 

Per lo, libro li nzoflra , che cofa lìa Eloquenza » che è l* effetto di mol- 
te parole acc^fice infleme con arte ; ed è in gran parte fcritta » perchè . 
li confervì a* Poderi ; e per lo fulmine lì mallra ». come narra Pierio Va- 
ieremo nel libro 43. che con non minore forza 1 * Eloquenza di un Uomo 
facondo. » e fapiente * batte a terra la pertinacia fabbricata, c fondata dall* 
ignoranza nelle nienti de* fiolidi profuntuofi « poiché il fulmine percuote , e 
abbatte le torri » che $’ innalzano fopra gli alti edilìzi » 


no- 


C o ) L* Iride chiamali comunemente nelle Speziarle Irios , ed appretto noi 
Giglio arturro 3 ovvi ro Ciglio ce effe . La pianta Iride ha prefo il nome dalla.» 
fembianza , che ha coll' Arco Celèftf . Fa i fiori nella lòmmitk de* tulli di- 
ttanti di pari fpazio J* uno dall' altro, piegati", e varj; imperocché fon mirti 
di bianco , di verde , di giallo, di purpureo, e di ceruleo colore * Ha le radici 
fjodofe* falde, ed odorifere. 
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520 


D Onna vedita di rodo . Nella mano delira tiene un libro. Sta colla Anidra 

mano alzata, e coll’ indice , che abbia il fecondo dito dell* iilc.la » 

mano itelo . Prelfo a’ fuoi piedi vi farà un libro, e fopra elìso un oro- 
logio da polvere . Vi farà ancora una gabbia aperta con un Papagallo 
fopra . 

11 libro , e P orologio , come li è detto , è indizio che le parole fono 
P iltromento dell* Eloquente : le quali però devono eifere adoperate in or- 
dine 1 e mifura del tempo, cfsendo dal tempo folo mifurata l’orazione, e 
da elso ricevendo i numeri, lo itile, la grazia, e parte dell* attitudine^» 
a perfuadere . 

Il Papagallo è fimbolo dell’ Eloquente , perchè A rende maravigliofo 
colla lingua , e colle parole , imitando 1’ Uomo , nella cui lingua folamente 
confitte I* efercizio della Eloquenza . 

Si dipinge il Papagallo fuori della gabbia , perchè 1’ Eloquenza non è 
ridretta a termine alcuno, efsendo 1’ offizio fuo di faper dire probabimente 
di qualfivoglia materia propolta , come dice Cicerone nella Kettorica , e_» 
gli altri che hanno fcritto prima , e dipoi . 

Il vedimento rofso dimoilra, che l’orazione deve efsere concitata, ed 
affettuofa in modo , che ne rifulti rofsore nel vifo , acciocché fia eloquen- 
te , ed atta alla perfuafione » conforme al detto di Orazio » 

* _ ». 

Si vis me fiere , dolendum cjl 

Trimum ipfi ubi . < • • • 

E queda afserzione concitata fi dimoilra ancora nella mano , e nel dito alto; 
perchè una buona parte della Eloquenza confille nel gelto dell’ Orazione , 

ELOQUENZA. 

M Atrona vedita di abito onedo . In capo avrà un Papagallo ; e la ma- 
no dedra aperta in fuori ; e 1* altra ferrata inoltri di afconderlxo 
fotto le vedi. 

Queda figura è conforme alla opinione di Zenone Stoico , il quale di- 
ceva , che la Dialettica era fomigliante a una mano chiufa , perchè pro- 
ceda allutamcnte ; e 1* Eloquenza fimigliante a una mano aperta , che fi 
allarga, e diffonde afsai più . Per dichiarazione del Papagallo fervili quanto 
fi è detto fopra • 


********. ' 7 . 

* * * * 

• • • 1 

ELO- 
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SECONDO, 

ELOQUENZA.- 

Tarila Medaglia di Marcantonio . 

E lla dagli Antichi Orfeo rapprefentato per 1* Eloquènza» e Io dipìnfer# 
in abito filofofico « ornato della tiara Perfiana « Tuonando la lira , ed 
avanti di efso vi erano Lupi» Leoni, Orfi, Serpenti, e divertì altri ani- ' 
mali , che gli leccavano i piedi , e non folo vi erano ancora divertì uccelli, 
Che volavano , ma ancora monti , ed alberi , che fe gli inchinavano , c_-> 
parimente falli dalla mufica commolli , e tirati . 

Per dichiarazione di quella bella figura , ci ferviremo di quello , che_> 
ha interpretato 1* Anguillara a quello propolito nelle Metamorfotì di Ovvi- 
dìo al lib. jo. dicendo , che Orfeo ci mollra quanta forza, e vigore abbia 
P Eloquenza ,• come quella, che è figliuola di Apollo, che non è altrfr 
che la Sapienza . 

La lira è P arte del favellare propriamente , la quale ha foitiiglianza_j 
. della lira , che va movendo gli affetti col Tuono ora acuto , ora grave del- 
la Voce , e della pronunzia . 

Le Tclvc , ed i monti che fi muovono , altro non Tono , che quegli 
Uomini filli , ed ollinati nelle loro opinioni , e che con grandifsima diffi- 
coltà fi lafciano vincere dalla foavità delle voci, e dalla forza del parla- 
re ; perchè gli alberi , che hanno le loro radici ferme , c profonde , nota- 
no gli Uomini, che fifano nel centro dell* ollinazione le loro opinioni. 

Ferma ancora Orfeo i fiumi , che altro non fono , che i difonefti , e_> 
lafcivi Uomini , che quando non Tono ritenuti dalla forza della lingua , dal- 
la loro infame vita , (corrono Tenza ritegno alcuno fino al mare , eh* è il 
pentimento , e P amarezza che Tuole venire fubito dietro a* piaceri carnali. 

Rende manfuete , e benigne le fiere , per le quali s* intendono gli Uo- 
mini crudeli , ed ingordi del fangue altrui , elTere ridotti daLgiudiziofo fa- 
vellatore a più umana, c lodevole vita. ™ 

ELOQUENZA. 

P Er la figura della Eloquenza dipingeremo Anfione , il quaie col Tuono 
della Cetra , e col canto , fi veda , che tiri a Te molti Tuffi , che_? 
faranno fparfi in diverfi luoghi . 

Ciò lignifica , che la dolce armonia del parlare della Eloquenza perfua- 
de , e tira a Te gP ignoranti , rozzi , e duri Uomini , che qui , c là fpartì 
dimorano, e che inficine convengno , e civilmente vivino . 

FATTO STORICO. SAGRO. 

. V 

« • 

G Emeva Ifraelle Totto la fchiavitù di Faraone, allora quando mofTo a 
pietà Iddio delle loro miferie , ditTe a Mosè che portato fi fofse da 
quel Regnante , e che egli P avrebbe affittito , onde Ifraelle fotìe flato 

S s fatto 
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fatto libero . L* umile Mosè cercò in più modi fcufarfi, rapprefentando oA 
fequiofamente al Signore la fua infuffrcenza ; c traile altre cofe ditte , che 
dacché aveva afcoltata la Tua voce , non fapeva più parlare , e che dive- 
nuto era balbuziente . Ditte il Signore a Lui : chi ha fatta la bocca all* 

Uomo ? chi fa vedere i ciechi * chi fentire i Lordi , e chi parlare i muti, 
fe non Io ? Va dunque , ed io farò nella tua bocca , e infegnarò ciocché 
dovrai ragionare . Di nuovo Mosè fupplifollo a volere in fua vece man- 
dar altri . Allora Iddio . Il tuo fratello Aaron è dotato di eloquenza , egli 

viene incontro a te , e fi rallegrarli nel vederti . Parla ad etto , poni nella 

fua bocca le mie parole ; ed lo farò nella bocca tua , nella bocca di lui, 
e vi dimoltrerò tutto quello che dovrete fare ; Etto parlerà per te al 
Popolo . 

Dimoierò con quello Iddio , che P Eloquenza è fuo dono » e che 1 * 
Eloquenza ha una fomma forza fu cuori degli Uomini . Efodo cap. 4. 

FATTO STORICO PROFANO. 

E Gefia Cirenaico fu un Filofofo fornito di tanta eloquenza , che nel rap- 
prefentare gP incomodi, ed i difaltri dell* umana vita, con tale viva 
immagine ne inoltrava P orrore , che molti degli Afcofianti concepirono for- 
te defiderio di darli ad una volontaria morte . A fegnocchè il Re Tolo- 
meo prevedendo i fconcerti , che perciò erano per nafeere , fi trovò in ob- 
bligo di proibirgli che più di cofe tali tenette ragionamento . Cicer. Tufc , 
iaerz. in %Ari(lip. Val. Maff. lib. 8. cap. 9. 

FATTO FAVOLOSO. 

% 

F U infinitamente nocevole ad Eco la fua naturale eloquenza ; poiché 
avendo cmi quella più volte intertenuta Giunone dal forprendere Gio- 
ve in fallo ernie Ninfe , fdegnata alfine , colle proprie lue mani la__, 
percotte fieramente , e di più le tolfe la si dolce favella , lafcrandolc lblo 
il potere di ripetere le ultime parole , clic avette da altri afcoltate . Ovwd, 
Metam. Uh. 3. 
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I N una Galleria vagamente fornita di quadri * ed ornamenti lavorati a_o 
mofaico fi dipinga un Uomo di afpetto ferio , e veftito di lunga toga, 
il quale colla delira mano tenga, in atto di moflrarlo altrui, un libro 
chiufo , nella cui coperta fia figurata una qualche immagine fimb>lica_j . 
Poli la mano finiltra l'opra un Tavolino , fu cui fiano varie Statuette , va- 
li di diverfa forte variamente figurati ec. 

L* Emblema di cui noi parliamo * è una Pittura ingegnofa , ed iftrut- 
tiva , la quale all* occhio ci rapprefenta una cofa , che diverfa dalla ma- 
teriale fua cortfigurazione deve e fiere dall’ intelletto percepita . Oppure , 
fecondo la definizione di Chambers i 1* Emblema è una fpezie di Enigma 
dipinto, che rapprefentando qualche Storia nota , con riflellioni poilevi di lòt- 
to , c* illruifce in qualche verità morale , od in altra materia di co- 
gnizione . 

La voce Emblema è pura Greca j formata dal verbo s/f/3xAA«j' inferi- 
re ; ed i Greci chiamavano Emblemi efiliXn^xtx gl’ intarli ed i lavori a 
mofaico , ed anche tutte le fpezie di ornamenti , di vali , di mobili , di 
fuppcllettili ec, Anticamente , come li raccoglie di Paufania, da Plutarco, 

Ss i da Apu- 
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da Apulejo , da Filoftrato , cd altri moltifltmi , era ufo quaficchè comu- 
ne , che gli ornamenti dei Palagi dei Magnati , e le Regie dei Principi 
fodero formati con certe pietruzze quadre, e minutamente tagliate, e_^ 
polite, nelle quali venivano inneflate» e intramezzate alcune Immagini pa- 
rimenti compolle delle delle pietre . Un limile vago artifizioPo lavorìo « 
Pcbbene a’ noltri tempi non fia con tanta frequenza efeguito , nientedime- 
no non ha perduto punto il fuo pregio , e con molta ammirazione viene 
riguardato particolarmente ne* pubblici edifizj , e nei Tempii . 

Per quella ragione, alludendo al fuo principio, io pongo la mìa Im- 
magine in ur.a Gallerìa vagamente fornita di varj quadri, cd ornamenti 
lavorati a molaico . Dalla quale invenzione ne è avvenuto poi , che 1* in- 
gegno umano fempreppiù raffinando:! , ha prefa occalione di formare degli 
Emblemi una velata rapprefentanza di cofe , tendenti ad iilruire per mez-, 
zo di figure lignificanti . 

Formo pertanto 1* Emblema , come viene ora comunemente intefo , 
Uomo di afpetto ferio , e coperto di lunga toga , per rapprefentare in c.lo 
\* ammaellramento , che è il fuo proprio uffizio; e procedendo I* ammac- 
flramento nelle cofe da Uomini provetti, e di efpcrienza , de’ quali è diflin- 
tivo 1* efier ferj , e confidcrati nelle loro azioni, perciò come tale ho 
Rimato bene figurare 1* Emblema ; come ancora per la Reda ragione 1’ ho 
vellito con lunga toga ; perché quella compete a quei tali , che devono 
agli altri fcrvir di fpecchio , c partecipare co* loro inlegnamenti i più 
giudi lumi , o fia nelle feienze , o fia nelle virtù morali . 

Nella (leda sfera podono confiderai il Simbolo , 1’ I m prefa , c 1* Eni- 
gma ; ma tanto il Simbolo, che 1* Impreca , e 1* Enigma, differifeono in più 
cofe dall* Emblema . 

Il Simbolo , o diciam Geroglifico, è una cofa fola, colla quale fi vuole 
cfprimere qualche altra cofa diveria da quella che rapprefenta, fecondo la 
fua natura , e proprietà ; e 1* Emblema abbracciando piu Simboli , più ge- 
neralmente fi eftende ; talché tra loro il Simbolo , e T Emblema diftlrilco- 
no , come Uomo , cd animale : contencndofi ogni Uomo nella categorìa.,» 
di animale , ma non ogni animale nella categorìa di Uomo ♦ Vero per al- 
tro fi è , che 1* invenzione del Simbolo ha darà occafione al ritrovamento 
dell* Emblema , , tl 

,, Quello che diftingue un Emblema da un’ Tmprefa ( dice Chambers ) 
„ è , che le parole di un Emblema hanno un pieno , e compiuto fenlo da 
; , per fe Rette ; anzi tutto il lcnfo , e tutta la lignificazione , che hanno 
» infieme colla figura. Ma vi è innoltre tra Emblema, ed Imprefa un al- 
„ tro divario j imperocché 1’ Imprefa è un Simbolo appropriato a qualche 
», perfona » o che efprime una cofa , che riguarda la perfona medefi.ma in 
j, particolare ; laddove un Emblema è un Simbolo , che riguarda tutti in 
*, univerfale . 

Qiiefte differenze appariranno vieppiù dal paragonare l’Emblema formata 
nella fignificantifiima Immagine di Scevola , che tiene la nuno nel fuoco 
colle parole: vigere , & pati fonia I{on:anuni e fi , coll* Imprefa di una_j 
candela accefa, e le parole : fuvando cQnjhmgr , Pitto- 
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Diflferifcc parìmcnrr* I* Emblema dall* Enigma» perchè è un.i^j 

propofizione , o un difeorfb, o una pittura oleum, cha copre qualche cofa 
«omune * e ben nota » fotto raggiri o d* intricate parole » o di icr m { n i , o di 
rapprclentazioni rimote » e non ordinarie ; l* Emblema al contrario fi fer- 
ve di termini » e di lignificazioni comuni » e chiare . 

Tanto dell’Enigma, che dell* Jmprela , e del Simbolo , parleremo piti 
eflefaruente a* fuoi propri luoghi . 

Tiene colla delira mano , in atto di moflrarlo altrui , un libro chiufo , 
nella cui coperta fia figurata qualche Immagine Simbolica , per indicare-* 
ciò che fi è detto di iopra nella definizione, che l’ Emblema prefentiu* 
al notlro occhio l* oggetto di materiale figura , nella quale fi racchiuder 
fenfo ifìruttivo , che è neceifario all* eflerno fenfo , ma viene dall* intei-* 
letto chiaramente percepito nel fuo efTere . 

Ha la mano finiitra l'opra un Tavolino, su cui fi mirano varie ftatuette* 
vafi di diverfa forte ec. per la ragione già accennata, che dagli Antichi 
erano chiamate Emblemi tutte quelle cole, che compolle di varie pietruz- 
ze , o ancora di argento , o di oro , o di altro metallo * o di qualfivoglia 
comporto, fervi vano per ornamento si de* pubblici, che de* privati Edilìzi . 

I verfi co* quali variamente , ed eruditamente fi fpiegano le Immagi- 
ni , le macchine, e cofe Umili» fi chiamano metaforicamente Emblemi; 
come per la ilcfsa figura vengono denominati Emblemi que* difeorfi , che 
hanno un fuperfluo ornamento » e fono circuiti di figure rettoriche . Lucio 
Poeta Comico volendo lodare , o dirò meglio deridere , un Oratore,* 
affettato i così fi efprime ; 

^uni lepidè lexeis compost , ut tefserulx omnes . 
vini pavimenti , at^te £mbl amate varmkdata . 



EMPIE- 
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* E M PI E T A* * 
- •- Di Ctfare Bjfa é 


D Onni vcftìta del color del verderame . Sari in villa crudele . Terrà 
nel braccio finillro 1* Ippopotamo , e colla delira mano una facclla_j 
accefa rivolta in giu ,, colla quale abbaicela un Pellicano co’ Tuoi figli , 
che faranno iif terra . 

L’Empietà è vizio contrario alla pietà , non pure alla giullizia, e fi 
cfercita in danno di feftelTo * della Patria , di Padre , e di Madre * e fi rap- 
prefenta vellita di colore di verderame * che è indizio di natura maligna, 
e nociva * la quale fi ritrova in coloro, che dirizzano le proprie opera- 
zioni a datino de* Benefattori . 

Nel finillro braccio tiene 1* Ippopotamo ,• perchè come clTo , quando è 
crcfciuto in età, per defiderio di congiungerli colla madre, uccide il pro- 
prio genitore , che gli fa refiltenza , cosi 1* empio per fecondare i Puoi sfre- 
nati appetiti , condefcendc fcelleratamente alla rovina de* Puoi Maggiori , 
e Benefattori . 

Tiene nella delira mano una facella accefa * abbrucciando il Pellicano, 
perchè le operazioni dell* empio non fono volte altrove , che al diilruggi- 
mento della carità , c pietà < la quale aliai bene per Io lignificato del Pel- 
licano i 
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icano , fi dichiara , come racconta il Rufcelli nel fecondo Ifyro delle fuc* 
Jmprefe , e noi diremo più dilfufamente in altra occafione « 

EMPIETÀ». 

D Onna brutta , cogli occhi bendati ,■ e colle orecchia di Afino . Tenga 
col braccio deliro un Gallo , e colla finillra mano un ramo di pun- 
gcntifsimo rovo . 

Empietà è affetto inumano , c beftiale dell* animo fuperbo , contro la 
proprietà de* buoni , e della virtù : la qualità fua è di mancare de* debiti 
offizj alle cofe fiere, a* Parenti, a* Profsimi , alle Leggi, ed alla Patria. 

Le fi bendano gli occhi , e le fi danno le orecchia dell’ Afino , per- 
che 1 * Empietà nafee talora da ignoranza , e da un accecamento di men- 
te , per cui non può per le tenebre mondane feorgere il vero bene del 
Cielo , .amarlo , e onorarlo . 

II Gallo, che tiene nel braccio deliro, vien pollo dagli Egìzi per Pegno 
di Empietà , come tellifica Pierio Valeriano lib. 24. efTendocchè quello ani- 
male monta la propria Madre, e talvolta fi moltra fiero, e crudele verfo 
il Padre : licchè dove regna 1 ’ Empietà , conviene ancora che vi fia la cru- 
deltà ; che per tal lignificato quella figura tiene in mano il pungentilsimo 

rovo , il quale fu putto dagli Egizi , per dimollrarc con elfo un Uomo em- 

pio , perverto , c dal furor del fuo mòdo di vivere grandemente averc_> 
infadidito i collimi i di tutti gli altri, perchè quello cosi Pecco, più, predo 
li Ppezza , clic punto piegarlo. '• 

* * » 
EMPIETÀ*, E VIOLENZA SOGGETTA ALLA GIUSTIZIA, - 

U N Ippopotamo , cavallo del Fiume Nilo , prollrato in terra , fottopofto 
ad uno Pcettro , fopra il quale fia una Cicogna . 

L’ Ippopotamo è un animale, che vive nel Fiume Nilo, come dice-* 
Plinio lib. 8. cap. 25. ha la fchiena , li crini , ed il nitrito, come il ca- 
vallo , ma ha le unghia felpe in due parti , come il Bue , ed il Mulo ele- 
vato , ed ha la coda , e i denti ritorti , come il Cignale ; è di natura em- 

pio , poiché per violare la Madre, ammazza il Padre, (a) 

La Cicogna , per il contrario è di giuda mente , perchè ha pietà ver- * 
Po i Puoi Genitori Sollevandoli nella vecchiezza, come riferiPcc S. Bafilio , 
e Plinio lib. io. e 23. con quelte illelTe parole: Geni tri cum fencciam invi- 
terà educant . La natura diverta di quelli due animali a quello nollro pro- 

pofito molto bene clprime Plutarco nel Commentario che fa , Pe gli ani- 
mali terredri , o gli aquatili fiano più calìdi , Dice egli : Si citm Ciconùs 

compares flavi al es caios , illa Tatres faos alunt , hi vt cani Matnbas coire pof- 

flnt , eos nccant . Dal che Snida volendo modrarc I* Empietà, e Violenza—» 
Cller fjggetta alla Giullizia dice , che fole vano figurare fopra uno Pcettro 

la 


fa) Vedi la dcfcrizionc dcll’lppopotamojalla mia Imma^iue della Cnirur^ia, Tom.i, 
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•Ja Cicogna , c ila bafso 1’ Ippopotamo; e per foddisfaziorte del Studlol! 
addurrò il tello di Suida nella parola Greca dvTt7Ti\xpy*v . ^ irifloteles ca } 
qnx de Ciconiis fcruntur , vera effe affirrnat ; idemque facere edam. ^Acropodas , 
itaque in feeptris fupcrnè Ciconìam efjingunt > inferni Hippopotamum : ut fignificent 
impietatem , violenti am fuseli am effe jujlitix . Tfam ( iconix quidetn jufit 
a^unt , & parcntes fenio confcflos in aìis geflant . Hippopotamns autem animai 
efi injuflìjjlmnm . De' Fatti , vedi Iniquitd » 

EMULAZIONE. 

Di .Cefare FJpa . 

D Onna giovane , bella , con braccia ignude , e i capelli biondi , e ric- 
ciuti , che rivolti in grazio!! giri , facciano una vaga acconciatura al 
capo.L* abito farà fuccinto, c di color verde . Starà in atto di correre.» 
avendo i piedi alati ; c con la delira mano tenga con bella grazia uno fpro* 
ne , ovvero un mazzo di fpine . 

L’ Emulazione, fecondo Arillotele nel 2. lib. della Rettorica,è un do- 
lore , il quale fa che ci paja vedere ne i limili a noi di natura alcun be- 
ne onorato , e ancora potàbile da conleguirfi ; e quello dolore non nafee , 
perchè colui non abbia quel bene , ma perchè noi ancora vorrelfimo aver- 
lo , e non 1* abbiamo . 

Giovane fi dipinge , perciocché 1* Emulazione regna in età giovenile , 
effondo in quella 1* animo più ardito , e gencrofo . 

I capelli biondi 1 , e ricciuti , fono i penlicri , che incitano gli emuli 
alla gloria . 

L* abito fuccinto , e di color verde , lignifica la fperanza di confegui* 
re quello che fi defidcra . 

Le braccia , ed i piedi ignudi alati , c la dimofirazione del correre , de- 
notano la prontezza c la velocità d’ appareggiare almeno , fe non trapala- 
re le pcrfonc , che fono adornate di virtuofe c lodevoli condizioni . 

Le fi da lo fprone , come racconta il Cavalcante nella fua Rettorica , 
nel lib. 4. dicendo, che 1* Emulazione è uno Iprone , che fortemente pun- 
ge c incita , non già i malvaggi a defiderare , e operare contra il bene 
•d* altrui come invidio!! , ma i buoni, e genero!! a procacciare a loro ltcf» 
fi quello, che in altrui veggendo, conofcono a loro ftefii mancare ; ed a 
quello propofito fi dice : Stimidos dedit amtda virtus . 

EMULAZIONE. 

Contefa , e J limolo di Gloria . 

D Onna che tenga una tromba nella delira mano , nella finiftra una co- 
rona di quercia con una palma ornata di fiocchi, e due Galli alli pie- 
di che fi azzuffino . 


Efiodo 
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Efiodo Poeta Greco nel principio della Tua Poefia intitolata Le opere '% 
ed i giorni con più fimilitudine inoltra che la contefa di gloriofa fama è 
molto laudabile , e convenevole , attefocchè per tal contefa li virtuofi fan* 
no a gara a chi può avvanzare i concorrenti loro ; il fcntimcnto dei veri! 
di Efiodo è quello prefo dal Greco a parola per parola . 


• c/Emulatur vicinato vicinus 

<Ad divitias feflinantem , bona •vero bete contentio bominibus « 
Et figulus figttlo fuccenfet ,• <& fabro fiber* 

- • • Et mendiciis mendico invidef , cantorie cantori * 


I quali veri! per maggior chiarezza noi tradurremo , tenendoci parimerr* 
te al telto Greco . 

• ». • * » <• * * . . • * 

il vicino al vicin emnl fi moflra % 

Che con gran fretta le ricchezze acouifia : 

Ma buona è tal contefa alti mortali , f 

5 II vafajo s * adira col vafajo , 

Il cantore al cantor , il fabro al fabro , 

E y l mendico al mendico invidia porta . ‘ , 


Ond* è derivato quel trito proverbio . Figulus figulum odil\ Il vafajo odia, 
il vafajo» quando li vuol dire che un artefice » o virtuofo » odia P eltro 
della medefima profefsione ; però vediamo ogni giorno lludioli » che bia- 
limano » e avviliicono le opere d’ altri , perche odiano la fama delli virtucn 
li coetanei fuoi» non fenza invidia, febbene fpelfo occorre che quello, che 
invidiamo vivo , poi morto lo lodiamo , come dilfe Minennio * 

- Injtgni cÀpiam •viro proni fumus omnts - ' > 

Invidere vivo , morttmm autem laudare . , i . > 


Molfo Io ftudiofo da una certa atnbiziofa invidia d* ònore , incitato dallo 
ftimolo della gloriofa fama, delìderofo d’ eifer egli folo per eccellenza no- 
minato , e tenuto il primo, e fuperiore agli altri, s’ affatica, s’ indultria» 
e s* ingegna di arrivare, anzi trapalare i fegni della perfezione. 

Geroglifico della gloriofa fama n* è la tromba . Significai tuba famam « 
& celebritatem * Dice Pierio : la Tromba eccita gli animi de’ Soldati, c li 
fveglia dal fonno , Claudiano . 

Excitet inceflos turmalis buccina fomnos . 

La Tromba parimente della fama eccita gli animi dei virtuoll , e li de- 
lta dal fonno della pigrizia « e fa che ltiano- in continue vigilie , alle quali 
efii volentieri fi danno , folo per far progreCfo negli efercizj loro , a perpe- 
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pia faauì e.gloria • Similmente la Tromba incita gli animi de* Soldati % s 
gl’ infiamma alla milizia , Virgilio nel Scito , 

r . ? ‘ 1 • * * ■ 1 * * ' » ^ i 

, # , %Aere ciere viro * , Martemque accendere canta « 

Cosi la tromba della fama , e e della gloria , infiamma gli animi 
all* Emulazione della virtù ; quindi è eh# Plutarco trattando del!a_j 
virtù morale dille , Leg'tm conditore in ckntate ambitionem ccmulationemque 
excìtant , adverfns bofles antem tubis eti.im , ac tibiis infì (frani , augcntqne irarunt 
ardores * & pugnandi cupiditatem . E’ certo che niuna <;oia infiamma più. 
gli animi alla virtù, che la tromba della lode , maflimamente de* giovani ; per- 
ciò feguita a dir Plutarco , - • 

• • • A • •* •* fc * * " 

. * 1 

Laudando adolefcentes excitet , atque propellat , 

% . 

La corona, e la' palma ornata di fiocchi è Embolo del premio, della 
Yirtù , e per il quale i virtuofi Hanno in continua Emulazi one , e contefa . 

La corona di quercia fu nel Teatro di Roma premio di ogni Emula- 
zione , e n’ erano incoronati Oratori di profa greca, e latina , Mufici , e 

Poeti « De* Poeti Marziale . 

» 

’ 0 cui Tarpcjas licmt contingere quercia , '* 

• * * i 

Confermar fi può coll* ifcrizionc di Lucio Valerio, che di trcd’ci an- 
ni tra* Poeti Latini fu in Roma incoronato nel certame di Giove Capitolino, 
illituito da Domiziano , come riferilce Svetoiiio . inflittiti & quinquennale 
cenameli Capitolino Jori triplex , mujtcum , eqneflre , gymnicum , & aliquauta 
plurium , quam nunc efl coronatornm . Nella quale intenzione , ancorché non fi 
fpecifichi la corona di quercia , nondimeno d* altra non fi deve intendere , 
perchè nelle contefe di Giove Capitolino di quercia s’ incoronavano i vin- 
citori . . .. 

i. VALERIO L. F* 

PVDENTl . . 

HIC. CVM, ESSET. ANNORVM 
XIII. ROM# CERTAMINE 
IOVIS CAPITOLINI. LVSTRO 
SEXTO. CLARITATE, INGENII 
CORONATVS. EST. 1NTER . ' 

POETAS. LATINOS OMNIBVS 
SENTENT1IS. IVD1CVM ' 

HVIC, PLEBS. V NT VERSA 
HIS. CONIENSIVM. STATUAM. * 

./ERE, COLLATO DECREVIT, 

; Di Se- 
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Di Sanatori di Citara Giovenale . *An Capitolinam [per ani Tollio quer- 
thm : E gl’ Iftrionì aricora , ficèofne apparifee in quella infcrizione ftam- 
pata dal Panuino , da Aldo Manuzio » dallo Smezio , c da. GiofefFo Scali- 1 
geró (opra Aufonio » 


I. SVRREDIO. I. F, CLV 
FFLICIS 

PROCVRATORI. AB. 
SCAìNA. theat. imp 
CìES. DOMIT 1 AN 
PRINCIPI 

CORONATO. CONTRA 
OMNES. SCzENICOS 


La palma» e la corona ornata di fiocchi, come abbiamo dettò » era pre- 
mio ancona che fi dava alli primi vincitori , perchè ì fecóndi non ripor- 
tavano le corone » e le palme con li fiocchi » ficcome avvertifee il fuddeo? 
Scaligero in Aufonio Poeta. 

Et q>u jamdudnm tibi palma poetica pollet 
■ « Lemnifco ornata efl » quo mea palma caret » 

Sebbene propriamente i lemnifci erano fafee piccole di lana non colo- 
rita , come dice Fello, ma trovali ancora , che i lemnifci da molti piglianfi 
per fiocchi d* oro , e di feta , fecondo gli aggiunti , onde leggiamo in Ale£ 
fandro d* AlefTandro i Uetrufcis corollis lemnifci tantum aurei darentur » E in 
Sidonio Poeta Talmis [erica » Cioè Palma ornata di fafee , o fiocchi di 
fèta : vegga-fi lo Scaligero in detto luogo» e Giornale in Turnebo lib. 18. 
cap. 3. Dandoli quefle palme» e corone ornate di fiocchi alli primi vincito- 
ri , le abbiamo poite per fegno , che l* Emulazione ci flimola alla fuprema 
gloria » e al defiderio delli primi premi • 

- I Galli che fi azzuffano fervon per fimbolo dell* Emulazione , e della 
contefa di gloria . Certant inter fe Galli Audio gloria, dice il Teilore . Cri- 4 
fippo con 1 * Emulazione dei Galli aggiunge dimoio alla fortezza . Temi- 
flocle animò i Soldati contra de* Barbari , con mcntrar loro due Galli , che com- 
battevano , non per altro che per la vittoria : onde gli Ateniefi mette- 
vano ogn* anno due Galli a contendere in pubblico fpettacolo , ad efem*‘ 
pio della Fmula2Ìone , come leggefi in Celio Rodigino lib. 9. cap. 4 6V 
Ufavano ancora quello in Pergamo . Plinio lib. io. cap. 21. Tergami omnibus 
annis fpeftacidum gallornm piwlicè editar ceu gladiatorum . E Polluce lib. 9. 
cap. 6 . riferifee * che i Barbari fcolpirono due Galli combattenti nelle Me- 
daglie , fimbolo dell* Emulazione , contefa , c dimoio di.gloria • 
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2 


FAT. 


33i ,o ICONOLOGIA . 

FATTO STORICO SAGRO. 

V Edendo fette figli di un certo Giudeo chiamato, Sceva» Principe de* 
Sacerdoti» gl* incettanti prodigi , che il Signore operava in Efcfo per 
mezzo del fuo Apposolo Paplo , cd i maligni fpiriti .che cogli eforcifmi 
da’ corpi degli Uomini difcacciava » vollero fard a lui emuli, ed accinger# 
anch* etti alle prove fu ciò . Per tanto due di quelli pollili ad eforcizare 
un Olsefso, dilsero al Demonio, che pottedcva quel corpo : Io ti coman- 
do per quel Gesù che predica Paolo. Rifpofe il maligno Spirito , Ho co- 
nofciuto Gesù, e fo chi è Paolo : Voi però chi liete? E cosi dicendo* 
1 * Uomo da lui potteduto li fcagliò contro di etti, ed a forza di feroci per- 
colse , fece loro prender precipitofa fuga da quella Cafa , pentiti del 
temerario ardire . *Atti degli lAppofloli cap. 19. 

» t • • •• * * ••• * 

FATTO STQRICO.PROFANO, 

« • .< . ; . f . : . • ■ 

L * Applaufo grande , che fi era acquillato Scnocrate colle fpc lezioni * 
moifc in guifa 1 ’ animo di Arillocle , che a di lui emulazione apri 
anch* egli lcuola , affaticandoli di luperarlo al più pottibilc , efprimendofi 
che gli fembrava cofa troopo vergognosa, che egli avelie a tacere, e_» 
foffrire che Senocrate parlattc . Laerzio lib . 5, cap. j, 

FATTO. FAVOLOSO, 

; . •• • . , • . ■ • • • 

N Ella Macedonia da Pierio , cd Evippe , nacquero nove Figlie » chia- 
mate Pieridi ; quelle for tirano dalla natura , oltre. un bel volto, una 
dolcittima voce * S’ infuperbirono del dono , e fatte Emule alle novc_> 
Mufe , giunfero alla temerità di crederli maggiori ancora di quelle . An- 
2,\ un giorno rifolute fi portarono al Monte Elicona , per diacciamele » 
cd ette prenderne il pottetto . Dove giunte , dittero arditamente alle Sacre 
Mule , che di lì partittero , perchè ette ne erano folo degne , pottedendo 
più foave canto del loro, e che fe ciò creduto non avellerò vero, lc_* 
sfidavano fino da quel punto a tenzone . Giudice ne dettero le Amadria- 
di . Le Mufe, per maggiormente confonderle, accettarono la disfida. Le 
Amadriadi giudicarono in favor delle Mufe, che per punire le Pieridi » le 
quali non volevano con tutto ciò cedere , le trasformarono in Piche , Q 
oidio Metam. lib. 5^ 
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Dell * bibite Cefare Orlandi • 



U Omo mafcherato» ed avvolto confuranrente in una rete . Abbia in^f 
una mano un laccio in cortuofi giri » cd in confali nodi intralciato . 
Coll* altra mano tenga un Pomo * chiamato Pefca . Gli Ili» appretta un» 
Stìnge . 

, , Si dipinge mafcheruta » ed avvolto confalàmente in una nodola rete * 
perchè 1’ Enigma è una quiilione ofcura , un difcorfo nodofo , ed involuto » 
ed attai più altrufo dell* allegorìa ; ovvero : una proporzione metìsa in ter- 
mini ofcuri ambigui » e generalmente contr*dittorj » per imbarazzare * od 
efercitare 1* ingegno nel trovarne il lenii) ; oppure : un diicorlò ofcuro , 
che copre quai che cola comune* e ben. nota» lotto termini rimoti* e noo 
ordinari . r ' . ' • . , . / « 

. La parola è Greca cuory/tx formata da ctmmpfyu obfrurè innùere * d«u» 
CLfvos orazione ofcura .• I Latini lo chiamano (avente Se ir pus * S ir pus » o Seri* 
pus . Così. Aulo - Gelilo nelle Eie notti Attiche lib. 12 . cap. 6. gut Grxci 
kicunt e/Ei-nìgmata * hoc genia, tpiiiam ex nojìris wteribus Scirpos ( oppure co» 

me ai- 
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me altri vogliono che fi legga ) Scrupos appellaverunt . Dagl* Italiani 1 * Eni- 
gma viene volgarmente chiamato Indovinello . 

Ha correlazione •> còli* Allegoria » ma In quello dilferifce da lei , che_> 
ogni Enigma è allegorìa * ma non ogni allegoria è Enigma ; poiché ella, 
è più chiara , e non racchiufa in termini , ed in rapprefentanze cotanto 
ofeure » come lo è 1 * Enigma . Sant* Agollino lib. i $. de Triti, cap. 9. 
confiderò quella diltinzione allorché difse : Enigma autem ejl obfcura al- 
legoria . 

La Parabola parimenti ha coerenza coll* Enigma , ma dilferifce da lui 
in quantocchò eif* è un aperto» e chiaro racconto di qualche cofa occul- 
tata fotto diverfa rapprefentanza » c P Enigma è un diicorfo ofeuro invo- 
luto in raggiro di termini contradittorj » che occulta al più polfibile lc_> 
cofe note » e per fe llclle chiare . Lo lletfo S. Agollino fopra quelle pa- 
role del Salmo 48. v. Inclinabo in parabolani aurem m catti » aperìam iu 
pfaltcrio propofnìoticm meam » dice : oMnigma e(l obfcura parabola » qux diffi- 
cile ititeli imitar . 

Gli Egizi fi fcrvivano moltiflimo degli Enigmi » ed apprefso gli Ebrei 
non erano in minor ufo . Ne fa tellimonianza 1 * Enigma »ofia il Proble- 
ma enigmatico propollo a* Filillei da Sanfone » come fi legge nel libro de* 
Giudici cap. 14. v. 12, ec. Troponam vobis problema : quod fi folveritis mi- 
hi intra feptem dics convivi i -, dabo vobU triginta Jindones » & totidem twticas : Sin 
autem non potneritis fohere » vos dabitis mibi triginta Jindones » c 't cjusdetn tilt- 
meri tunicas : £bi refpondemit ei : Tropone problema ut audianv.ts . L* Enigma 
propollo è il feguente : De comedcnte exhit cibns » & de forti egre fs a cfl dul- 
cedo . Qiiale non avrebbero ma: fciolto i Filillei » nè avrebbono fpiegato che 
per mangiatore , e forte s’ intendeva un Leone » e per cibo » e dolcezza il Mele 
ritrovato nella fua bocca , fe Sanfone non ne avclfe affidato 1 * ofeuro Pen- 
timento a Dalida » c quella non lo avelie tradito comunicandolo ad elfi . 

Tiene la nollra Immagine in una mano un laccio in tortuofi giri » e_3 
confufi nodi intralciato » per indicare non fido la fpiegata proprietà dell’ 
£ nigma » Ina per additare ancora P indutlrìa » e P artifizio » che fi richie*^ 
de nel formarlo . Imperciocché » fecondo Pierio Valerìano lib, 48. il lac- 
cio è fimbolo dell* opera artilìziofii . 

In moltiffimi claflìci Autori s’ incontrano graziofi» fenfati, e veramen- 
te artifiziofi Enigmi, o chiamiamoli, come nel noitro naturale Idioma-*, 
Indovinelli * 

Il pomo , che ha nell* altra mano chiamato Pelea , lignifica 1 * acutez- 
za dell* ingegno , che è necefiaria in quello , che voglia interpetrane il 
vero fenfo nafcollo nell’ Enigma . La pianta di quello frutto è pervenu- 
ta a noi dalla Perfia , e perciò ritiene per anche il nome della Regione 
daddove è fiata tralportata ; e dice Pierio Valeriano che elfendo i Perfia- 
ni, a cagione del clima puriffimo, d’ intelletto elevato, e penetrante, 
cosi per correlazione la Pcfica fia Geroglifico dell* Uomo di acuto inge- 
gno . Le parole del Valeriano lib. 54. fono quelle : Sunt qui Tomi hujus 
acore confidcpato , qui gefhtt appetenttim mirifici , qnantumlibet ctiam maturi -r 
, ■ experge - 
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txpergefaciat * acutim hominem ex Terftci vocabulo fignificari ptótnt , cum prsr 
fertim apud Tlautnm legerint ; Qui pcfcus fapis : C&tenint hoc non a pomo » 
{ed a gente deducitur , quam tali prceditam ingenio authores tradirne . Qjibns enim 
pmrius efl Calumi eo acuirne funi ingenio ; &■ ut inquit Cicero* pcrfpicaciores 
fimi qui ad Orientem * quatti qui ad Septentrionem habitant : 3U Q d nulla. * 
alia de canfa proventi » nifi quod alias mentis ex calore n afe i tur * & vi? ore ra- 
bide fnfeipit . gjire C 'fc. 

Salomone fu , fecondo ciò che fe ne dice» e di che niente più proba- 
bile» pcrfpicacilfimo , particolarmente nello feiorre gii Enigmi. Sembra che 
ciò confermino le figre Pagine , leggendoli nel 3. de' Re cap. io. Sed &• 
Hcgina Saba .mdita fama Salo moni* in nomine Domini* venie tentare eum inj> 
tinigmatìbus . Et ingrejfa, 'ferufalem &c. Venit ad I{egem Salomonem* & locata cfc 
CÌ Univerja » q i<s habebat in corde fao . Et docuit cava Salomon omnia verba* qua 
propofierat : non fuit fermo » qui regem pojfet Intere ». <& non refponderet ei . 

Gli lì pone apprefso la Sfinge » per edere quella figura per fe ftc.fa^» 
enigmatica » e mideriofa » e propriamente Embolo dell* Enigma 

La Sfinge è un moilro fittizio , con faccia » e petto di Donna ♦ con pie- 
di » e coda di Leone , ed è alato . Clearco la defcri.fe con capo » e mani 
da fanciulla » corpo di cane » voce di Uomo » coda di dragone » unghia di 
Leone» ed ali di uccello . Filoilorgio apprefso Niceforo la da per moilro 
elìdente » e la deferive nella guifa che fegue . La Sfinge » dice » è una fpe- 
eie di Scimmia ; dal collo lino al petto è fenza peli ; nel reilante del cor- 
po è irfuta ; ha le mammelle da . Donna » la faccia rotonda» e di fanciulla 
non brutta ; ha la voce umana » ma dridente » e non articolata; ed è una 
bedia indomita » maligna » ed attuta . Plinio eziandio crede la dì lei reale 
« (utenza » come fi può arguire ‘dal libro ottavo della fua Storia naturale; 
cosi Apollodoro nel lib. j de Qrig . Deor. Sembra che quelto fteifo approvi 
Alberto Magno 22. de animai. Diodoro Siculo lo conferma lib-. 4. dicen- 
do : Sphmges & apud Troglod\tas * Ethiopefq ic nafamtur » forma haud ei diffa- 
mili > qua pinguntur » fed paulà ptnguiores . Tqaturam habent manfictam » & 
pi.iribus exercitiis » difciplinilque deditam . Di più lo lteifo Pierio Valeriana 
nel lib. 6 . de* tuoi Geroglifici » afserifee di avere ocularmente veduta la 
Sfinge » facendone racconto con quelli precifi termini : Harum ego imanis » 
Verona cum ejjem » vidi mammis illis » & glabris » & candidis a pecore pro- 
pendentibus « quam circnmd icebat circnlator quidam Gallus * ex tgnotis antea in * 
ftlis advtflam . Ipfa vero Sphmx toto erat pettore glabcllo * faci e * & ambiti 
ktnanjs propioribus » dorfo. hifpido fupra modum » fufeo » & oblongo adm odavi 
f ilo » eoqie denfifimo <&c. ... 

Checché fiane della verità di ciò » la teftfmonianza di Pieno mi for- 
prende» ma non mi convince, fulla confidcrazione che fe la Sfinge fofe 
un vero vivente modro , tanti celebratiifimi veridici Naturalidi ne avreb- 
bo 10 alcerto fatta menzione ; e di buon grado mi unifeo al fentimento del 
dotto Autore della Storia del Cielo lib . 1. cap. 1. §.8. dove dà la de- 
fcrizione » 1* origine » ed ufo di quedo (imbolo *. ideato dai primi fuccelìo- 
ri di Noe » per contralegnare o ,» infegnarc ( come egli dice ) al Popolo 
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n la giuda altezza , che conveniva dare agli argini , o dighe , perchè ficu* 
m rumente 1* acqua cresciuta non la Lorpaifatfe mai ec. Coflruivafi a que-*- 
«» fio fine in ogni borgo una muraglia , od u.i termine-* che aveiTe-‘ja_j 
m richieda altezza •: ed acciocché il Popolo conofceiTe appuntino la linea*. 
» che gli dovea l'ervire di regola, vcnivagli difegnuta , collocando giudo 
* fu quella linea la figura della Sfinge * che è Tempre parata cosi eni- 
n gmati^a , e mi de rida agli delfi Egizi , ne* tempi poderiori ec. Quelfcu* 
n figura era comporta di una teda di una donzella , e del corpo di un_j 
4 , Leone corcato ; locchè dava ad intendere che conveniva prepararli i 
Ilare ozioib fopra i terreni elevati , finché durerebbe 1’ inondazione^» * 
n 'cioè per lo meno due meli , o tutto quel tempo , che Tpenderebbe il 
v, Sole in percorrere i Legni del Leone , e della Vergine ec. Non vi è 
4 , chi non s’ accorga , che la Stìnge era un carattere , un Legno , c non_* 
„.un moliro , o un edere vivente . A niuno cade in mente di doraanda- 
v re qual fia la Madre della Sfinge , nè come ella naLca . ,, 

Da quello Legno pertanto io giudico ( non meno , che da tutti gli 
altri , dai quali i ciechi Idolatri , {cordati del loro vero principio * e finer 
per cui furono inventati , primacchè ritroVati fotfero i caratteri , prcLero 
occafione di fognarli tante fole ) da quello Legno , dico , ne nacquero tutti i 
favololl racconti, clic della v finge fi fanno. E iTendo quella figura per Le 
llefia un Enigma , fu cagione che i nodri facili Antichi , ponelfero tutto 
il loro dudio nell’ interpetrarne il lignificato , dandoli , a feconda Lolo del 
loro capricio , ad intendere , che la Sfinge fotte un moltro mandato da 
Giunone contri de* Tebani , sdegnata con loro perchè Alcmena era con- 
defeefa alle voglie di Giove . Quello fi posò iùl Monte Citerone , dove 
proponeva un Enigma a’ pa.Taggieri , e divorava tutti coloro , i quali non 
fapevano fciorlo . L* Enigma era : Qual foffe V minimale , che in fui matti- 
ne aveva quattro piedi , due fui mezzo giorno , e tre falla fera . Edipo Lolo fu 
quello che lo Teppe Lpiegare , dicendo che in quefto animale fi figurava-,» 
1* Uomo.. Imperocché 1’ Uomo Lui mattino della Tua vita , cioè quando 
è bambino » Le ne va carponi i onde fi può dire che cammini con quat- 
tro gambe ; fui mezzo giorno , cioè mentre dura il fiore della Tua vi- 
ta , cammina fu due piedi ; e venuta finalmente la fera della Tua vec- 
chiezza , è codretto ad aiutarli col badone ; onde qui pure drr fi. può 
che con tre piedi , e non più con due cammini , Qpella fu 1* interpe- 
trazione- data da Edipo all’ Enigma della Sfinge, la quale per rabbia^ 
fi rovinò dalla rupe , e fi uccife . Stazio w, 2. Tbebaid . racchiuder 
quedo fatto ne* feguenti verfi . 

« 

. Fera quondam 

Tallente s eretta genas , fuffufaquc tubo 
Lumina , concreti infando fanguine plumis *. 

%cliqnias amplexa virum % femefaque nudis 

I 4 . • . .., V » . « • . W } 

» >4 ✓ *« 

. . Tetto- 
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Tettoribus ftetit offa premens ; vifnque frementi 
Colluftrat campos . fi quis concorrere diftis 
Hofpes tnexplicitis » aut cornmintu ire viator 
lAudeat -, & dir a commercia jungere lingua » 

'Hec mora : quin acuens exertos protinus ungues , 
Liventefquc manus , frattofque in uulnere dentei 
Terribili applaufit , circum bofpita furgerct ora * 
Et latuere doli * donec de rupe cruenta 
Heu filmili deprehenfa viro, cefsamibns alìs % 
Triflis inexpletam fcopulis affligeret alvunt . 
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EPIGRAMMA. 


Veli * cibate Cefare OrUndi • 



U Omo di piccolilfima ftatura » a grufa di Pigmeo j ma ben proporzio- 
nato nelle fue membra « di carnagione bianca « e di volto vivace * e 
brillante . Tenga con una mano una ilatuerta rapprefentante Ercole » che 
colf arco manda fuori una faetta » che ha tre punte . Nell* altra mano ab- 
bia una fibbia ornata di gemme . 

Epigramma nella Poefia latina [ che è lo fletTo che il Madrigale nella 
Poefia italiana ] è una compofizionc rillretta in pochiflimi veri!» la quale 
tratta di una cofa foia » e termina con qualche arguto concetto » o coti-» 
qualche penderò vivace » ed ingcgnofo , 

La voce Epigramma è formata dal Greco tTrrypxpkfxx infcrìzione da-* 
$7rr)‘px<$tiV infcrivere , o fcrivcre Jopra . Dal che fi rileva che gli Epigram- 
mi traggono la loro origine dalle infcrizioni » che gli Antichi ponevano 
fopra le loro tombe » fulle ftatue » ne* templi , negli archi trionfali , &c. 
le quali contenevano poche parole lignificanti fatti , meriti » lodi , &c. e 
da loro fi apprefe a fpiegare brevemente negli Epigrammi i concetti della 
mente fopra qualunque foggetto . 

Le qualità clfenziali dell* Epigramma fono.* Brevità * chiarezza» viva- 
cità > arguta » ingegnofa » e inafpettata chiufa . 

Per 
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Per efprltnerc pertanto la brevità « figuro ù mia Immagine Uomo di 
piccoliflima datura , a guifa di Pigmeo , ma ben proporzionato nelle fue_^ 
membra , poiché tale deve edere 1 * Epigramma ; e per indicare la necef- 
ùria chiarezza , che vi fi richiede » lo dipingo di bianca carnagione . Am- 
monendo con ciò il Poeta » che per efier troppo breve , non inciampi 
nell’ ofeurità • fecondo P avvertimento di Orazio nella Poetica 

..... brevis effe labofo . 

Obfcttriis fio . 

Dico a guifa dì Pigmeo >» poiché » o fia favolofa invenzione • o verità 
ella fi fia ( fucchè non voglio fermare ciocché io ne creda ) è quella U 
fpezie di Uomini i più piccoli * che nel Mondo fi trovino » come in ge- 
nere di Poefia , 1 * Epigramma è la più breve compofizione . Accennarò 
qualche cofa intorno a ciò » che fi riferifee de* Pigmei . Abitano quelli 
P elìreme parti dell’ Egitto , fono dediti all’ agricoltura , ed hanno perpe- 
tua guerra colle Grù » uccelli che ivi nafeono in gran copia , dalle quali 
perloppiù ricevono feonfitte , come racconta Omero nel terso dell’ Illùde 
in que’ verfi : 

kAc velati fonitus ìngentcs atbere ab alto 
Ingcminant trifles imbres , hyeraemque perofjt % 

Lata Grues cani repetentes littora Tomi » 

Tygmaa bellum genti crudele minantes . 

Pomponio Mela lib. 3. cap. 9. decorrendo del Seno Arabico » dice i 
Tuere interim Tygm<eit mmutum genus^ & cpiod prò fatis frugibus contra Grues 
dìmicando defecie . Ovvidio parlando de’ Pigmei nel libro fello delle Me- 
tamorfofi , cosi feri ve : 

altera Vygm&fi fatum miferabìle matris 
Tars habet ; batic fune jufjìt certamine vittam 
Effe Gruem , populifque fuis indicere bellum . 

I Pigmei fono denominati da Filoftrato ot* trxiMx , cioè cubi -* 

tale r punì . Eullazio » e S. Agoltino de Civit. Dei 16 . cap. 8. dicono che i 
Nani Pigmei fono denominati a azrvyov , oppure 7 rn%t/S , che lignifica cu- 
bito * ovvero TrVyóf breve * però 7 rvy[jtx 7 os , quali 7rr\xUx7os . 

La llatura di Uomo piccola , oltre di quello , denota bontà d’ ingegno» 
e velocità nelle azioni. Da Gio: Battilta Porta nella Fifonomìa dell' “Ù omo 
lib. a . cap. io. §. Còrpi molto piccoli abbiamo: » La caula naturale è, che 
„ nel ,piccol corpo è poco intervallo dal cuore al cervello » per dove cam-* 

», minano li fpiriti , da’ quali viene la bontà deli’ ingegno « onde fono cosi 
„ d’ ingegno , come veloci nelle azioni . Dice P Afrodifeo che fpefiò i 
„ piccoli fono più dotti dclli lunghi » perchè ne’ brevi P anima ila rillret- 

V v 2 „ ta nel 
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i, ta nel corpo » e le forze dello fpirito innato reggono con più altezza 
99 le membra di tutta la compofizione 9 e la mole del corpo » e più age- 
«1 volmente illultrano I* intelletto nelle contemplazioni . Oltre a ciò gli 
9i animali di corpo piccoli fono più ingegnofi de* grandi i come le Api 4 
9i le Formiche i ed i Ragni . Ed Avicenna dice 9 che la natura fupplifce 
91 coll* ingegno 1 dove ha mancato col corpo. Arinotele comandi ad Alefc 
91 iandro, che non ifprczzi mai la piccola datura dell’ Uomo, perchè quelli 
91 per il più avvanzano di animo 1 di conllglio 1 di prudenza 1 e di coltumi 
91 i grandi . « Quindi feende il Porta a confermare il fuo detto con varj 
efempj’ di Uomini piccolifsimi nella datura , ed illudrifsimi nelle loro ge- 
fta . Ed io intendo con quedo paragone inferire 1 che gli Epigrammi quan- 
to più faranno brevi 1 altrettanto faranno più commendabili 1 e dimodre- 
ranno maggiormente 1 * ingegno 9 e pcrfpicacità dell* Autore . Dice a que- 
llo propoiito il Chambers : „ Gli Autori fono molto di opinione diverlì 9 
91 quanto alla lunghezza 1 nella quale dee confinarli^ 1 * Epigramma : l li- 
ti miti ordinari fono 1 da due fino a* venti verfi ; benché abbiamo degli 
efempj appretto gli Amichi 1 e appreso i Moderni 1 dove fi eltende fino 
a’ cinquanta , Ma tuttavia fi conviene univerfalmente che i più brevi 
9i Epigrammi fono i migliori 1 ed i più perfetti 1 perchè partecipano mag- 
li giormente della natura f e del carattere di quella fpczie di Poema , 91 

11 volto vivace 9 e brillante denota la vivacità 1 ed il brio 9 che fi ri- 
chiede nell* efprirnerfi in quella breve compofizione 9 e particolarmente-» 
nella chiufa 9 dove maggiormente deve fpiccare lo fpirito del Poeta . 

Tiene in una mano una datuetta rapprelentante Ercole 1 che coll* arco 
manda fuori una faetta 1 che ha tre punte 1 per edere quello Eroe 1 fecon- 
do ciò che ne riferifqe Pierio Valeriano lib. 59. 1 (imbolo dell* Ingegno 1 
ovvero della Forza dell’ Intelletto . Symbolica non johim oA'gvptiorum , dice 
egli 9 vcrnm edam Grxcorum theologia Herculcm prò haitiano ingenio 9 vel in - 
telligentix vi ponit 1 pingitque Ulum arca trium cufpidum fugittam jacu- 
lantem . 

La fibbia ornata di gemme finalmente 9 che ha nell* altra mano 9 fpiega 
la chiufa 9 o fia il ridringimento dell’Epigramma. E’ ornata di gemme— *9 
per indicare che nella chiufa deve porli tutto lo dudio 9 onde far brillare 
qualche inafpettato 9 ed arguto penfiero 9 che fia 1’ ornamento più ricco 9 
Q più odervabile di tutto il Tettante della Poe fia . 

EGUALITÀ’, 

Come dipìnta nella Libraria Vaticana . 

D Onna che tiene in eufemia mano una torcia 9 accendendo 1* wuu» 
coll* altra * 
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EQUINOZIO DELLA PRIMAVERA. 



G iovane di giuda datura « veflito dalia parte dedra da alto $ e a baflfo 
di color bianco * c dall* altro lato di color nero . Cinto in mezzo 
con una cintura alquanto larga» di color turchino » feguita fenza nodi con 
alcune delle ad ufo di circolo . Terrà dotto il braccio dedro con bella gra- 
zia un Ariete» e con la finidra mano un mazzo di fiori » e alli piedi avrà, 
due alette del color del vcdimento » cioè dal Iato bianco bianche , e dal 
lato nero nere . 

Equinozio è quel tempo» nel quale il giorno è eguale colla notte » e 
quedo avviene due volte l’anno, una di Marzo alli 21. entrando il Sole 
nel degno dell’ Ariete , portando a noi la' Primavera , e di Settembre alli- 
23. portando 1 ’ Autunno con la maturità de’ frutti. 

Si dice Equinozio , cioè eguale , e equinoziale , cioè equidiale , e ancora 
equatore , cioè eguagliatore del giorno con la notte ; e per quello che ne 
modra il Sacrobofco nella dia Sfera Equinoziale è un circolo , die divi- 
de la sfera per mezzo , cingendo il primo mobile , lo divide in due parti» 
e fimilmente i poli del mondo . 

Si dipinge giovane, perchè venendo I* Equinozio nel principio dello » 

Primavera , nel mede di Marzo , gli Antichi facevano , che in detto mede 
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folle principio dell* Anno . Dicefi ancora che nel tempo dell* Equinozio 
fotfe la creazione del Mondo, e anche l’Anno della Redenzione, e della 
Pailione di Nollro jSignore , ed anco da quello nel primo grado dell* Arie- 
te ertere fiato creato il Sole, Autore del detto Equinozio; onde non fuor 
di propofito gli Antichi fecero , che in quello mele forte principio dell* 
Anno , Olendo che egli fia privilegiato più degli altri , non folo per Ie_> 
ragioni dette di fopra , ma perche da quello fi pigliano 1* Epatte , le lettere 
Dominicali , e altri computi celati. 

SI rapprefenta di giulta fiatura , per ert*ere eguagliatore , che vuol dire 
eguale , cioè pari . 

Il color bianco lignifica il giorno, ed il nero la notte , la metà per 
eguaglianza 1* un dell’altro; il bianco dalla delira, perchè il giorno prece- 
de alla notte , per elTcr più nobile . 

La cintura di color celate, nella quale fono alcune delle, ne rappre- 
fenta il circolo , che fa detto Equinozio , che cinge il primo mobile . 

Si cinge ancora il detto cerchio, per clfcr egli lènza nodo, e perchè li 
circoli non hanno principio , nè fine , ma fono eguali . 

L* Ariete che tiene l'otto il braccio deliro, ne dimoftra , che entrando 
il Sole nel detto fegno, fi fa 1* Equinozio, che per tale dimoitrazione tie- 
ne con la finifira mano il mazzo de’ varj fiori , come anche dimoltra , che 
1* Ariete 1’ Inverno giace nel lato finifiro, e la Primavera nel deliro ; co- 
sì il Sole nell* Inverno fia dal Iato finifiro del Firmamento, c nell’Equino- 
zio comincia a giacere nel deliro . 

Le ali a* piedi ne dimollrano la velocità del tempo , c corfo dei detti 
Pegni . II bianco del piè deliro , per la velocità del giorno , c il nero 
dalla finifira per la notte . 
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EQUINOZIO DELL» AUTUNNO. 

Di Ce fare tijpa. 



U Omo dì età virile * vellito nella guifa dell* altro , e cìnto parimente 
dal cerchio colle llelle, e turchino. Terrà colla delira mano il fe- 
gno della libra, cioè un paro di bilance. La metà di ciafcun globo fari 
bianco, e 1 * altra metà nero, voltando l’uno al roverfcio dell’ altro. 
Avrà nella Anidra mino alcuni rami di più frutti* ed uve. Ed alli piedi 
le ali, coinè dicemmo all* Equinozio da fopra . 

Per aver noi detto , che colà fia Equinozio , e dichiarato il color del 
vefliniento , coinè ancora quello , che denota il cerchio , e le ali alli piedi » 
fopra di ciò mi par che badi anche per dichiarazione a quest* altra figura 
efiendocchè effa lignifica il medelLno di quella di fopra . Solo dirò quel- 
lo , che lignifica 1* edere di età virile ; dico dunque, che con eda fi di- 
mollra la perfezione di quello tempo , perciocché in e.Io molti dicono * 
che il noftro Signore creade il Mondo j a noi balta làpere , che il mefc_> 
di Settembre alli 23 . fa 1* Equinozio,, e ne porta 1’ Autunno colla matu- 
rità , e perfezione dei frutti , che per tal lignificato li moftra » che colla__» 
liniftra mano ne tenga di più forti . 

La libra , ovvero bilancia , è uno dei dodici legni del Zodiaco ; n v el qua- 
le entra il Sole nel mefe di Settembre * e falli in qucfto tempo 1* Equinozio , 
» • • ^ \ 

cioè 
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cioè fi uguaglia il giorno colla notte , dimodrandofi colli due globi * metà 
bianchi per il giorno , e metà neri per* la notte» volti per un contrario 
all* altro ugualmente pendente per 1* ugualità dell* ufo del giorno colla_j 
notte . 


E a u I T A* . 

Ideila Medigli* di Gordiano . 

D Onna vefiita di bianco * cbq nella delira tiene le bilance » e nclla-j 
Anidra un Cornucopia .. 

Si dipinge ycllita di bianco* % perchè con candidezza di animo » fenza 
lafciarfi corrompere dagl* intereflì » quella giudica i meriti , e i demeriti 
altrui, e li premia, e condanna, ma con piacevolezza , e remifiione , li- 
gnificandoli ciò per le bilance , c per il cornucopia . 

Equità in molte Medaglie . 

0 

U Na Donzella difeinta , che dando in piedi tenga con una mano um_» 
paio di bilance . 

E a U I T A* . 

Del Hcverendifiìmo Tadre Fra Ignazio . 

D Onna con un regolo Lcsbio di piombo in mano ; perchè i Lesbj fab- 
bricavano di pietre a bugne , e le fpianavano folo di fopra, e di 
lòtto , e per cficrc quello regolo di piombo , fi piega fecondo la< balTezzi 
delle pietre ; ma però non elee mai dal dritto : cosi 1* Equità fi. piega » e 
inchina all’ imperfezione umana ; , ma però non efee. mai dal diritto della_j 
giudizia . Qucda figura fu fatta dal Reverendi filmo Padre Ignazio Vefcovo 
di Alatri , e Matematico già di Gregorio XIII, efiendoli cosi ritrovata.* 
traile fuc Scritture 
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EREDITA»-. 

Deli' cibate Cefare Orlandi , 


D Onna bellini ma» di volto allegro. Sia in atto di edere ufeita da u* 
fepolcro » nella di cui fponda terrà un piede , e 1* altro poferà fopra 
un globo . Appoggi una mano ad un Cipreiso . Nell* altra abbia un bacile 
con denari , fopra cui fi vedranno alcuni Avoltoj in atto di beccare , c_> 
fpafgerc per terra cogli artìgli detti denari * 

Eredità è il fuccedere nelle ragioni » e facoltà del Defonto j o fia per? 
dritto di fangue » o per teftamento . 

La parola è formata dal Latino Hares dal Verbo H cèrere , attaccai » 
fiar vicino , feguire immediatamente * Altri vogliono che provenga dalla 
parola parimente latina Heriu » cioè Dominus » perche 1* Erede fi fa Padro- 
ne degli effetti » che per mancanza di alcuno , ad efso pervengono ; e._> 
perciò filmano che arbitrariamente fi polfa fcrivere Hceres » o Heres , cioè 
o con dittongo» o fenza.. 

La vera bellifiima Eredità , a cui unicamente tender devono le noftre 
mire » in cui fondar fi debbono tutte le noftre fperanze » è ( oh Eredità 
inefplicaoilmente belliffima 1 ) è lo ftefTo Dio . Hxreditas no/ìra Valer immor - 
talitatis efl . D. Auguft. in lib. 8g. quxft. Di quella, colla bontà delle no- 
ftre operazioni» dobbiamo renderci meritevoli ; tutto il noftro ftudio dee 

X x «ftcf 
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efser impiegato in non farne miferabilc perdita } onde polliamo alfine can- 
tare con David . Dominai pars bxreditatis mex . Di si alta Eredità io qui 
non parlo ; reltringendomi a decorrere di quella Eredità , che per fuccef- 
fione nel Mondo fi acquilla 

La dipingo pertanto belliflima, perchè non ecci cofa che più apparifca 
bella agli occhi de* mondani, che l’Eredità, da cui fperano ( ma troppo 
fallacemente ") tutte le loro contentezze . Attrae , e incatena naturalmente 
il cuore deir Uomo la femminile bellezza , ma cede quella fenza dubbio 
alla bellezza ereditaria, avendo ella attrattive, e proprietà, che non folo 
incatenano , ma lirafcinano ad amarla , a bramarla , 

E* di volto allegro, perchè portando facoltà, reca giubilo a chi lc__> 
ottiene . 

Si vede uicita da un fcpolcro , con un piede alla fponda di quello , e 
coll* altro fopra un globo , per lignificare che 1’ Eredità nafce dalla mor- 
te , figurata nel fepolcro ; e per il globo fi rapprelenta , che 1* Eredità 
non può ilar ferma , e che è per isdrucciolare da perfori^ in perfona , e_> 
che quello che 1 ’ ottiene dee necedaria mente render anch* edò tributo alla 
morte ( e perciò fi fa che Aia per anche con un piede l'opra il tumu- 
lo ) ed altri dee godere della lua perdita , come edò gode al prefente-» 
dell* altrui . 

Il Cipreflfo , fu cui appoggia la mano , denota , che 1* allegrezza , la 
quale vien prodotta dall’Eredità, procede da cofa funella , rapprefentatn_j 
in quella pianta , elfendone proprio fimbolo . Per edere ella notidima , non 
mi tratterrò in dcfcriverla , e mi riferbo a parlarne più dillefamentc nella 
Immagine del Funere . 

Ho pollo intanto in quello luogo il Ciprelfo , non lòlo per 1* accennata 
ragione, ma perchè egli, fecondo 1’ Alciato, Emblema 199 ., è anche firn- 
bolo dell* uguaglianza da odervarfi nell’ Eredità , che fi lafcia a* figli , © 
a’ più congiunti , come in detto Emblema fi efprime dicendo : 


Indicai cfjìgìes metà , nomenque CupreJJì » 
Trattando* parili condii ione fn'os . 


La ragione fi è , che quello albero così nelle foglie *. che ne* frutti 
fembra che odervi una perfetta uguaglianza . 

Gli Avoltoj , che iòno fopra il bacile tenuto dalla nollra Immagine ». 
rapprefentano quelli , che attendono 1* Eredità ; poiché ,. come altre volte 
fi è detto , quelli uccelli , due o tre giorni avanti volano , e fi raggi- 
rano dove hanno da efsere corpi morti , per poterfenq poi cibare . Così gli 
Eredi afpettano con anfietà che palfi felicemente all’ altra vita il Podedoré 
di ciò , fu cui non polfono eglino porre i loro artigli , finoatuntocchè fpira 
aure vitali .. Così Dinarco apprefso Plauto in Truculento : 

* . Vide 
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»... Vide ut jam qtuifi Vulturìi tridui 
Trias prxdivìnant , quo die efuri ftent . 
lllum inbiant omncs » ille cfi animus omnibus * 

Più a propofito però gli Avoltoj rapprefcntano coloro , i quali pongo- 
no in ufo ogni arte per carpire dall* altrui volere indiretta Eredità . Fin- 
ta amicizia , ingannevoli difcorfi , affettato zelo , bugiardi rapporti , men- 
dicate rimoftranze di confiderabili fervigj , maligne occafioni di- rilevare i 
difetti di quelli , a’ quali di ragione apparterebbe 1’ Eredità , fono le armi» 
colle quali l’equità» la giullizia fi abbatte » fi diltrugge ; -fono le armi» 
per le quali il più delle volte fi mirano gli effetti. del Defonto paflare_> 
in pofTeflo di gente » che non avendo alcuna » o pochiffima attinenza con 
elfo » fi ride delle ragionevoli , ma vane doglianze di quelli » che nel 
mirarli fraudati , e delufi , defedano a tutti i momenti la memoria dell* 
infedel Teftatore . Ingordi, perfidiffimi Avoltoi quegl* Ippocriti , che rag- 
girandoli attorno a {empiici perfonc » fiotto la mentita faccia di pietofio de- 
fiderio del maggior bene di effe , colla più enorme crudeltà loro rapificono» 
dirò cosi , tutto ciò » che hanno di più preziofio , ed a cui debbono aver 
P unica mira ; inducendole a cagionare luttuofi pianti , deplorabili mifierie_> 
nelle proprie famiglie , coll* arricchire i propri Erari . Ed oh i pietofi di 
quella forte , quanto attendono , quanto ambifeono mirare i cadaveri di tali 
fcjocche perfone I Fa a propofito il detto di Seneca nelle fiue Pillole ; 

*At fi hxreditatis caufa id facit , Vnltur cfl » cadaver expettat < 

E Marziale : 


Cujus Vulturis hoc erit cadaver ? 

Simboleggiano altresì gli Avoltoi , i quali beccano le monete , che_> 
dalle Eredità perloppiù naficono i litigi » c che da* litici ne avviene che 
terze perfone abbiano a godere di buona parte di quelle. I Caufidici al- 
tro non defiderano che inforgimenti di difficoltà , di pretenfioni ; Qijelle^ 
non più facilmente s’incontrano, che in occafioni di fuccelfioni ; perfidiò 
fi può bene arguire che loro troppo difgullevole non fia il fetore di cada- 
veri , da* quali può produrli fiaporito cibo alle loro brame . Mi fipiego per- 
altro , che intendo difeorrere di que* Caufidici , che in un certo tal quale 
modo fanno profefiione di andare in traccia di liti j mentre so beniflìmo » 
che gli onelli non mai abballanza commendati difenlori del buon dovere « 
della giullizia , proccurano anzi di render perfiuafi i {ciocchi dilfipatori delle 
proprie facoltà [ che fi figurano in quegli Avoltoj , che fipargono per terra 
i denari dal bacile ] gli ollinati torbidi cervelli , che piuttollo amano di 
vederli ridotti in angullie , che cedere in minima cofia a pretenfioni, fipefi- 
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fe fiate fiifufslflcnti * e Arane ; proccurano , dico» di renderli awiTati» che 
peggior perdita non fi può fare » che col proprio ed altrui danno , inquie- 
titudine » e rancore , gettare in bocca di limili Avoltoj quelle follanze , che 
da* loro Autori furono con tanti ftenti acquetate , Interpongono anzi que- 
lli si degni Soggetti tutta la loro opera , la loro efficacia , tutta quella au- 
torità , che loro vien compartita dalla dottrina , faviezza , ed onefto carat- 
tere « onde le Parti abbiano a prendere i più fpediti , e più proprj tempe- 
ramenti , che fervono a comprar la pace delle Famiglie , ed a riparare a 
que* difordini» che fono Ja ruina di quelle. Ma... ma folfe di buona^* 
parte cosi 1 

Vultur pr£d<z inbians , efl Captatori* ira ave : 

Hcu quarti piena ctiam funt fora Vulturìbus 1 

Joachimi Camerarii, Cent. 3, Emblem. 36, 

; t • '■.* 

FATTO STORICO SAGRO., 


N Ella dinumerazione , c didribuzione tra ’1 Popolo eletto ( Giudicc_> 
Mose ) fi era avuto folamentc riguardo , e prefo il conto de’ ma- 
fchj . Maala , Noa . Egla « Mclca , e Terfa figlie di Salfaad già cftinto * 
che era della Tribù di Manafie , riflettendo alla dura loro condizione, fiprc- 
fentarono coraggiofe a Mosè , al Sacerdote Eleazaro , e a tutti ì Principi 
del Popolo avanti la porta del Tabernacolo, e cosi efpofero la loro caufiw 
Il nollro Padre è morto nel Deferto , ne fu tra* Sediziofi , che fotto Core 
fi fufeitarono contra -del Signore , ma per altri fuoi peccati egli è man- 
cato di vita , Non ha egli dopo di sè lafciato alcun mafehio 1 Per tale-» 
difgrazia dunque fi avrà da cancellare il fuo norpe » c la fua memoria ? 
A (fognate a noi una porzione di quella terra , che fi dividerà tra.-» 
i Congiunti di noftro Padre . Confultò Mosè la caufa col Signore-» , 
il quale a lui dille : Le figlie di Salfaad domandano cofa giuda, e perciò 
dà loro quella porzione , che tra i fuoi Congiunti farebbe appartenuta-^ 
$1 lor Padre , c Succedano quelle nella di lui Eredità . Propala quindi 
al Popolo d’ Ifraelle la feguente Legge , Allorché alcuno farà morto fenza 
figlio mafehio , paflerà 1 * Eredità alla figlia ; e fe non avrà neppur figlia* 
fucccderanno a lui i fuoi fratellij e fe pur egli fia fenza fratelli , gli fuccc- 
dcranno i fuoi Zii , cioè i fratelli di fuo Padre ; e non avendo tampoco 
Zii, faranno di lui eredi i Congiunti più profusimi ; c quella farà Legge-? 
perpetua , ed inviolabile , T^umcri . cap . 
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Q Uinto Cecilìo per vigilantiffima opera diL. Lncullo confcgul Onori , Di- 
gnità » ed un opulentiflimo Patrimonio . Solea egli Tempre dire » che 

f rato a tanti benefici» nella Tua morte lo avrebbe lafciato Tuo univerfale_* 
Tede Giunfe il punto della Tua morte ; fu aperto il Tefiamento da lui 
fatto * e fi trovò con maraviglia di ognuno » che egli aveva iftituito in 
tutto e per tutto erede de’ Tuoi effetti Pomponio Attico adottandolo per 
Figliuolo . Ricevè però la pena della Tua fallacia, ed ingratitudine ; poiché 
il Popolo Romano fagliatoli al Tuo cadavere » lo ftrafeinò con fomnia igno- 
minia per la Città . Ebbe pertanto collui figlio, ed erede chi volle ; ma 
ebbe ancora il fuuere » e P efequie quali appunto, fi meritava . ■ Valer.. Majf.. 
Kb. 7 . cap. 9 , 


FATTO FAVOLOSO. 

P EIia non contento di ufurpare gli Stati al Tuo fratello Efòne * per non 
avere chi gli poteflfe contraltare P Eredità di quello , fece ucciderei 
tutti i figli di lui . Tra quelli Giafonc fu tbtratto- alla Tua empietà , ed al- 
levato fegretamente . Gode vali intanto pacifico Pelia P ufurpato Domi- 
nio , allorquando crefciuto in età Gufane » venne a richiedere ad elfo i 
Stati , che a i'e per ragione ereditaria competevano , 11 maligno non osò 
di negargleli ; ma lo impegnò ad intraprendere la conquida del Vello di 
oro , fperando che dovclfe in tale imprefi perire . Giafone però ritornò 
vittoriofo con Medea» la quale per punire la perfidia di Pelia» indulìécon 
inganno, le proprie di lui figlie ad ucciderlo . Timlaro . O.vuid. flauto &c* 
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ERESIA, 
Di Ce fare Bjpa* 
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U Na vecchia eftenuata » di fpavcntevole afpctto . Getterà per la boc- 
ca fiamma affumicata . Avrà i crini difordinataracnte fparfi * ed irti . 
Il petto feoperto * come quali tutto il redo del corpo . Le mammelle-» 
nfeiutte » e affai pendenti. Terrà colla finiftra mano un libro focchiufo » 
donde apparirono uicirc fuora Serpenti > e colla delira mano moltri di 
fpargerne varie forti . 

ìl* Ercfia , fecondo San Tommafo fopra il libro quarto delle fentenze* 
cd altri Dottori» è errore dell’Intelletto» al quale la volontà odinatamen- 
te aderifee intorno a quello » che fi deve credere » fecondo la Santo—* 
Chiefa Cattolica Romana . 

Si fa vecchia » per denotare 1* ultimo grado di perverfità inveterata—* 
dell* Eretico . 

E’ di fpavcntevole afpctto » per edere priva della bellezza » c della lu- 
ce chiariflìma della Fede » e della verità Cridiana ; per lo cui mancamen- 
to 1* Uomo è più brutto dello Hello Demonio . 

Spira - 
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Spira per la bocca fiamma affumicata , per lignificare 1* empie per- 
fuafioni , e 1* affetto pravo di confutnare ogni cola « che a lei è con- 
traria . 

I crini fparfi , ed irti , fono i rei penlieri « i quali fono Tempre-» 
pronti in Tua difcfa . 

II corpo quali nudo , come dicemmo * ne dimoftra che ella è nuda 
di ogni virtù . 

Le mammelle afeiutte * ed affai pendenti , dimoflrano aridità di vigo- 
re , fenza il quale non li poffono nutrire opere , che liano degne di vi- 
ta eterna . 

II libro focchiufo colle Serpi, lignifica la falfa dottrina, le fentcnzc_> 
più nocive, ed abominevoli, più che i velenoli ferpenti . 

Lo fpargerc le Serpi denota 1* effetto di ferainare falfe opinioni k 
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ERRORE» 


Li Cefare Rjpa . 



U Omo quali in abito di Viandante , che abbia bendati gli occhi » e va- 
da con un battone in mano , in atto di cercare il viaggio , per an- 
dare afficurandofi ; e quello *va quafi Tempre colla ignoranza . 

1/ Errore ( fecondo gli Stoici ) è un ufeire di ftrada , e deviare dal- 
la linea ; come il non errare è un camminare per la via dritta fenza in- 
ciampare dall’ una» o dall’ altra banda; talché tutte le opere o del corpo» 
o deli* intelletto noltro « fi potrà dire » che fiano in viaggio , o pellegri- 
naggio, dopo il quale non iltorcendo, fperiamo arrivare alla felicità. 

Quello ci molìrò Crifto noflro Signore « le azioni del quale furono tut- 
te per iilruzione noftra , quando appari a’ Tuoi Difcepoli in abito di Pel- 
legrino ; e Iddio nel Eevitico comandando al Popolo d’ Ilraele , che non 
voi effe , camminando, torcere da una banda, o dall* altra. Per quella ra- 
gione 1* Errore fi dovrà fare in abito di Pellegrino , ovvero di Viandan- 
te , non potendo efTerc 1* Errore fenza il paffo delle noflre azioni , o pen- 
fieri , come fi è detto . 


GII 


lume 


313 

dell» 


s incorre^» 


TOMO SECO N D 0. 

Oli occhi bendati lignificano , che quando è ofeurato il 
intelletto con il velo degl* interefli mondani facilmente 
negli errori . 

Il ballone col quale va cercando la llrada, fi pone per il fenfo, co? 
me l* occhio per 1* intelletto , perche come quello è più corporeo , cosi 
1* atto di quello è meno fenfibile, è più fpirituale ; e lì nota infomnuu» 
che chi procede per via del fenfo « facilmente può ad ogni palio errare , 
ftnza il dilcorfo dell* intelletto, e fenzala vera ragione di quallìvoglia cola. 
Quello medefiino , e più chiaramente , dimollra 1* Ignoranza , che apprefl» 
fi dipinge . 


FATTO STORICO SAGRO. 


O Rnato di ottimi collumi era Giofafat Re di Giuda ; ma I* errore ia 
cui cadde nell* unire le fue forze coll* empio Acabbo Re d* Ifrael- 
le , 1* amicizia che per lui in tutte le occalioni mollrò collantillìma , c_> 
la troppa condefccndenza in feguire i fuoi capricci , a fegno di fprezzare 
per lui le profezie di Michea , che tanto ad eflo , che ad Acabbo minac- 
ciavano rovina in un fatto d* arme , non gli ebbe a collar meno deliaca 
vita , che vide miferamente perdere in quella llelfa occafione all* iniquo 
Signor d* Ifraelle . Ciò gli fu lume di quanto aveva fino allora errato . 
Tornandofene intanto dopo la feonfitta in Gerufalemme , a lui fi fece in- 
contro Jeu figlio di Anani , che cosi lo rimproverò del fuo fallo . Tu nel 
dare ajuto ad un empio , ed a quelli , che fono in odio al Signore , c_j 
nell* unirti loro in amicizia ti farefti alcerto meritata 1* ira di Dio , ma 
le altre tue buone opere te ne hanno liberato, Taralipomcnon. cap . i8. 
cap. ip. 


FATTO STORICO PROFANO. 


D iogene ad un certo tale , che gli rinfacciò I* errore , da lui com- 
metto in gioventù nel falfificare le monete , rifpofe : Io confefso di 
cDTere flato tale , quale tu fei al prefente ; ma quale io fono adelfo, tu 
non farai mai per edere . Volle con ciò il Filofofo notare coloro , i 
quali riprendono gli errori della gioventù, fenzacchè fi rifolvino ad ab- 
bandonare i propri nella loro vecchiezza . Laerzio lib . 6 . 
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C Efalo figliuolo di Mercurio, e di Erfea, aveva per Conforte Procri 
figliuola di Eritteo . Quelli due Coniugi fi amavano con fommo ardo* 
re. Procri era gelofiltima di Cefalo, e Cefalo di quello tle(To godeva all* 
diremo , perchè da ciò arguiva maggiormente il di lei affetto . Un giorno 
Procri fi nafcofe in un folto cefpuglio per- ifpiarlo : Egli che a ciò ,. nè 
punto , nè poco penfava , fentendo il rumorìo delle frafche , la credette.» 
una Fiera , e P uccife con quel dardo lleflfo , che aveva da lei ricevuto 
in dono . Ohimè ! qual divenne nell* accorgerli del fuo fallo 1 Abbracciò 
]* amato corpo, per qualche tempo amarilfiinamente pianfe , finghiozzò, ed 
alfine non potendo reggere all* atroce dolore, che .1* angofeiava , difperato 
li uccife , trapafsandofi il petto con quello llelfo dardo , che era fiato iitro- 
raento di un tanto errore . Ovvid. Mcta?n, lib. 7. 


E S E R C I I I O. 


U Omo , ma di età giovanile, vellito di abito fuccinto» e di varj co- 
lori . Le braccia fieno ignude . In capo terrà un orologio da fo- 
nare , e colla delira un cerchio di oro , e colla finillra un volume , ove lia 
fcritto ENClCLOPiEDIA . Alla cintola terrà una Corona della Madonna, 
ovvero quella del Signore , ed a ciafcun de! piedi avrà un’ aletta. Dal-, 
la parte delira per terra vi faranno varie forti di armi , e dalla finifira~j 
divertì firomenti di agricoltura , che fiano lullri , e rilplendenti , e inoltri- 
no di edere cfercitati nelle operazioni loro . 

Efcrcizio è quella fatica attuale , che prende I* Uomo per arrivare^ 
alla perfezione della fua profeffione , nella quale è difficile fenza P Efer- 
cizio , ancorché la natura P inclini , e la Dottrina P ajuti : Arili. foleva_3 
dire ; *Ad parandam fapientiam trio, potìffimum necejfaria effe . T^atwram , Do- 
firmarti , & Exercitationem . Exercitatio enim nifi natura , & dottrina accedati 
nil fola eruditionis auries : Ciò riferifee Laerzio libro 5. cap. 1. 

Giovane fi dipinge , perciocché la gioventù reflue più all’ Efercizio , e 
alla fatica di qualfivoglia altra età 1 febbene non dobbiamo lafciare indiipar- 
te l* età virile, P Efercizio della quale è di con Adorazione, per etfère^ 
nella perfezione , colla quale virtuoiàmente può cfercitare colè gravi j c 
ne’ Governi la varietà de’ colori del vellimento , dimoltra la divertirà degli 
efercizj ; e le braccia ignude , la prontezza nell* efercitare . 

L’ orologio , che tiene in capo , lignifica , che ficcome P Efercizio del- 
le ruote di erto ne diltinguono il tempore le ore, cosi P Efercizio no- 
tìro mentale fa che polflamo condurre il noltro intelletto a diilinguere , 
e conofcere il vero ; il che non potendo farli , il delio di fapere farebbe.» 
indarno nell’ Uomo , come beniflìmo dice Dante nel 4. del Parad. 

• " 7 Io wg- 
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Io veggio bene che giammai fi fazia 
Vofiro intelletto , [c y l ver non lo illnflra 
Li fuor , dal qual neffun vero fi fpazia : 

Tofafi in ejfo come fera illuftra / • 

Tofio che giorno V ha , e giunger pollo , - 

Se non ciafcun defio farebbe frufira . 

E un bello ingegno anch* egli (opra di ciò , cosi dice 

. / 

Tra le fatiche , onde gl * umani affetti 
Ter diverfe cagion cercan quietarli , 

V efercizio mental imperio tiene , - 
Con quefio al del tra* più divini oggetti 
Tuò r Vom sì baffo , al primo vero alzarfi , 

£ contemplando unirfi al Sommo Bene . 


II cerchio di oro , che tiene colla delira mano ne lignifica la perfe- 
zione , elfendo fralle matematiche , figura , e forma perfetta , ficcome è 
Umilmente la materia , che è 1* oro fra gli altri metalli , onde con ragio- 
ne fi pone detto cerchio in mano dell* Efercizio , elfendo eh* egli riduce_> 
in fomma perfezione tutte le cofe . 

Il volume , che ha nella finiftra mano colla parola ENCICLOPjE- 
DIA , lignifica il gira di tutte le feienze , dovecchè 1* Efercizio, si 
delle lettere, come delle armi, che in dimoltrazione abbiam polio al lato 
deliro di quella figura , denota , che 1’ una , e 1* altra profellione fa_j 
1* Uomo illullre , ecl immortale . 

Tiene alla cintola la Corona del Signore , o della Santilfima Madre^j 
di Elfo, per dimollrarc 1* Efercizio Spirituale, il quale febbene gli Efer- 
•cizi Spirituali fono molti, nondimeno noi pigliamo una parte per il tutto, 
che il ' tutto ci conduce nella via, e luogo di falvazione . ^uoniam vi- 
ta , Hominum ex Religione confluii , dice la Sacra Scrittura . 

Tiene a ciafcun piede un’ Aletta, e non due, per dimoltrare, che I* E- 
fercizio ha da elfere con termine , e non violento ; elfendocchò da elfo fe 
ne cava utilità grandiflima , perciocché ficcome 1* ozio fa che J’ Uomo fia 
•negligente, pigro, e che le forze dell’ animo infieme con il corpo venda- 
no meno, così all* incontro 1* Efercizio moderato rende fortezza e faniti. 
Come dice Arnaldo de Villa nova de regione fanit. cap. g. Exercitium tempe- 
rata fanitatem caufat , & confervat , caloremque naturalem confortai ; c quel 
che più importa Arili, met. Exercitium efi confa finitati s . 

La diverfiti degli ilromenti di Agricoltura, che gli mettiamo dalla fini- 
fira, che fono lultri , e non rueginofi, dimollrano 1* Efercizio, e la fatica 
che con efiì Ilromenti fi fa nel lavorare, e coltivare la terra, e le piante. 

• ... * Y y 2 Onde * 
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Onde mediante detto Efercizio fi raccoglie il vivere per il genere Urna- • 
no; onde lopra ciò in Prover. r i. Qui operatur tcrram [uam [atiabitur panìbus . 
Molto fi potrebbe dire l'opra di quello nobil (oggetto , ettendocchè abbrac- 
cia infinite azioni , ma per non mettere confusone in etto , latteremo di 
dirne altro , parendoci d* aver metto tutte le cofe più principali . 

FATTO STORICO SAGRO. 

C Reato che ebbe Iddio 1 * Uomo , lo collocò nel Paradifo terrefire , ac- 
ciò ivi operatte , e di quello fotte cullodc . Tulit ergo Domims Deus 
hominem , & potuti cum in Taradijò volup tatti ut operaretur , & cuflodiret il- 
lum . Peccò P Uomo ingrato , fi comprò colla ina dittiibidienza infera- 
mente la morte ; lo diicacciò Iddio dal luogo di piacere ; e non già più per 
fuo follicvo , ma per pena a lui impofe che fi foife efercitato nel coltiva- 
re la terra * e che a collo de* Puoi Pudori fi guadagnane il vitto . In labo- 
ribus comedes ex ea ( terra ) cunciis diebus vita tua &c. In [udore vuhus tui 
ve [certi pane y donec revertaris in terram , de qua [tmptus es . Gcnef. cap. 2, 
v, 15. cap. 3. v. 17. 19. 

FATTO STORICO PROFANO. 

A Pelle , tuttocchc perfettamente pottedelPe P arte del dipingere , nien- 
tedimeno per qualunque cofa non tralafciava giorno, che non ePerci- 
tatte la Pua Profellionc . Allorquando era da qualcheduno intcrtentito , egli 
foleva disbrigarPene col dire . Hodic wdlam lineam duxi . Dal che n* è na- 
to il proverbio fopra la necefTità dell* ePercizio in qualunque profeflìone . 
Trulla dies abeat , quin linea dnfla [uperfit . Plinio lib. 1. cap. 15. 

FATTO FAVOLOSO. 

T Ra i favolo!! Semidei del GentilePmo non ci fu chi più ePercitalTe la 
Pua vita, e le Pue forze, di Ercole figlio di Giove, e di Alcmena . 
Giunone che foinmamente P odiava lludiò tutti i modi , onde farlo perire. 
Gli Pulcitò contro il fratello Eurilleo, che aveva operato che nalcefle avan- 
ti di etto , acciò come Primogenito avette autorità Popra di lui . Eurilleo 
dunque per opera di Giunone , gP impofe di fare dodici fatiche , nelle.* 
quali o dovea egli foccombere , o ufeirne pieno di gloria . Ubbidì Ercole 
ai comando , e fece ancor di vantaggio . Ecco le cole più memorabili , 
che ei fece. Ammazzò nel Lago di Lerna un* Idra di fette telte, le qua- 
li rinafeevano a mano a mano che ei le tagliava . Giunie, ed ammazzò cor- 
rendo una Cerva , che avea le corna di oro , ed i piedi di bronzo . Strangolò 
nella Selva Nemea un Leone Ppaventevole , della di cui pelle andò poi tem- 
pre ricoperto . UcciPe Diomede , che nutriva i Puoi Cavalli di carne uma- 
na . Pigliò fui monte Erimanto in Arcadia un Cinghiale , che dcvallava 
tutto il PaePe, e lo condutte ad Eurilleo . Ammazzò a frecciate gli orribili 

Uccelli 
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Uccelli del Lago Stir.fale . Domò un furiofo Toro , che rovinava 1* Ifolà 
di Creta . Vinfe ii Fiume Acheloo • e gli tolfe un corno , che poi fu chia- 
mato Cornucopia . Soffocò il Gigante Anteo . Rapi i Pomi d* oro nel 
Giardino delle Efperidi ucciibne il Drago, che cultodivali. Sollevò A- 
tlante , foltenendo per buona pezza il Cielo Tulle fue fpalle . DiltrnT** mol- 
tifiìmi modri , come a dire Gcrione , Cacco, Albione, Bergione 
no, ed altri . Domò i Centauri . Uccife un Motlro marino, al qu e buo- 
ne figliuola di Laodemote era efpolla , e per punire Laodemonte , che non 
gli volea dare i promcfsigli Cavalli , roverfciò le mura di Troia , e die- 
de F.fione a Telamone . Sconfìde le Amazoni . Difcefe all* Infer- 
no , incatenò il Cerbero, c cavonne Alceile , rendendola al marito Allie- 
to . Uccife 1* A voltolo, che rodeva il cuore a Prometeo . Separò i duc_* 
monti Abila , e Calpe , e in tal guifa uni 1* Oceano col Mediterraneo , e 
credendo che quello folle il fine del Mondo , vi erede due Colonne, fo- 
pra le quali altre volte fi trovò fcritto : 7^07^ TLVS ULTIMI .Iginio. ~dpol- 
Indoro . £uj ; 'Notai Conti . Ovuid. &c. 
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Come dipinto dal J^. T, fu Ignazio Terugm Vedovo dì jtiatri . 


U Omo in abito di Pellegrino , che colla delira mano tiene un bordo- 
ne , e colla Anidra un Falcone in pugno . 

Due Efilj Cono» uno pubblico, e 1* altro privato: Il pubblico è quanJo 
1’ Uomo, o per colpa, o per folpctto è bandito dal Principe , o dalla Re- 
pubblica, c condannato a vivere fuor di Patria perpetuamente, o a tempo . 

Il priyato è quando 1* Uomo volontariamente , e per qualche acciden- 
te , fi elegge di vivere , e morire fuor di patria , fenza cìferne cacciato ; 
che ciò Agni fica I* abito del Pellegrino , e il bordone . 

E pcr.il pubblico lo dinota il Falcone con i getti alli piedi . 

FATTO STORICO SAGRO. 


F lofetizzava Amos ; e liberamente dichiarò , che Gcroboamo farebbe 
morto di fpada , e che il Popolo d* llraclle fatto captivo lungi ie__* 
ne farebbe andato dal fuo paefe . Avendo ciò udito un Sacerdote nomina- 
to Amafia , ne fece fare avvifato il Re . Non abbiamo dalle Sacre Pagi- 
ne la -fua rifpofta ; ma ben probabilmente fi può arguire , eh’ egli fi ri- 
mettdfe all* arbitrio di Amafia ; poiché coitui intimò ad Amos la più 

• pronta 
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pronta partita da Betel , dicendogli : O tu » che hai vifiom « vattene di 
qui, e ritirati follecitamente al tuo pacfe di Giuda : Procacciati colà il 
pane , e colà profetizza quanto ti piace : ma in Betel tu non ardirai gii 
più di pubblicar Profezie , eCfendo quello il Santuario del Re * e la Cala , 
c Tempio di tutto il Regno . Trofezìe Mmos cap. 7. ^ 

FATTO STORICO PROFANO. 

I Ngiuftamente bandito dalla Tua patria Ariftide Ateniefe , del conti- 
nuo metto fi moftrava , e addolorato . Lo pregò un Tuo amico a li- 
gnificargli , perchè in si fatta gitila fi rammaricafse di un efilio , che_? 
finalmente non gli recava roJfore . Rifpole Ariltide : L* ignominia che ne 
avviene alla mia Patria , per 1 * ingiuttizia che ha meco ufata , è quella.* 
che mi fa rattrittare . Stoico . Scrm. 37. 

FATTO FAVOLOSO. 

E Ssendo fiato fulminato da Giove Efculapio » perchè colla Tua medica..» 

arte aveva fatto ritornare in vita Ippolito » Apollo di lui Padre Ten- 
ti vivamente la perdita di si amato figlio, ne potendoli altrimenti vendi- 
care , iterile colle Tue factte i Ciclopi , i quali a Giove avevano fabbrica- 
ti , e fomminittrati i Fulmini. Sdegnato fopratnmodo Giove per quello Tuo 
delitto , che direttamente offendeva la Tua Maettà » lo bandi totalmente^ 
dal Cielo , condannandolo a Toffrire nel Mondo tutti i più fieri dilàgi , ed 
eccettuatane l’immortalità, ei divenne di tutto il bilògnevolc mancante. 
Finalmente nel Tuo doIoroTo efilio trovò ricovero appretto Ameto Re di 
Tettaglia» che a lui diede la cultodia della Tua greggia. T^atal Cotu. Mi - 
tol. 4. cap» io» de cipolline* ■ 
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esperienza; 



D Onna vecchia » veftita di oro . Terrl colla delira mano una bacchetta, 
intorno alla quale vi fia involta con bei giri una cartella , ove Ca_j 
fcritto : RERUM MAGISTRA . E colla finiftra un quadrato geometrico dal- 
la parte delira . In terra farà un vafo di fuoco con ardentiflìme fiamme . 
E dalla finiftra una pietra di paragone colla dimoftrazione che fia fiata 
tocca con oro , ed altri metalli . 

Vecchia fi rapprefenta » attefocchè con il temp* , non folo fi viene.* 
in cognizione , ma fi fa efperienza del tutto » come ben dimoftra Owi- 
dio nel libro fello Metamorfofi » ove dice : 

Scrii venti ufns ab annis , 

E nel Manilio libro primo Aftron. _ 

Ter variai ufia artem experientia fecti % 

Exemplo moflrantc vi a m . 

Ed Arinotele nel 6, Etica • Mttiudo temporis facti experìemiam . _ ^ 
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Si verte di oro , perciocché ficcome I* oro è di maggior pregio e rti- 
na di tutt’ i metalli» cosi 1 * Efperienza è di tutte le Scienze . 

Tiene colla delira mano la bacchetta, nella guifa che abbiamo detto, per 
dimolirare , che 1 * Efperienza è dominatrice , e maeftra di tutte le cole . 
Arili, lib. primo Metaph. Experientia e/l cogniti o fingidarinm , ars vero uni- 
verfalium . 

Il quadrato geometrico è iftrumento Matematico , col quale fi fa_* 
certìflìma prova, ed efperienza per trovare le altezze, profondità, e fo- 
fianze, perle divifioni de’ gradi, e multipiicazione de* numeri, che fi 
ritrovano in detto llromento. ' " . • 

Vi fi mette a lato il fuoco, perciocché con elfo fi fanno diverfe^ 
prove, ed infinite efperienze , come dice Ifidoro nel libro delle Etimolo- 
gie, e Io riferifee il Boccaccio nel duodecimo libro della Geneologìa degli 
Dei , dicendo che fenza il fuoco alcuna forte di metallo non fi può git- 
tare , nè lavorare ; non è quali cofa alcuna , che col fuoco non fia com- 
porta : con elfo fi compone il vetro , 1* oro , 1* argento , il piombo , il 
* rame, il ferro; il bronzo, e le medicine, col fuoco il ferro fi genera* 
e doma , col fuoco 1* oro fi fa perfetto , col fuoco abbruccianfi i fallì , li 
muri fi congiungono , il fuoco cocendo i falli neri , gli fi venire bian- 
chi , abbrucciando , manda in polvere , e ne fa neri carboni, di legna dure, 
cofe frali , di cofe putride , ne fa di odorofe , slega le cofe rtrette , c le 
fciolte unifee , mollifica le dure , e le dure rende molli ; mólte cofe fo- 
pra di ciò li potrebbe dire , ma per non edere tediolò , tralafcio ; ed at- 
tenderemó brevemente a dichiarare la pietra di paragone , la quale altro 
non vuol dire , che prova , ed Efperienza , per il vero faggio che da_o 
d* ogni metallo . 

FATTO STORICO SAGR O. 

* • . * * / 

Q Uanto necelfaria fia nella vita umana I* efperienza , fi può ben rile- 
gare dalle parole dell* Ecclefiaftico, che pienamente 'Io dimollrò , 
allorché diire a Vir in multis exùertus cogitabit multa ; & qui multa didicit , 
enarrabit mtellefturx \ . non e/t expertus , panca recogno/cit , Ecclertiaftico 
cap. 34 . v. p. io. ' ■ . 

FATTO STORICO PROFANO. 

I Nterrogato Antigono quale giudicale de* Guerrieri de* fuoi tempi il 
migliore , rifpofe : Pirro , fe fi folTe invecchiato . Non volle dire otti- 
mo , per dare ad intendere che allora folo avrebbe potuto dirli ottimo , 
quando 1 * età gli averte aggiunta efperienza . Tinture 9 nella vita di Tino » 


Z * FATTO 
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FATTO FAVOLOSO. 


P lritoo figliuolo d* Ilfione avendo fentite raccontare molte nuravig!l>* 
fe cofe del valore di Tefeo , defiderò coll’ efperienza conofcere Tc 
la Fama corrifpondefle a* fatti . Pertanto cercò d’ irritarlo col rapirgli 
una Greggia » obbligandolo a corrergli dietro» come in effetti feguì . Az- 
zuffatili inficine , conobbero 1* uno , e 1* altro di qual valore fi fodero » e 
lì concepirono vicendevolmente tanta ftima» che lafciata la zuffa, fi ab- 
bracciarono , fi congratularono infieme , fi giurarono di non abbandonarli 
piil mai , Gvvid* Oraz % Claud. &c. 
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Del T. F. Vincenzio FJcci Af. 0 . 

U Na Donna di vaghilsimo afpetto , vedita di ricchifiirao vedimene» , 
con tre corone di oro in capo, con una ruota in mano • dentro di 
cui ve ne fia un* altra , e dentro quella un triangolo colle parti angolari 
alquanto feparate , e con una cartellina pendente , che dica : IN OMNI- 
BUS , ET OMNIA AB EO . 

V Effenza di Dio , è 1 * ideffo Iddio ; eflendo I* ideflfa Tua natura , qual 1 
è una fodanza infinita , eh* è in tutti i luoghi per etfenza , per potenza • 
e per prefenza, .nè può calcar fotto fenli , per effer femplicÙsimo fpirito t 
nè effer conofcibile dall* intelletto noltro , per effer infinita ; fi comunica 
quella natura egualmente a tutte tre le Perfone Divine , benché il Padre 
non 1 * abbia per comunicazione da altro , ma da sè , il Figliuolo dal Padre, 
e lo Spirito Santo da ambedue » avendo tutti tre le perfezioni Divine • 
fenza punto di differenza . 

Il gran Padre Agollino diffe , cosi di propria mente , come per quan- 
to avea lludiato cosi di antichi , come moderni Dottori , che il Padre , il 
Figliuolo-, e lo Spirito Santo fono dell* ideila fodanza Divina, eguali, ed 
infeparabili , nè fono tre Dei , ma uno , e benché il Padre abbia genera- 
to il Figliuolo , non è però quedi 1* ideffo Padre , fe non quanto alla lo- 
flanza infinita. * 4 ng. lib. de Trmit. & babere de confi d. 3. omnes quos . 

Nè più pericolofamente fi erra in alcun luogo , nè fi cerca alcuna colà 
con più fatica , nè fi ritrova alcuna cofa con più frutto , quanto la Trini- 
tà . [ dice 1 * idclfo ] Idem lib. 1. de Trinit. 

Iddio ò tutto occhio , perchè vede tutte le cofe ; è tutto mani , per- 
chè opera il tutto ; è tutto piedi , perchè è in ogni luogo , dice P idefi* 
fo . Idem fitper Tfial. 1 20, 

Iddio è il tutto a te , Uomo , ( dice il medefimo Agodino ) fe hai fame 
egli ti è pane , fe hai fete ti è acqua, fe fei nelle tenebre ti è lume , e 
fe fei nudo ti è vede d’ immortalità . Idem fitper *foan . fier. 19. 

Una perfona fono Iddio , e 1 * Uomo , e 1 * uno , e I* altro fono un folo 
Crido ; è in ogni luogo , per quel che è Iddio , ma per quel che è Uomo 
è fidamente in Cielo , dice 1 * ideffo . Idem epifl. 57. ad Dardanum . 

Iddio [ dice Clemente Alelfandrino ] è una certa cofa difficile ad effec 
ritrovata , decollandoli fempre , e feguendola noi, todo fi dilunga. Clemì 
sAlcx. flrom. lib . 2. 

Uno realmente è Iddio dell’ Univerfo , qual fi conofce nel Padre , nel 
Figliuolo , e nello Spirito Santo . [ dice Giultino martire . ] 'Jujlin. martyr* 
in exp. Fidei . > ■ . 

I Platonici dilfero effer beato 1 * Uomo , che fruifee Iddio , non come-* 
cofa corporale, come 1* anima fruilce il corpo, o come un amico 1* altro; 
ma come l’occhio la luce.- >Ang. de Civ . Dei . 

Z z 2 E* folo 
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E* folo di Dio [ dice A tarullo ] edere in due luoghi « e per -tutto il 
Mondo in yn ‘momento iftcfso . \Athan, z6. ad ^ tntìocb . 

Iddio benedetto li deve amare da tutti « per edere di si infinite gran- 
dezze , e per tanti benefizi fatti al Mondo » nè fi dee anteporre cofa ve- 
runa all* amor fuo » e però diciamo ; 

• • / • • * • 
..'••ri . • 

Fantina fi pnlchram capiens a confuse gemmami 
■ “Pro gemma nimia jpemat amore virum » 

Et quis erit * qui non hanc execretur % & omni 
Dignam odio « dignam fupplicioqne putet ? 

• • tìeu nos ific notat mutato nomine fermo » . 

. , Tlenaque perfidia peclora noftra ferit . ... 

, Innumeris qui cum donis cumulemur in horas 

, . Rgferimus danti mtmera fnmpta Deo * 

* — « * • • 

Quindi fi dipinge da Donna I* ElTenza Divina vefiita di ricchifsimo ve- 
jlimento» in fegna eh’ è ricchifsimo Iddio in tutte le cofe ; e le tre coro- 
ne di oro fembrana 1* univerfale dominio , che ha in Cielo « in Terra » e 
nell* Inferno « a* cui piedi il tutto fi prolira ; oppure le tre corone fem- 
brano le tre Perfone Divine * che fono in quella ElTenza Divina . 
i La ruota ombreggia la natura di Dio « qual* è indeterminata « immenfa « 
ed infinita » eh* elfendo di figura sferica la ruota » accenna 1’ infinito \ den- 
tro la quale ve n’ è un* altra , per fegno che le Perlòne Divine realmen- 
te , e identicamente fono nell* ElTenza di Dio ; oppure quella ruota dent ro 
l* altra fembra « che una perfona infinita è nell* altra * per la circumincef* 
fione « come il Padre è nel Figlio « il Figlio nel Padre i e lo Spirito Santo 
in ambi infieme , per cagione dell* infiniti dell* ElTenza » e didinzione fra 
loro » come dicono i Sacri Teologi « ed ifpezialmente con ogni fottigliezza 
va difputando il Principe de* Teologi. Scof. i. /<?«. d. 19. q. 2. 11 trian- 
golo alquanto difgiunto negli angoli , fembra la dilHnzione reale « che è 
fra le dette Perfone 1 componibile con una fola ElTenza « eCTendo infinita ; 
perlocchè non vi può eflfere reale feparazione « nè una fenza 1’ altra per 
I’ unione che hanno con quella natura infinita * con che infieme colle re- 
lazioni vengono coftituite nell* edere perfonale » come il Padre dalla Pa- 
ternità » ed ElTenza 1 il Figlio dalia generazione pafiiva » ed ElTenza * ed 
altresì lo Spirito Santo da quella , e dalla palfiva fpirazionc . 

\ Alla Scrittura Sacra . Tiene il ricchifsimo vellimento quella Donna , 
che accenna 1 ’ ElTenza di Dio , per elTer egli ricchifsimo * per 1 * univerfaf 
dominio che ha fopra- tutte le creature : Et dominabitur a mari « ufque ad 
mare ; €&* et fiumine » ufque ad tcrminos orbis terrarum « PC 71. v. -8. Ricco 
4 i grazie a chi l’invoca. Dive* in omnibus * qui invocane illum . Rom. 10. 
Ricco nella mifericordia « e pietà : Deus atuem , qui dives e(i in mifericordia 
fropter nimiam charitatcm fttam , qua dde.xit nos Ephèf. 2. v. 4. Che_> 
a* giulli « ed ingiulli dona le fue grazie : Qui folent fmm oriri facit f*per 
Ifonos j & malos , &• pluit fuper jufios , & injufios , Matth. 5. v. 45. Tiene 
„ .[ a tre co- 
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tre corone in fogno , che è Re unìverfale , e di tutt* i Regi Sovrano Re : 
Et habet in veflimento , & in femore fno fcriptnm , %.v Hegum , &• Dominai 
Dominantinm * Apoc. *19. v. 1 5 . oppure le tre corone ombreggiano 1 tre_* 
gradi fupremi » che gli convengono, come Re , Imperadore , e Monarca 
unìverfale del tutto ; cóme Re Io chiamò Divide : Tu es ipfe I{ex meus , vjr 
Deus meus , qui mandai falutei Jacob; ed altrove : JJ;» oniam Domina excdfuri 
terribilis , %ex magn a fiper omtiem terrxm . PC 43. v. 5*. de 46. v. 3. e di 
più : I{ex magnai fupcr omnes Deos . Idem 49. v» 3» Imperadore * o. con in- 
finito Impero lo nomò Ifala : Multipla abitar e’yts imperium , & pacis non* < 
er;V finis 1 futìer folium David , c£* fuper regnum ejas fedebit . Ifa- 9.. v s 7. E* 
Monarca del tutto al quale tutti invitava a conferme Davide t Confite - 
mini Deo Dcorum , confitemini Domino Dominorum » quoniam in <eternum+ 
miferìcordia ej-is , Pf. 135. v. i. Vi è la ruota, ed una dentro l’altra, ch« 
vidde Ezzecchiello : Et ima fimilitudo ipfarum qaxtuor , <&" afpettus earum , <& 
& obera* quaft fìt rota in medio rota . . Ezecch. 1. 16. Il triangolo delle_> 
(re Peritine Divine , figurato, per que* tre Uomini villi da Abramo nella 
con valle di Mambre : %Appariùt antem eì Domina in convalle Mambrce , fedente 
in ofiio tabernacoli fui in ipfo fervore diei . Cumque clevaffet oculos ,. apparue- 
rimt ei tres viri flantes prope eum .» qnos cum vidijfet » cucurrit in occurfnm eo- 
rum de oflio tabernacoli , & adoravit in terrxm . E cosi Santa. Chiefa : Tres 
S Vidit , & unum adoravit* E cele fiali. Un Dio in tre Perfone , cantando al- 
tresì ; Tres font* qui tefiimonium dant in Calo » Vater , Verhum » & Spirita 
fanti us * E per fine il detto : In omnibus * <&■ omnia ab eo . Omnia quscum- 
que voluti Dominus fecit in calo , & terra , in mari ,. & in omnibus abyffis . PC. 

v * S*- ^ P Evangelill Giovanni : Omnia per ipfum. fatta fune » & fincj 
ipfo fattum ejl nibil % quod fattum efl Joan_ i„ v, 3. 
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IL PADRE ETERNÒ. 


U Omo vecchio di aspetto venerando col velHmento bianco , e co * ca- 
pelli altresì bianchi . Sederà in augullo trono , circondato di fiamme , 
con maellofo afpetto . Avrà una palla rotonda in una mano * e coll’ altra reg- 
ga una colonna di marmo . Appiedi vi fia un monte , onde fcaturifce un 
fonte » e dal fonte un fiume rapidifiimo . 

Si dipinge il Padre Eterno da vecchio venerando * per eder prima_j 

di origine del Figliuolo , e dello Spirito Santo , il quale ebbe l* edere 

paternale in quel primo fegno d* origine nell* eternità, fenza efTer prodot- 
to da altra perfona , ma fidamente conftituito nell* edere di Padre dall* 
eden za divina, e dalla relazione , o Paternità, quale pullulò da quella, e 

lo pofero nell’ edere', fenza intervenirvi produzione alcuna; mafolamcn* 

te fi dice eder Padre dalla Natura Divina infinita, e dalli Paternità, 0 ge- 
nerazione , avendo la potenza di generare , come generò il Figliuolo , ef- 
fendo perfetto beato il Padre , prima d* origine , che il generane , che dee 
intenderli , conforme a* fiottili , non che fotte prima beato il Padre avanti 
che avelie il Figliuolo generato, edendo il Padre , ed il Figliuolo correla- 
tivi, e cosi non fi ha da intendere 1* uno fenza 1* altro ; ma il proprio 
penfiero del Dottor lottile fi è, che la beatitudine il Padre 1 * abbia nou_* 
dalla generazione del Figliuolo , che è cola nozionale , e per edere Ente , 
non quanto ( die* egli ) non dice nè perfezione, nè imperfezione, ma 1* ha 
da una cola propria ettenziale , cioè dalla Natura fiua Divina , dalla quale è 
collituito nell’ edere , e quello vuol dire 1* afsioma cotanto celebre nella 
fiua leu ola Tatcr efi perfetti beatus prius origine antequam genera filium . Idefl 
noti antequam habeat filium genitnm , neqtte a filio , ncque a generatione filii , ne- 
qne ab attu generandi boba beatitudinem , fed ab effentia fua infinita apta , na- 
ta femper beatificare . Scotus 1. fient. 3,' 

Il vellimento bianco dinota 1 * innocenza , c 1 * impeccabilità di Dio . I 
capelli bianchi fiembrano-, che il Padre è prima del Figliuolo d* origine ; 
c *1 trono Augullo , per la fiua infinita magnificenza , .c grandezza . La 
fiamma d’ intorno a quello, fi prende per la molta carità, ed amore in- 
fra il Padre , e il Figliuolo . Tiene la palla , e il mondo in mano il Pa- 
dre Eterno in fegno che il tutto governa, e il tutto è prodotto da Lui , 
ed infieme ancora dal Figliuolo, e dallo Spirito Santo , eh* edendo il go- 
verno , e la creazione cofie ad extra , convengono a tutte tre le Perfone . 
Opera Trinitatis ad extra funt indi'vi fa . ( dice Agoftino ) nè vale quei che 
potria opporli : Pietro è creato dal Padre , dunque non è dal figlio , 
perchè , bis creatur , mentre il Padre perfettamente crea , avendo la per- 
fettifiima potenza, dunque è fiuperflua la creazione deh Figliuolo ; fi dee 
dire , eh* il Padre perfettamente crea con tutte le altre Perfone , perchè 
il principio di produrre ad extra è la volontà Divina » quale efille in .tut- 
te tre 


Digitized by Google 


* 




TOMO SECONDO ; 367 

té (rè le Perfone Divine : dunque creando il Padre , creaflò tutte le al- 
tre * e fe fi replicate , che parimente può dirfi , in divini* , fé creando 
una perfona crea 1* altra per ragione della comunità della volontà, cosi 
ancora nella produzione , che fi fa per mezzo dell* intelletto , e della 
volontà, fe il I-\: -.Ire produce coll’intelletto» dunque il Figliuolo pur pro- 
duce, avendo 1 * ideila, potenza, e fe il Padre , c il Figliuolo proiecoco 
colla volontà lo Spirito Santo , dunque egli ancora cofla volontà produce 
un altro Spirito Santo. E drfpare la ragione , perchè ad intra fono atti 
etenzialì » immutabili , determinati , e neceterj ; è determinata natural- 
mente 1 * etenza di Dio etere in quello Padre » in quello Figliuolo , ed 
in quello Spirito Santo ; che fe per etere imponìbile ( quale farebbe ellrin- 
feco, e può darli per. etere le perfone oggetti fecondar; ) quell* etenza 
non fi comunicate a quello Padre , a quello Figlio , ed a quello Spìrito 
Santo , non fi potria comunicare ad altre perfone » e cosi è neceterio , 
che il Padre ( non di neceflìtà di coazione , ma d* immutabilità, e d’ ine- 
vitabilità , che non dice imperfezione , anzi perfezione ) produca que- 
llo Figlio per atto dell* intelletto- » non per intelligere » fcd dicere , qual pro- 
duzione è naturale , c il Padre ,. e il Figlio è necelfario che produ- 
cano quello Spirito Santo per atto libero-, ctendo per via della volontà» 
che liberamente produce , nè fi può quella natura comunicare ad altre per- 
fone , nè fi puoi fare altra produzione ; vi concorre la neceflìtà , per ef- 
fe re atto , come ho detto, necelfario , cd immutabile , non contingen- 
te , come le colè ad extra » e quello è Sacramento ineffabile » che con la 
libertà vi llia ancora la . neceflìtà . Si potrebbe ancora dire , che non pote- 
rlo , nè il Figliuolo , nè lo Spirito. Santo produrre , perchè eglino fono i 
termini adequati delle produzioni , e cosi non po-teno produrre . 

Tiene la Colonna di marmo colla mana appoggiata, che dinota la fua 
fortezza , e la fua potenza , quale etendo attributo etenzialc . conviene a 
tutte le Perfone, ma per appropriazióne a Lui folo , 

Il monte onde foaturilce nn fonte , e dal fonte il fiume , femtyra » che 
ficcome i monti partorirono i fonti, e quelli i fiumi, quali fono parti dei 
fonti , ed i fonti pani di monti , come il Padre produce il gran fonte..* 
del Figliuolo , e quella del Figliuolo infieme col monte del Padre pro- 
ducono il rapidiflimo fiume dello Spirito Santo * 

Avveriamo il tutto con la Scrittura Sagra . Si dipinge vecchio il Pa- 
dre Eterno col vellimento , e colli capelli bianchi , fedente fopra un tro- 
no infocato , e che così lo vide Daniello . lAJpiciebam dome tbroni po- 
liti funi , &• antiqui* dierum fedit : vefiime.ntum ejus candidum fi cut nix , <lr capilli 
capiti* efus » quajt lana munita : thronus ejn* fiamma igni* Dan. 3. v. 3. Edliàja 
pur lo vidde lui maeltofo trono della fua gloria . Vidi Dominum fedentem - r 
fuper folium excetfum , &■ elevatnm . Ila. 6. v. 2. 

Tiene il Mondo, quale regge ,e governa . Tua autem , Valer , providentia 
gubemat: (pioni am dedìfii , & in mari viam , & inter flutto* femitam fir - 
- 9 i (firn am > & ofiendens , quoniam potins e* ex omnibus falvare , Sapien, 14. v. 3. 

; ’•* Tiene 
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Tiene la colonna nelle mani della Potenza ; però la Spofa raflembrò le 
iùe gambe alle colonne di marmo . Satura illius coluta» a marmorea , qita funda- 
tu junt fnper bafes aurea* . Cant. 5. v. 14. B Giovanni nelle fue revela* 
aioni lo vidde in fembianza di Angiolo fortiflimo * i cui piedi erano irL_» 
guifa di colonne di fuoco ; Et pedes ejus tamquam columna igni s » Apocalyp. 
io. v. 2. 

Il Monte onde featurifee il limpidiffimo fonte del Figliuolo fu quello * 
che vidde Ifala . Et erit in novi/Jimis diebus praparatus mons domus Domini 
in •vertice montvm * & elevabitur jiiper colle s , & fluent ad eitm omnes gente s. 
Ifa: e. II fonte Parto di quello monte* che è il Figlio. Tarvus fons* 
qui crevit in fluvitm &c. &c. in aquas plurima s redundavit . Heller 1 o. v. 5 . 
Che fotto fembianza di picciolo fonticello apparve il Verbo in terra* e_* 
crebbe in un fiume * ed in un mare vatliflimo * per Io fuo dominio uni- 
verfale * e come fonte di vita P ombreggia il Profeta ; ^uoniam apud te 
ejl fons vita . Pf. 35;. v. io. Fonte d* orti cbiamollo la Spofa : Fons horto- 
rum ♦ puteus aqturum viventium ... Canf. 4. Che egli ancora promctteva-j 
da quello fonte acqua viva » come dille alla Samaritana . Si feires domai 
Dei * ’&c. forfitan petiffes ab eo * & dedijjet tibi aquam vivant. Joan. 4. v. io. 
V* è per l* ultimo il rupidilfimo fiume dello Spirito Santo * del quale par- 
lò Amos . Et afeendit quafi fluvius tmiverfus . Amos 8. v. io. ElTendo fiu- 
me lo Spirito Santo ripieno di molte acque di grazie « per fentenza__* 
di Davide . Flumen Dei repletum efl aquis Pf. 64. v. io. E San Gio- 
vanni pur così lo vagheggiò . Et oflendit mibi fluvium aqua viva fplen- 
didum tamquam criflallum » procedemem de fede Dei* & %Agni . Apoc. 22. v. 1. 
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IL FIGLIUOL'DI DIO. 

• ». * • 

* J . • • 2* "I t * «* / * • ... 

U Omo vecchio coronato» di afpetto venerando» colla fàccia ricoperta » 
con un libro in una mano » e nell* altra certi raggi folari . Terrà 
fotto i piedi uno fpecchio « un archipendolo » ed una mifura . 

11 Figliuol di Dio fu ab eterno generato per atto della memoria fe- 
conda del Padre» che fu 1* intelletto divino, eh* intefò 1* efsenza fua__* 
oggetto infinito , apprefo quanto fotte apprenfibile , «(Tendo infra quelli pro- 
porzione egualmente infinita , onde fu prodotta la notizia genita , la Sa- 
pienza increata-, 1* eterno Verbo , e il Figliuol di Dio , tanto eterno * 
quanto il Padre , ed immenfò , a cui fi comunicorono tutte le perfezioni 
divine . .* ' 

Si dipinge dunque il Figliuolo di Dio da Uomo vecchio, e (Tendo tanto 
eterno, ed infinito quanto il Padre, benché fia da lui generato nel fecon- 
do Pegno di origine , il quale non dice portenti niima , nè di tempo , nè 
di natura ; ma Polo di origine , qual non è altro , che non efler da Pe • 
ma prodotto dal Padre » non ciTcndo altro quello nome , legno di origine, 
che : Effe a fc , & effe ab alio . 

E* coronato per lo dominio univerfale Popra tutti avuto dal Padre . 
Sta colla faccia ricoperta da un velo , per lignificar la copertura , che 
in tempo dovea tenere della noftra carne , non che doveva celare la fua 
Santissima Divinità.,.». „ :v ,. v , 

Tiene il libro in una mano , qual fembra la Sapienza Pua increata , che 
fi attribuiPcc fpecialmente a lui , cfléndo fiato prodotto per atto dell’ in- 
telletto Divino , intendendo 1’ Ettcnza Pua , al qual intelletto fi attribuiPcc 
la Sapienza , ettcndo atto di quello . Cum f ipìcntia Jìt rerum altiffìmanm c<b 
guido , ut e/l cognitio , c 'r apprehcnfto Divina Effentia ab intcllcclu Divino • 
quantim comprcbenfibilis e/l . Co. ne dicono i Sacri Teologi . 

Lo fpecchio , e. le altre mifure, che tiene fotto i piedi, fono metafora 
del tempo , e in guifa , che nello fpecchio fi vede 1’ immagine ; così del 
tempo non Pe ne ha Pe non il prefente , come dice il Filoìòfo . Ariftot. 
De tempore non habemus ni/ì nane ; Le altre mifure anche denotano il tem- 
po , non ettcndo Pe non mifura motus , è mifura de* corfi del Sole , delle 
ore, giorni, meli, anni, Iultri, ed età: Or querte mifure tiene il Figliuol 
di Dio lotto i piedi , in Pegno , che egli non é altrimenti generato in_< 
tempo , ma nell* filante dell* Eternità » e perchè non fa conto di tempo , 
nè di mifura, nè gli convengono, quanto alla Pua generazione, ma il tut- 
to domina , e difpone a Può modo . 

Avveriamo il tutto colla Scrittura Sacra . Si dipinge da Uomo vecchio 
il Figliuol di Dio, ettcndo eterno, quanto il Padre, come divisò il Savio: 

* fucunditatem , & exultationem thefaurizabit ftper illum , & nomine atemo ha- 
reditabit Uhm* Ecclefiafi. 15 . v. 6 . Sta coronato, in Pegno di dominio, co- 
- ** * A a a me dice 
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me dice Davìdde ì Dixit Dominai Domino meo * fede a dextris mtis . PL iou 

v. I . e Michea : Ex te mìbi egredietur * qui fìt Dominato r in Ifrael * & cgref- 

fus ej'ts ab initio a diebits <et eruttati! . Mich. 5. v. 3. E quarto era il Domi- 
natore della terra > che cercava Ifaia : Emitte sAgnum Domini Dominatorent 
téme. Ifa. 16. v. I. E fu dominio « che giunfe fino nel mezzo de* Tuoi 
pernici : Dominare in medio inimicorum taorim » Ff foi. v. 3. Il volto co- 
perto * perchè in terra era per celar la Tua eterna Lupienza : Et quajì ab - 

/condititi voltai eroi * dcfpeflut : nude nec rep-itavimiu eum . Id* 53. v. 4, 
J 1 libro della Capienza accennato per quello * che fu comandato ad Ifaja_j 
che lo prendere : Some tibi librum grandem » <&• fcribe in eo flylo hominis . 
Id. 8. v. 1. Che ombreggiava il Figliuol di Dio* Sapienza increata do- 
verli far Uomo * ed eiler riputato pazzo fra gli Uomini * e il libro co n__» 
fette flagelli villo da S. Giovanni » che niuno potea aprire .* ecccttocchè il 
gran Leone del Verbo eterno : Ecce vieti Leo de tribù Judo, * radix David » 
aperire librum * &■ folvere feptem fignacida ej-u . Apoc. $. v. 5*. E la Sapienza» 
grande di lui ancora * della quale parlò Davide : Sapientia ej:u non efi iuf 
menti . Pf. 145. Tiene lo fpecchio* e le mifure Lotto i piedi * per Legno 
del .tempo * etiTendo ab eterno generato : Filini meui ei tu * ego bodie geniti 
te, Id. 2. Ove per quel bodie s’ intende Pillante deli* Eternità 1 prima di 
(utt* i tempi. 
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IO SPIRITO. SANTO. . ;V iuÓT®>. 

. . : . V ^j Lawfe y 

U Omo vecchie} » veftito di candido velo » con una Colomba in capo , 

Avrà un ramo di melo granato pieno di frutti in mano t e due fonti 
a* piedi. 

Lo Spirito Santo è la terza Perfona della Santiflìma Trinità. « proce-» 
dendo dal Padre « e dal Figliuolo egualmente per 1 * atto della volontà , co» 
municanofegli tutte le perfezioni Divine , nè è cofa nel Pjidrje » e qel Fi* 
gliuolo , che non fia in lui , favellando quanto alle cofe eflenztali ; (e gl» 
attribuifce la rpi^ericordia « e la bontà, cpme dice la Sapienza .Oh qwnui 
bonus , fuwis $fl , Domine , Spiritus tuus in omnibus . Sap. 12^ v. i. Avendo 
gli occhi il gran Padre Agoftino ( in Epijiol. ) a quello Divino Spirito ^ 
quale fpira ognor bene nelle menti umane , gli diceva : Spira Tempre ia 
me P opera Canta , acciò penfij fammi forza acciò operi ; perfuadimi acciò 
ami , confermami acciò ti tenga ; e cuftodifcirai acciò non ti perda . *4ug m 
in Epifl. . 

Quindi. |o Spirito Santo ( diceva Gregorio Papa in mora l. ) fu moftra- 
to a noi in forma di fuoco , e di colomba , perchè a tutti quelli che riemr 
pie co’ (ùoi doni ,. reca la femplicità della colomba , ed il fuoco dell’ ar- 
dente zelo . Grefy in moral . 

, Nella terra £ da lo Spirito ( dice 1 * illefso ) acciò fi ami il rrofsimo* 
in Cielo fi da il medefimo , acciò fi ami Iddio ; ficcome dunque Cono una 
carità , e due precetti , cosi uno Spirito , e due doni . Idem hom. 26. 

Apparve lo Spirito Santo ( dice Beda ) in forma di colomba , e di 
fuoco, perchè ogni cuore. tocco dalla .Tua grazia divien tranquillo coJla-j 
piacevolezza della manfuetudine ., ed accelò collo zelo della giultizia . Bed$ 
in konteL 


Non v* è dimora ( djce 1* iitefso ) Idem . tìomìl. 9 . in Lu$. nell* inle- 
gnare , ove lo Spirito Santo è maeftro . Siccome non è pofsibile , che_» 
dalla fola pioggia fruttifichi la terra , Ce Copra di quella non Cpirerà il ven- 
to , cosi non è pofsibile , che la Cola dottrina corregga 1 * Uomo , Ce non 
avrà operato quello Divino Spirito nel Tuo cuore . ( dice Grifoltomo . ) 
Chrifofi. in 7. Matth. Homil. io. . 

Si dipinge, quello Divino Spirito da Uomo vecchio » eCsendo antico * 
ed eterno , quanto il Padre , ed il Figliuolo , da’ quali per atto di volon- 
tà , ed amore procede . 

Sta veftito di velo candido , in fegno dell’ innocenza , e bontà , che_> 
a lui Cpecialmente fi attribuiCcono ; quindi Ce le dà il nome di Santo , per- 
chè quella parola Spirito , apprefso pochi verfati , e femplici , denota non 
sò che d’ orrore , perciò fi aggiunge Santo per la infinita iàntità , e bontà. 

Tiene la Colomba in tella , eh* è animale femplicilsimo , e feemo di ma- 
lizia , per la gran femplicità , e bontà dello Spirito Santo . 

; • A a a 2 


Tiene 


S7\ ■ ICONOLOGIA 

I iene il ramo del melo granato , fimbolo della carità > fquarciando còtal 
frutto la vede» per racchiuder i rampolli; cosi a quello Divino Spirito fi 
attribuifee la carità infra tutte le altre Perfone-, efsendo prodotto per atto 
di volontà , il cui atto , ed il cui proprio , è 1* amare . 

Tiene due Fonti vivi a* piedi , da cui fòrgono le acque , che al vi- 
vo ombreggiano le due Perfone Divine, come il Padre, cd il Figliuolo, 
che lo producono per atto di amore colla volontà feconda , e lo fpirano 
come due Spiranti , ed uno Spiratore , avendo un fol principio di produrre 
tutti due , che è la volontà amante quel Divino Oggetto . 

Alla Scrittura Sacra. Si dipinge vecchio lo Spirito Santo, per 1 * eter- 
nità , come il Padre , e il Figliuolo , da* quali è fpirato , che d’ acconcio 
vi trova quello , che divisò Baruch. Ego enim Jperavi in atemum falutem 
Vcflram , & venti mihi gaudium a Sanalo fuper mifericordìa , qua venict vobis 
ab aterno folta ari noflro . Baruch. 4. v. 22. Il candido veftimento della bon- 
tà . Sentite de Domino in bonitate , & femplicitate cordis qiiarite illum , Sap. 
I. v. 1. E S. Paolo: *An diintias bonitatis ejus , & poti enti a , longami- 
nitatis contemnis ? ignorans quoniam benignitas Dei ad pantientiam te adducit ? 
Rom. 2. v. 4. Davidde intendea della bontà dello Spirito Santo , quando 
divisò: Spirino tino bonus deducet me in terram re lì am . Pf. 142. 2. ir. La 
Colomba denota lo Spirto Sovrano , che più fiate fu ravvifata in terra fui 
capo del Salvatore : Et ecce aperti funt Cali , & •vidit Spiritum Dei defeen- 
dentem fieni Coltimi am , e 'r venicntem fuper fe . Matth. 3. v. 17. E Giovanni 
ancora regiltrollo , dicendo : Quia vidi Spiritum defeendentem qnafi Coltimbairu 
de Calo , & manfit fuper eam . Jo. 1. v. 32. 11 ramo di melo granato 
fimboleggia la carità , favellandoli in pcrlona dell’ anima prcdellinata : 
Emi/Jìoitcs tu a Taradifits malorum puniconm cum pomorum fruftibiu. Cant. 4. 
v. I3.E la carità iftcfsa è attribuita allo Spirito Santo. Quia cb arti as Dei 
dijfufa ejl in cordibus nofìris per Spiritum Sanftum , qui dotto e/l nobis . Rom. 
5. v. 6 . I due fonti in ultimo del Padre , e del Figliuolo , che produco- 
no lo Spirito Santo apparvero pure con forme divisò Davide : sAppamcrunt 
fontes aquarum , & revelata fan fondamento &c, Pf. 17, v. io. 
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ESTREMA UNZIONE. 

I 

Dello Steffo . 

U Omo vecchio e debole . In una mano avrà certe faville di fuoco , e 
nell’ altra un vafo . 

L* Ellrema Unzione è uno de* fette Sacramenti » ed è » fecondo i Sa- 
cri Teologi, un unzione da farli all* Uomo infermo penitente nelle parti 
determinate del corpo coll* Olio confagrato dal Vefcovo, e miniilrato dal 
Sacerdote , proferendo le parole in una certa forma determinata , e colla 
debita intenzione : 4 . Scnt. e v. 24. 

Si da quello Sacramento nell* diremo , quando non vi è più rimedio » 
nè modo di far penitenza dei peccati , ed è valevole a toglier via i pec- 
cati veniali . . ■ 

Quindi fi dipinge da Uomo vecchio , c debole , per doverli dare ad in- 
fermi , che Hanno nell* diremo . 

Te faville del fuoco abbrucciano i peccati , che fono fuoco quale con- 
fuma ; fono piccole faville , perchè fi da quello Sacramento per cancellare 
i piccoli peccati veniali . 

Il vafo è quello dell* unzione , con che fi ungono gl* infermi . 

Alla Scrittura Sacra . Si dipinge quello Sacramento da Uomo vecchio , 
e debole, dandoli ad Uomini infermi nell* diremo: Exeumes pradicabant* 
ut penitenti ain agerent : & demonia multa eijciebant , & mgebant oleo multos , 
C 'r fanabantur . Marc. 6. v. 1 2. 

Le faville del fuoco , ètfendo fuoco i peccati : 7^on incendas carbones pec- 
catorum arguens eos , <& ne incendaris fiamma ignìs peccatorum illorum , Ec- 
clcfialt. 8. v. 13. 

E per fine il vafo dell* olio , che fembra quello dell* eflrema unzio- 
ne , che cancella i peccati veniali : Infirmatiti quis in mbis ? inducat Trxsbi- 
ter os Ecclefue , & orcnt fuper eum , wngcntes eum oleo in nomine Domini , & 
Oratio fidei falvabit infirmum , & alleviabit eum Domìnus , & fi in peccatis 
fit , remittuntur ei . Jacob. 5. v. 14. 
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ET À» IN GENERALE. 

Di Cefare J{ìpa . 

D Onna che abbia una clamidetta di vari colori » e una verte divifa in 
tre parti, cioè la prima di color cangiante, la feconda di oro , e 1» 
ultima aneli* ella in giro di quel colore delLe foglie quando anno perdu- 
to il vigore, e che cadono in terra. Avrà ambe le braccia alte. Colla, 
delira mano terrà un Sole $ e colla finiilra la Luna j avvertendo die il 
braccio deliro fia più alto del finilìro • e per terra dalla parte delira vi 
fia un Bafilifco dritto , ed elevato , la figura del quale la mettiamo nel 
fine del nollro difeorfo , acciò il Pittore polla dipingerlo nella guiià che lo 
deferirono molti Autori. 

L* età fecondo il Conciliatore , diff. 2 6 . è una difpofizione dell* anima- 
le che nafee dalla propria compleflìone , attribuita alle cofe naturali dall* 
azione del calore nell* umido radicale , caufata da un certo influlfo , mi£u- 
rata da periodo temporale , quale crefce , Ita , cala , c manifeftamcnte declina . 

L* età fu da molti in varj modi divifa , perchè , altri ditterò che fo** 
no tre fole , altri quattro , altri cinque , altri fei , ed altri fette ; ma fe 
confideriamo bene quelle cinque opinioni trovarono che non difeordono al- 
trimenti tra loro , ma fono tutti di conum confenfo . 

Qpclli che dilfero che fono tre, furono molti Filofofi Antichi « quali 
confederarono 1* Uomo cofa naturale , la quale nel fuo moto ha principio, 
mezzo, e fine , come dice Arili, i. de Calo , c£* Allindo , c però pofero 
per principio 1’ Adolefcenza , per mezzo la Gioventù , e per fine lsu» 
Vecchiaia . 

La feconda opinione , qual pare che fia più comune , e feguita da 
Ippocrate , Galeno, Avicenna , e tutta la fetta de* Medici razionali , in- 
tendiamo di feguitare ancor noi nella nolira figura , quale diilingue l* 
età in quattro pani , cioè , Adolefcenza , Gioventù , Virilità , e Vec- 
chiaia . Qpeite quattro età cosi fono definite da Galeno nel libro delle 
definizioni medicinali . 

L* Adolefcenza è quella età nella quale il corpo crefce , effendocchè 
in eflii il calore , ed umore piglia vigore , c forza , e in eira I* alimen- 
to è più di quello che fi confuma , e per quello dice Ilidoro lib. 2 . 
Etimologia , che Adolefcenza fi dice dal crclccre , come ancora dal ge- 
nerare . 

La gioventù •è il fior dell* età, e fi dice d 'Juvindoi jed è quella età 
nella quale 1* Uomo è finito di crefcere , e può giovare altrui . 

La Virilità è quella nella quale 1* Uomo è perfetto , e compito nel ca- 
lore , ed umore , e quel che fi confuma dal calore è uguale all* alimen- 
to , che fi piglia . 

La Vecchiaia è quella età nella quale I* Uomo diminuifee , e manca , 
perchè mancano in elfo il Calore * ed il fangue , e crefce la frigidità , e 
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fioriti ; fi dice in latino Senesi a à fenfium dimirvaione . Omette quattro età 
fono ailbmigliatc cosi da’ Filosofi , colili ancora da’ Poeti alle quattro Ita— 
gioni dell* Anno : perchè dice il lopraddetto Autore nel luogo citato i >Ado- 
lejcentes calida * & humida temperafira fimt verifimiles qui fiord atatis agunt * 
calido » & ficco fimt temperamento * qiglis tdlas ; Medti frigide.* & ficci- 
qualis lAutumnus * feaes frigidi * & b umidi fimìlis Menù * Da* Poeti poi di- 
ce Ovvidio » nel lib. quintodccimo Metamorf* 


E mentre t* armo un anno in giro è voto 
T^on imita egli ancor la nofira etade ? 

T^on cangia aitcb * egli in quattro gii fé il voltoi 
7fon muta and)' ei natura * e qnalitade ? 
Quando il Sol nel Montone il Jeggio ha tolt * 

E i prati già verdeggiano * e le biade 
D' erbe * di fior * di ) pine * e di trafittilo 
'tfon ne / noie ei nutrir come fanciullo l 

Ma come il Sotc in Cancro apre le porte* 

E che 'l giorno maggior da noi f* acquifia » 
E per Jerbar le Jpecie d* ogni forte * 

Ogni erba il feme già forma *■ e l' arifìa ; 

V anno un giovane tappar robuflo * e forte 
%A l' operazione » ed alla vifia * 

E * / color naturai tanto P infiamma * 

Che tutto nell' oprar è fuoco *■ e fiamme r 

• % . . 

i • 

Come alla Libra poi lo Dio P aggiunge * 

CIP uvea prima il Leon tarpo infiammato % 

, V anno da tanto fuoco fi difgimge *■ 

Ed uno afpetto a noi mofira più grato t 

%A quella età men dejìola giunge 

Che fa l ' Vom più prudente % e temperato * 

xA quella età cù più nell ‘ Vom s* apprezza » 

CI/ è fra la gioventute * c la vecchiezza . 

diventa V anno poi debole * e fianco r 
il volto crefpor afflitto* e macilente * 
il capo ha calvo % o *1 crine ha raro * e bianco i 
Sigaro * tremante * e raggino [* il dente r 
Trae con difficoltà l' antico fianco ; 
xAlfin del corpo infermo*- e della menu 
Cade del tutto * e muor : ma nt conforta 
Che ’l nuovo tempo un nuovo anno nt apportar 


Lafcio 


376 ICONOLOGIA 

Lafcio ancora di dire che da molti quelle quattro età furono fami- 
gliate alle quattro parti del Mondo , come anche alti quattro irlemcnti » cor- 
pi fempliei , da* quali fi fa ogni compoilo . 

La terza opinione pone cinque Età , e quella è di Fernelio lib. 7. cap. 
1 Oi e le dillingue, cosi: Adolefcenza , Gioventù , Virilità , Vecchiàia* e 
Decrepità ; la quale opinione febbene pare che ne crefca una , non appor- 
ta però altro di nuovo» ma {blamente diltingue 1* ultima età in vecchia- 
ia * e decrepità » alla quale potremo rilpondere » che la decrepità è I’ ul- 
tima parte della vecchiaia » quale è più vicina alla morte » ma non già per 
quello è un* altra età di nuovo. 

Vi è ancorai* opinione di Marco Tcrrcnzio Varrone lib. de origine lingua 
latine . Il quale dice che fono cinque » alla quale polfiamo rifponderc co- 
me di fopra » dilh’nguendo la prima età in più parti . 

La quarta opinione è d* Ifidoro nel libro delle fue Etimologie lib. 2. 
cap. 2. il quale pone fei età cioè» Infanzia , Puerizia * Adolefcenza» Gio- 
ventù, Virilità, c Vecchiaia, dove è d’ avvertire che 1 * autorità di si 
grand’ Uomo non ci contraria niente alla nollra opinione di quattro , per- 
chè pone 1 * Infanzia , e Puerizia per parti dell’ Adolefcenza . La quinta, 
è 1 * ultima opinione è di molti Fiiofofi , e Ailrologi , come narra Pierio 
Aponefe difF. 2 5 . i quali pongono la vita dell* Uomo diilinguerfi in fette 
età, cioè Infànzia, Puerizia , Adolefcenza , Gioventù, Virilità , Vecchia- 
ia , e decrepità ; dimmodocchè ficcomc fono fette li giorni ne* quali fi 
contiene , che ferra tutto il tempo , cosi ancora abbiano da edere lette 1' 
Età , nelle quali fi fìnifee tutta la vita noflra , fecondo ancora che fono fet- 
te li Pianeti , per il mezzo de* quali fi fa la generazione » e corruzione 
in terra . 

La prima Età dunque è Infanzia , la quale è governata dalla Luna , 
dura fino alli fette anni , febbene alcuni vogliono fino a* quattro . 

La feconda è la Puerizia , dominata da Mercurio Pianeta di Scienza, 
e di ragione , ed allora fi devono i putti mettere fatto la dilciplina del mac- 
llro , perchè in quel tempo comincia a capire ogni virtù , eifcndo corno 
una tavola rafa , come dice il Filofofp j. de anima 14. e quella età dura 
14. anni . ..... 

La terza Età è dominata da Venere Pianeta di diletti di queflo mon- 
do , di allegrezza, di gola» e di lulfuria però anche in quello modo pa- 
re che 1* Uomo fi difponga in quella età, e il fuo dominio dura anni otto. 

La quarta Età c regolata dal Sole , per aver lui il quarto luogo nel Mon- 
do, e perchè quello è il Pianeta più perfetto, e di maggior valore , ama- 
tore dell* oneflà , c di ogn* altra azione virtuolà , c il fuo dominio du- 
ra 19. anni . 

La quinta è dominata da Marte , e quella Età fi chiama Età di fuper- 
bia , di magnanimità, e di rilfe, e 1 * Uomo in quella Età cerca con ogni 
forza di acquillarc onore, e roba in qualfivoglia modo, efercitando ogni 
opera ancorché difficile , defiderofo di lafciar memoria di lui , e dura in 
quell* età anni ij. ' La fella 
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La fetta è dominata da Giove , e in quel tempo 1 ’ Uomo è defiofa 
di pace , e di tranquillità , pentendofi delli errori commeflì nelle pattate 
Età , ricorrendo à Dio, e cercando ogn* opera buona; e dura anni 12. 

Ultimamente fopravviene Saturno freddo , e fecco , Pianeta di dolore 
di penderò , e di malinconia, pieno di faticofa anguftia , e difpone in tal 
maniera 1 * Uomo , che gli occorrono infermità , e altri incomodi , e dura 
fino alla morte , qua efl ultimum terribilium fecondo Arinotele . Quelle—* 
dunque fono tutte le opinioni circa le Età, le quali ancorché fiano di Uomi- 
ni celebri , con gran fondamento fi ponno beniflìmo ridurre a quattro , come 
abbiamo detto di fopra , e però è da avvertire che 1 ’ Età non fempre s’ inclu- 
dono in numero certo di anni , perchè atas non menfuratur numero annorum • 
fed temperamento , fecondo Galeno . Ora per tornare all* efplicazione della 
nollra figura , diremo che la clamidetta di varj colori lignifica 1 * Età dell* 
Adolefcenza , denotando la volubilità , e varietà di etta , come dice Pie- 
rio Valeriano lib. 40. de i fuoi Geroglifici. 

Il color cangiante ci rapprefenta 1 ’ Età Giovanile , la quale agevolmen- 
te cangia penfieri , e proponimenti , come dice Arili, nel 2. della Retto- 
ria *fuvenes fant incoflantes , <& res qnas concupiverunt , & faflidiunt , e Pla- 
tone 2. de legib. 3. Juvenum mores pape in dies , •variente millantar , e Teo- 
fra Ilo apud Stob. Difficile e(l aliquid de jiivenibus divinare ; efi enim atas incerta • 
fine feopo multis mutationibus obnoxia . 

La parte di color d* oro lignifica la perfezione dell* età virile , la qua- 
le è capace di ragione , e con eira opera in tutte le azioni civili , e mc- 
canichc . 

L’ ultima parte del color delle foglie ,come abbiamo detto, dimoftra__» 
che 1* età del vecchio, andando in declinazione , famiglia alle frondi degli al- 
beri , le quali perdono la forza, e il vigore , mediante il tempo dell* In- 
verno fomigliante all* Età del vecchio , e fopra quello colore 1 * Ariolto co- 
sì dice . 

Era la fopraweflc del colore 
In che riman la foglia che s‘ imbianca *. 
piando dal ramo è tolta , e che l* umore 
Che face a vivo l* albore gli manca . 

Si dipinge colle braccia alte , e che colla delira mano tenga il Só- 
le , e colla finillra la Luna , per più caufe : e prima perchè volendo 

f jli Egizi , come narra Oro Apolline , lignificare I* Età, dipingevano il So- 
c , e la Luna , ettendo detti Pianeti Elementi di etta , e perchè il Sole 
influifee nell’ Uomo ilfenfo, che fenza quello non farla animale , e la Lu- 
na il crefcere , fenza del quale non fi trovarebbe Età alcuna ; innoltre per- 
chè il Sole , e la Luna reggono li tre membri principali , dalli quali pro- 
cedono le tre virtù prime , cioè animale , vitale , e naturale » ettendocchè 
il Sole regge il capo ,dove rifiede la virtù animale, e il cuore ;dove ri- 
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ficde la virale j e la Luna poi regge lo ftomaco * e il fegato , dove rifie- 
de la naturale , fenza le quali tre virtù I 1 Uomo non potrebbe vivere « 
, come narra Crinito lib. 12. cap. 2. 

Volendo poi figurare un* Età permanente « e perfetta % vi abbiamo pollo 
il Bafilifca dritto in piedi , perchè parimente gli Egizi ponevano per l* 
età un Bafilifco , è in detta lingua è chiamato Ureon , che Bafilifco nella 
nollra rifuona » il quale formato in oro ponevano in capo alli Dei ; e per 
quello dicono dette genti, che tale animale dinota 1 * Età, perciocché ef- 
fendo tante forti di ferpenti , a tutti gli altri morir conviene , rellando- 
fene quello folo immortale , qual folamente col fiato ogn* altro animale 
uccide , talché parendo che elfo abbia in fua facoltà la vita , e la mor- 
te , lo ponevano in capo degli Dei . 

La figura di quello Serpe « gli Autori fcrivono che abbia una macchia 
bianca nel capo , e con un certo legnalato diadema , d* onde egli ha nome 
regio, perchè le altre forti di Serpi lo riverifcono ; ha le ali , ma picciole, 
c muove il corpo con alquante , ma non molte pieghe . Dal mezzo in_» 
sù cammina dritto , ed elevato ; onde Nicandro di quello animale , cosi 
dice : 

£* I{e degli animai , che van ferpendo , 

Col corpo biondo « e bello oltra mi fura , 

Toichè di tre gran doni è flato adorno : 

Ha ’/ capo aguzzo , e lungo , benché dritto » 

Tfè penjo troverai terreflre Fera , 

Che raffembrar lo poffa al fifchio , quando 
Se n* ejce fiora a pafcolar pe* Campi . 

E T A» DELL* ORO. 

U Na. bella giovanetta. all* ombra di un faggio , ovver di olivo » in mez- 
zo del quale fia uno feiamo di api, che abbiano fatto la fabrica». dalla 
quale fi veda llillare copia di miele . Avrà li capelli biondi , come oro , 
c fparfi giu per le {palle fenz* artificio alcuno ma naturalmente fi veda 
la vaghezza loro . 

Sarà vellita di oro fenz* altro ornamento . Colla delira mano terrà un 
Cornucopia pieno di varj fiori t Corgnole , Fragole » Caitagne , More , e 
Ghiande , 

Giovanetta * e vellita di oro fi rapprefenta» per moflrare la purità di 
quei tempi . 

II femplice vellimento di oro, e i capelli lènza artifizio lignificano » 
che nella età dell’ oro la verità fu aperta, e manifèlta a tutti, ed a quello 
propollto Ovvidio nel libro primo delle Metamorfofi tradotto dall* Anguil- 
la cosi dice . 

guc/lo 
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Queflo un fecolo fu purgato , e netto 
D ’ og«/ maltaggio » e perfido penfiero » 
proceder le al » /i£m> » e fchietto » 

Servando ognun la fè » dicendo il vero ; 

T^on v' era chi temeffe il fiero ajpetto 
Del Giudice implacabile » ? /ec*ro 
Afu giufli effendo allor fi empiici , e /wr* 

Vìvean ficnza altro Giudice ficuri . 

Moftra lo (lare all*. ombra del foggio» che in quei tempi felici di al- 
tra abitazione non li curavano » ma folo di ftar lotto gli aibcri li conten- 
tavano . 

Il Cornucopia pieno delle fopraddette cofe » e il favo di miele » per 
dichiarazione d’ elle cofe » ne ferviremo dell* autorità del nominato Au- 
tore nel fopraddetto libro » che cosi dice * 

Seoz* effer rotto » e lacerato tutto 

Dal vomero » dal rafihro » e dal bidenti 
Ogni foave » e delicato frutto 
Dava il grato terrea liberamente » 

E quale egli veniva da lui prodotto 

. Td fol godea la fortunata gente » 

Che ) pregiando condir le lor vivande -, 

Mangiavan corgne » e more » e fraghe » e ghiande^ 

, / 4 . 

Febo fempre piàlìeto il fuo viaggio 
Facca girando la fuprema sfera » 

£ con fecondo * e temperato raggio 
laccava d mondo eterna "Primavera » 

Z e fino ì fior dì aprile » e fior di Maggio 
T^utria con aura tepida > e leggiera » 

Stillava il miei dagli elei » e dagli olivi 
Corre an nettare » e latte i fiumi » e ì rivi » 

£ T A» DB L.L* ARGENTO. 

U Na giovane » ma non tanto bella » come quella di fopra » ftando ap- 
pretto di una capanna * Sarà vellica di argento • il quale veltimento 
farà adorno con qualche bel ricamo » e ancora urtiheiofamente acconcia la 
Celia eoa belli giri di perle * Colla delira mano s’ appoggerà ad un aratro» 
e colla Bniitra mano tenga un mazzo di fpighe di grano » e nelli piedi 
porterà llivaletti d* argento ♦ 

L* effer quella giovane tnen bella di quella dell* età dell* Oro » e ve- 
flita nella guifa che dicemmo* c colla acconciatura del capo » mollra la va- 
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rietà di quella dalla prima età dell* oro ; onde (opra di ciò per dichiara- 
zione feguiteremo quanto dice il fopraddetto Anguillara nel libro citato. 

Toicchè al più vecchio Dio * noiofo « e lento 
Dal fuo maggior figliaol fu tolto il I{cgno i 
Seguì il fecondo fecol dell * argento 
Men buon del primo * e del terzo più degno 
Che fu quel viver lieto in parte fpento « 

Che all * Z>om' convenne nfar l* arte* e l* ingegno* 

Servar modi * collumi * e leggi nuove * 

Siccome piacque al fuo tiranno Giove . 

Egli quel dolce tempo * eh' era eterno 
Fece parte dell* anno molto breve * 

Aggiungendovi Eflate * Autunno * e Verno * 

Fuoco empio * acuti morbi * e fredda neve . 

S* ebber gl* domini allor qualche governo 
Tfel mangiar * nel veflir * or grave , or leve * 

S* accomodaron al variar del giorno * 

Secondo eh* era in Cancro * o in Capricorno . 


L* aratro * le fpighe del grano * come ancora la capanna * inoltrano la_a 
coltivazione * che cominciò nell’ età dell’ Argento * e l’ abitazione * che 
in quei tempi cominciorno a ufare , come appare nella fopraddetta autorità 
pel libro primo * dove dice , 


Già Tir fi * e Mopfo il ficr giovenco atterra * 

Ter porlo al giogo * ond* ei vi mugge * e geme; 

Già il rozzo agricoltor fere la terra 

Col crudo aratro * e poi vi fparge il feme ; 

Tacile grotte al coperto ogn* un Jt ferra * 

Ovvero arbori * e frafche intejfe injìeme ; 

E quello* e quel fi fa capanna * o loggia 
Ter fuggir Sole * e neve * e venti * e pioggia . 

ETÀ* DEL RAME. 

D Onna di afpetto fiero * armata * e colla verte fuccinta tutta ricamate 
in varj modi. In capo porterà un elmo * che per cimiero vi Ha una 
tefta di Leone , e in mano terrà un* alta * ftando in atto di fierezza . Cosi 
la dipinge Ovvidio nel libro primo delle Metamorfofi * dove dice. 

Dal 
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trai metallo * che ftifo in varie fórme 
Blende adorno it Tarpejo * e *1 Vaticano , 

Sortì la terza età * nome conforme 

quel che trovò poi l* ingegno umano , 
Che nacque all * Vom sì vario , e sì deforme 
Che li fece venir con l* arme in mano 
V un contra l * altro imp'tuofi * e fieri 
I lor difeordi * e o/linati pareri . 

udii* Vom * chr già vìvea del firn ftdore 
S* aggìunfe noj-a * incomodo * ed affanno* 
Tericol nella vita * e nell* onore * 

E fpeffo in ambedue vergogna * e danno * 
Ma febeo v* era riffa* odio , e rancore 
7ipn v* era falfità * non v* era inganno » 
Come fur nella quarta età pili dura * 

Che dal ferro pigliò nome * e natura . 


ETÀ* DEL FERRO. 

Onna di afpetto terrìbile » armata » e il vedimento. fari del color 


del ferro . Avrà in capo un elmo con una teda dì lupo . Colla__» 
diedra mano terrà una Ipada nuda in atto di combattere ; e colla Anidra 
«no feudo, in mezzo del quale vi fia dipìnta là fraude , cioè con la fac- 
cia di Uomo giudo , ed il redo del corpo di ferpente , con diverte macchie, 
e colori ; ovvero in luogo di quedo modro vi fi potrà dipingere una Si- 
rena , e accanto della fopraddetta figura vi faranno diverfe armi , ed inde- 
gne , tamburi , trombe , e Amili. 

Il modro , e la Sirena , 1* uno e l* altro fono il Embolo della fraude , 
come fi puoi vedere , dove in altri luoghi io ho parlato di ella ; e per gli 
effetti , e natura della fopraddetta età feguitaremo per dichiarazione il più 
volte nominato Ovvidio , che di ciò così parla . 


Il ver * la fede * ogni bontà del mondo 
Fuggirò* e verfo il Ciel fpiegaron l* alt i 
E *n terra nfeiron dal tartareo fondo 
La menzogna * la fraude * e tutti i mali t 
Ogn* infame penfier * ogn* atto immondo 
Entrò ne* crudi petti de* mortali' ; 

E le pure virtù candide * e belle 
Ciro a fplender nel Ciel troll* altre [ ielle . 



Vn cieco , e vano amor d* onori* e regni 
Gl* Vomirti Muffe a diventar tiranni , 


Ter 
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Ter ìe ricchezze i già /vegliati ingegni 
Darjì <a* furti » alle forze , ed agl' inguini » 
*Agl' omicìà) ed a indi’ atti indegni » 

Ed a tante dell ’ mine * e danni t 
Che per ofiare in parte a tanti mali 
S’ in trodujfer le leggi ^ e i tribunali . 


ETA J DELI/ ORO , ARGENTO , 
BRÓNZO , E FERRO. 

Come rapprefentate in Tarìgi in una Comedia » avanti 
Enrico II. di Erancia . 

ETÀ’ DELL’ ORO. 

U Na belliflìma giovinetta vcftlta di oro , e convivali del medefimo.In 
una mano porta un favo di miele » e con 1* altra un ramo di quer- 
cia con ghiande , 

ETÀ’ DELL’ ARGENTO. 

i 

D Onna vellica di argento con bellilfimi adornamenti di perle » e veli 
di argento » come ancora con gran vaghezza adorno il capo . Nelli 
piedi porta ftivaletti di argento » e con una delle mani' una coppia di 
pane • 

ETÀ» DEL BRONZO. 

D Onna armata » e con un elmo in capo . Che per cimiero porti una..» 

teila di Leone • La velie è fuccinta » e sì le armature » come ancora la 
vette » fono del color del bronzo . In una mano tiene un’ alla » e Ila in _4 
atto fuperbo , ed altiero . 

ETÀ» DEL FERRO. 


D Onna armata » e vellita del color del ferro . In capo ha una celata^» 
con una telta di Lupo» colla bocca aperta ; e colla mano delira tie- 
ne un* alla con una Talee in cima di ella» e coll’altra un raltrello» ed ha 
i piedi di Avoltojo , 


C 
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ETERNITÀ». 

Defcrìtta da Fraticefca. Barberini Fiorentino nel fua Trattato di Amore . 

F Rancefco. Barberini Fiorentino nel Tuo Trattato ». che ha fatto di amo- 
re , quale fi trova fcritto a penna in mano di Monfignor Maffeo Bar- 
berini Cardinale di Santa Chiefa , e. della filetta famiglia , ha defcritta 
1* Eterniti con invenzione molto bella : ed avendola io con particolar gufio 
veduta ,. ho penfato- di rapprefentarla qui * fecondo la copia , che dall’ ori- 
ginale detto Monfignore fi è compiacciuto lafciarmi ellrarre , che lungo 
tempo- vi va nel Pontificato v al quale è fiato attimto .. • 

Egli fa la figura , Donna di forma venerabile , con capelli di oro al- 
quanto. lunghi *. e ricadenti {opra alle fpalle ». a cui dal finiltro ,. e deliro 
lato » dove fi dovrebbero ilendere le cofce » in cambio di effe fi vanno 
prolungando due mezzi circoli ,. che piegando quello alla delira » e quello 
alla finillra parte * vanno circondando detta Dkmna fino fopra alla cella « 

dove fi unìfcono infieme . Ha due palle di oro » una per mano alzate in s 

su , ed è vellita tutta di azzurro celelte- llellato,. ciafcuna delle quali cofe_> 
è molto a propofito per denotare P Eterniti » poiché la forma circolare.» 
non ha principio » nè fine . 

L* oro è incorruttibile » e fri tutti li metalli- il più perfetto « e 1* azzur- 
ro llellato ci rapprefenta il Cielo , del quale cofa non appare più lonta- 
na dalla corruzione . 


E TER N I T A* . 

D Onna con tre tede , che tenga nella, finillra: mano un cerchio » e la 
delira fia col dito indice alto . 

L* Eternità,, per non edere- cofa fenfibìlc % non può conofcerfi dall* in- 
telletto umano, che dipenda da’ fenfi , le non per negazione , dicendoli, 
che è luogo fenza varieti , moto fenza moto ,, mutazione , e tempo fenza 
prima , o poi , fu ,. o fari- , fine , o principio ; però dille il Petrarca , deferì- 
vendo le circoftanze. dell* Eternità , nell* ultimo de* Trionfi • 

T^on avrà luogo , fn »• farà , nè era , 

Ma è folo in prefente , ed ora , ed oggi 
E fola Eternità raccolta , e vera . 

Però, le- felle fono- le tre parti del- tempo cioè , prefente ,, pattato , t 
da venire * le quali fono riilrette in una f)la nell* Eternità . 

Il dito- indice alzato è- per fégno di Itabile fermezza ,. che è nell* Eter- 
nità y lontana- da ogni forte di mutazione,- clfendo limile atto, folito a_j 
fard da coloro, che vogliono- dar legno di animo collante » e dal già fattb 

proponimento non fi mutano . 

* ; 


Il cer- 
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Il cerchio è (Imbolo dell’Eternità, per non avere principio, nè fine, 
e per eifere pcrfcttifluna fra tutte le altre . 

ETERNITÀ’. 

Tacila Medaglia di Fauflina, 

D Onna in piedi , cd in abito di Matrona . Tiene nella mano delira il 
Mondo , ed in capo un velo che le cuopra le fpalle . 

Lo il ar in piedi lenza alcuna dimollrazionc di movimento, ci fa com- 
prendere , che nell’ Eternità non vi è moto , nè mutazione nel tempo , o 
delle cofe naturali, o delle intelligibili. Però ben ditte il Petrarca del tem- 
po dell’ Eternità . 


Qjal maraviglia ebb* io , quando reflart 
Fidi in uh piè colui , che mai non flette % 

Ma difeorrendo fuol tutto cangiare . 

La ragione , perchè quella figura non fi faccia a federe , etfendo il fe- 
dere indizio di maggiore labilità, è, che il federe fi fuol notare quali tem- 
pre nella quiete , che è correlativa del moto , e fenza il quale non fi può 
cito intendere , e non ettendo comprefa lotto quello genere la quiete dell* 
Eternità, nè anche fi deve elprimere in quella maniera , ancorché da tutti 
quello non ila oiTervato , come fi dirà qui fotto . 

Si fa Donna per la conformità del nome , Matrona per 1’ età fiabile . 

Tiene il Mondo in mano, perchè il Mondo produce il tempo , con la 
fua mobilità, e lignifica , che 1* Eternità è fuori del Mondo . 

Il velo, che ambedue gli omeri le copre , mollra, che quel tempo , 
che non è prefente nell’ Eternità, s’ occulta , elfendovi eminentemente . 

ETERNITÀ’ 

Tacila Medaglia di Tito , 

D Onna armata, che nella delira mano tiene un* alla, e nella finiftraun 
Cornucopia, e fotto a’ piedi un globo . Per la detta figura con pa- 
rola Eternità , non fi deve intendere dell’ Eternità di fopra reale ; ma di 
una certa durazione civile lunghilfima , che nafee dal buon governo , il 
quale confitte principalmente in provveder le cofe alla vita necelfarie ; per- 
chè riconofcendo i Cittadini 1* abbondanza dalla beneficenza del Principe » 
hanno continuamente 1’ animo volto a ricompenfar 1’ obbligo colla concor- 
dia, e con la fedeltà; e però gli antichi dipinfero quella durazione , e per- 
petuità col Cornucopia pieno di frutti . Nafee parimente la lunga durazio- 
ne degli Itati , dal mantenere la guerra in piedi contro le nazioni barbare 
c nemiche , e per due cagioni : 1’ una è ch<? fi mantengono i popoli belli- 
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coli, ed efperti, per refiltere all* audacia» e all 1 impeto di altri Popoli Ura- 
nica » che voleiTero offendere ; 1* altra è che fi afficura la pace » c la_j 
concordia fra i Cittadini » perchè tanto maggiormente il tutto fi unifee 
colle pani, quanto è più combattuto dal fuo contrario; e quello fi è ve- 
duto , c vede tuttavia in molte Città , e Regni , che fra loro tantoppiu fo- 
no difuniti i Cittadini, quanto meno fono dagl’ inimici travagliati, e fi mol- 
tiplicano le ditrenzioni civili, con quiete, e rifo dell* inimico; però fi di- 
pinge 1* Eternità coll* aita , e coll* armatura . 

ETERNITÀ*. 

D Onna in abito di Matrona » che nella delira mano abbia un ferpe in_? 

giro, che fi tengala coda in bocca, e terrà detta immagine un velo 
in fella , che le ricopra ambedue le fpalle . 

Si cuopre le fpalle , perchè il tempo palfato nell* Eternità non fi 
vede . 

Il ferpe in giro dimodra , che 1* Eternità fi pafee di fe flelfa , nè fi fo- 
menta di cofa alcuna citeriore, ed appreifo agli Antichi lignificava il Mon- 
do , e 1* Anno , che fi girano perpetuamente ( fecondo alcuni Filofofi ^ in 
fc medefimi ; però fe n* è rinnovata pochi anni fono la memoria , e f’oc- 
cafione dell’ Infegna di Papa Gregorio XIII. e dell’ Anno ritornato al fuo 
fedo , per opera di lui , e ciò farà tedimonio degno dell* Eternità della..* 
fama di si gran Principe : il tutto fecondo 1* intenzione de* Pitagorici , i 
quali diifero l’Immagine dell’Eternità elfere il tempo, e per il tempo la 
prefero Platone , e Mercurio Trifmegilto , ed è ancora in parte » fecondo la 
deferizione di Claudiano , verfo il fine del fecondo Panegirico in lode dì 
Stilicone . 

xÀmorum fqualida Mater » 

Immenfi fpdunca avi , qu& tempora vajlo 
Suppedìtat reiacatque finn » compie ditur nutrititi . 

Omnia qui placido conj'umit , minine ferpens , 

Terpetuumque viret fquamis , caudamque redatto 
Ore vorat , tacito relegens exor dia lappa . 

ETERNITÀ*. 

D Onna giovane » vedita di verde , per dimodrare , eh* ella non è fot- 
topoda al tempo , nè confumata dalle fue forze . Starà a federe fopra 
una fedia , con un’ alta nella mano Anidra pofata in terra , e colla dedra_* 
{porga un Genio : cosi fi vede fcolpità in una Medaglia antica , con lettere 
che dicono: CLOD. SEPT. ALB. AVG. 

Avrà ancora in capo un Bafilifco di oro. Quedo animale era appreifo 
gli Egizi indizio dell* Eternità , perchè non può elfere ammazzato da ani- 
male alcuno , ficcome dice Oro Egizio ne’ fuoi Geroglifici , anzi facilmente 
col fiato folo ammazza le fiere , e gli Uomini , e fecca i* erbe » e le piante. 

C c c Fingeft 
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Fingefi di oro » perchè I* oro è meno (oggetto alla corruzione degli altri 
metalli « 

ETERNITÀ*, 

T^elU Medaglia di ^Adriano . 

D Onna che foftiene due tede coronate * una per mano , con quelle Iet* 
tere AìTERNITAS AVGVSTI , & S. C. vedi Seballiano Erizzo. 

ETERNITÀ’, O PERPETUITÀ’. 

D Onna , che (lede fapra una sfera celefle . Colla delira porga un Sole, 
con i fuoi raggi » e colla finiltra foilenga una Luna , per moltrare , 
come ancora nota Picrio Valeriano ne' fuoi Geroglifici , che il Sole , c_* 
la Luna fono perpetui Genitori delle cofe , e per propria virtù generano, 
e confervano , e danno il nutrimento a tutti li corpi inferiori j il che fu 
molto bene confidcrato dagli antichi Egizi , per rapprefentare 1* Eternità , 
credendo fermamente , che quelli due lumi del Mondo fodero per durarci 
infiniti fecoli, e che fodero Confervatori , ed ancora Nutritori di tutte le_o 
cofe create fatto di loro . 

Siede fatto la sfera celelle , come cofa , che Ha durabile , e perpetua . 
Nelle Medaglie di Domiziano, e di Traiano li vede l’Eternità, che colla 
dedra mano tiene un Sole , e colla finillra una Luna , col veilimcnto cin- 
to , c largo , 
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ETICA. 



D Onna di afpetto grave .Terrà colla finiltra ulano lo ftromento, detto 
archipendolo, e dal lato deltro avrà un Leone imbrigliato. 

L’Etica lignifica dottrina di coltumi, contenendoli con eTa il condupi- 
fcevole , ed irafcevole appetito nella mediocrità, e fiato di mezzo, ove 
confine la virtù , per confillere negli ellremi il vizio , al quale detto ap- 
petito li accolla , tutta volta che dall* una , o dall’ altra parte declina . 

Tiene apprettò di fe il Leone, nobile , c feroce animale imbrigliato» 
per lignificare , eh* ella raffrena quella parte animale dell’ Uomo già detta. 

L* Archipendolo ne da per fimilitudine ad intendere 4 che liccomc allo- 
ra una cofa elsere bene in piano fi dimollra , quando il filo pendente tra 
le due gambe di detto llromento non tralgredifce verfo Veruno degli ellre- 
mi , ma fi aggiulta colla linea legnata nella parte fuperiore , ond* egli di- 
feende ; cosi quella dottrina dell* Etica infegna all* Uomo * che alla rettitu- 
dine , ed uguaglianza della ragione il ieniuale appetito li conforma 4 quan« 
do non pende agli ellremi * ma nel mezzo li ritiene « 
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EU CARISTIA, 

Del T. F. Vincenzio I{icci M. 0 , 

U Omo da Re coronato , fedente con gran maeftà * fui cut volto tkne_> 
un velo . In una mano un Sole , e nell* altra una colonna . Avanti 
li piedi fono proftrati molti Angioli . Ed appretto vi farà un fonte • 
che abbia un triangolo * fopra qual Tempre butti acqua lenza giammai 
mancare . 

L* Eucariltla è uno dei fette Sacramenti della Chiefa , qual* è intcr- 
petrato rendimento di grazie , rendendofene in quella Sacra Menfa molte 
al grande Iddio da* fedeli , che lì degna cibarli col fuo preziofo Corpo * 
e Sangue ; beneficio infra tutti grandiffimo , ove in guifa fpccialc riluce.* 
la gran carità di etto amorofo Signore . 

E’ quello divino Sacramento , ove lì vagheggia realmente il Sovrano 
Signore» e Facitor del tutto; egli è il più alto, per ltarvi Iddio urna- 
nato , per far grazie a* mortali ; egli è gloria degli Angioli , allegrez- 
za del Paradiio , refugio degli afflitti , confolatore de’ giulli , folIcvatore_* 
dei peccatori , fpeme d’ erranti , dritto fentiero di beatitudini , raccolto di 
tutte le gemme pregevoli di virtù , ove vagheggiali il fortiflìmo adaman- 
te di rellitcnza al male, il lucidilfimo carbonchio della carità, il verde.* 
fmeraldo della fpeme di fallite, - il purpureo rubino di amore , e I’ aureo 
piropo di Santità , ed innocenza , e non è gemma di merito , e grazia_j , 
che ivi non campeggi con moltra pur troppo famofa , ed altiera . 

Quello Sacramento ( dice il Grande Agollino ) <Angufl. de Eccleftafl. 
dogm. non fl fa col merito del Configrante , ma nella parola del Crea- 
tore , nè lì amplia col merito de* buoni difpcnfatori , né con quello dei 
trilli li diminuiice . Crilto ( dice Grifoltomo ) ai Santi dillribuifce cofc_* 
fante, ed è cibocodelto, che riempie la mente, non il ventre ; ammira be- 
ne dunque . o Criltiano , e trema di quella Menfa Divina . Cbrijojl. iti» 
Mattb» 

Vedi che cofa fei ( dice Ambrogio) o Sacerdote , che non tocchi il 
Corpo di Crillo colla mano inferma ; anzi che il miniltri , procura di 
fanarla : Idem de Sacram. 

Chi ha qualche ferita cerca la medicina , noi che liamo fotto le feri- 
te dei peccati, abbiamo per medicina quello Celelle , c Venerabile Sa- 
cramento , dice 1’ ideilo . 

Pervadendoli quei, che vivono da fcellerati nella Chiefa, e giornal- 
mente li comunicano , dover con ciò rellar mondi e politi , ma fappiano , 
che a niente loro giova , dice Grifoltomo : Chrif. lib i. 

Guai a quelli , che tradirono Crillo alla Crocifittionc ; ma guai 
quelli, che piglian quello Sacramento con mala colcienza, che fe non_* 
danno Crilto , per crocifigere a* Giudei , lo danno però a* membri del 
nemico , cosi dice Remigio : Bgmig, in jnm, bona, JUjj , Matti), 

L* Euca- 
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L’ EucarìfHa vicn lignificata per un Uomo da Re , fedente con gran.-» 
maefrà , estendo che in quefto Sacramento vi aflilte realmente 1* Unigenito 
Figliuol di Dio» a differenza degli altri, e qualora folamente fulla mate- 
ria dubita, lì proferifee la vera forma dalMiniftro, che abbia l’intenzione 
di fargli , il che cetfato folamente vi reftano quelle cofe Sacramentali » 
come 1* olio della Crelima , e 1* acqua del Battefimo ; ma quefto è dif- 
ferente molto , perchè dopo fatta la confecrazione dal Sacerdote , fempre 
vi fta il Figliuolo di Dio vivo, e vero, c fempre chiamali Sacramento, 
che può ralTembrarlI ad un Re , che dilferifce da’ fuoi Ridditi femplici Uo* 
mini , cosi è quefto Sacramento in rifpetto agli altri . 

* 11 velo , che ha nella faccia con che li nafeonde , per clTer vifibilc > , 

quanto alla forma , ed accidenti , che colà miracolofamente f ino fenza_j 
foggetto , ma invifibilmentc ftà Crifto Dio , ed Uomo , cosi con verità 
confettando la noftra Santa Fede . 

Il Sole nelle mani dinota, che fra gli altri effetti , che fa , illumi- 
na gli accecati negli errori , dirizzandoli pel giufto fenderò del Para- 
dilo , loro fa lafciare gl’ alpeftri luoghi difficili a rintracciarli , come quelli del 
peccato , gl’ induce nella ftrada della grazia , li fcalda nell’ amor fuo , 
c 1’ infiamma nella carità ; Ceche veramente fe gli puoi dare nome di 
Sole lucidiflimo . 

Vi è la colonna, perchè oltre la fortezza mirabile, che ha quefto Dio, 
ancora per mezzo di quefto Santilfimo Sacramento la comunica alle anime 
noftre , per far che reliftano alle tentazioni , e luggeftioni diaboliche , fa- 
cendo forza di reprimere le cattive inclinazioni , e l'oggettare i fenfi alla 
ragione, di combirtere animofumente , e vincere il Mondo, il Demonio, 
e la Carne, e cento, e mille azioni di fortezza fa un* anima, che Ipcflfo 
fi accofta a si gloriofa menfa . 

I molti Angioli , che gli ftanno proflrati a piedi , fembrano 1* univer- 
fal culto , e la profondiflima riverenza , che fe gli deve da tutte le crea- 
ture ; 1* adorano , e fremono alla fua prefenza , non folo le buone , msu 
altresì le cattive dannate . 

II fonte che P*mprc butta acqua , ombreggia vivacemente , che qual 

fonte , che featurifee fempre , in guifa tale dura quelto Sacramento , nè 
ceda , benché lì prendere ad ogni ora , e ad ogni momento , per pren- 
derti tutto ; ma non totalitcr ; e di tal fonte egualmente da tutti li può 
gultar 1* acqua , qual’ è fempre i’ ideila , ma cagiona effetti ineguali : poi- 
ché a* fani di colcienza è cagione di nutrimento , e giova ; e ad infer- 
mi dannifica , e molte fiate uccide . Oh acqua lbvrana di fonte incfiuilif- 
fimo, che guidandoli da’ buoni vivifica nella grazia, llabilifce nei doni, e 
gl’ infervora nella carità ; male li gulìa da’ cattivi gli uccide, e gli condan- 
na ! come dice 1’ Apposolo: enim manducati & bibit indignè , j’tdtciitnu 

ftbi mand-icat , &• bibit . i . Cor 1 1 . 

Il triangolo fulla fronte allude alle tre Portanze , che fono in lui : la 
prima del corpo, la feconda dell’ anima , e la terza della Divinici ; e così 
nel corpo, ex vi verbomn principaliter , vi e il corpo concomitantcr , il fan- 
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gue , per non darli corpo vivo , come quetio fenza fangue * la qual vita 
i'uppone la forma , e 1 ’ anima vivificante , qual anima col corpo di Crino» 
fin dall* filante della fua concezione fur unite alla Divinità , lenza giammai 
fepararfi » come dice il dottiliimo D.. malmeno, gnod feruti afjumpjtt » narri' 
quarti dimifit , dunque vi e la Divinità» che è 1* Euenza Divina» la qua- 
le realmente eliite nel Padre» Figlio, e Spirito Santo , né di fatto può 
intenderli iéparatamente , fe non di poflibile , come dice il Dottor lottile, 
per e.fer le perfine oggetti fecondar; , e didimi formalmente dall* elfenza, 
li può dall* intelletto beato intendere per potenza di Dio un concetto for- 
malmente didimo , fenza 1* altro , e quella farebbe abrasione folamcnte 
precifiva , non divina, come fanno i Filolofi , e per imponibile , che fa- 
ria eltrinfeco da darli , quell* cifenza di Dio potrebbe edere incommutata 
alle pedone ; vi è di più in quello il corpo di Criilo realmente , com’ è 
nel Cielo cosi gloriofo , ma facramentalnientc con la quantità ideila , ma 
non col modo quantitativo , che per cflfcr cola polleriore , e accidentale 
fi può fofpendere . 

Alla Scrittura Sagra. De feri veli da Re grande il Santilfimo Sagramento 
dell* Altare , ove da Criilo , che di un si Re fublime , è da temerli come fa- 
vellò il Savio . Vnns eli alti(jìmus Creator omnipotens , & I\ex potens , & metuendus 
tiimis , Jcdcns fipcr trbonum illins , & dominans Deus . Ecclefiall. i. v. 8. II ve- 
lo , che gli nafeonde la faccia , per elici* Iddio nafeodo a tutti , e colà fpe- 
cialmcr.tc » come fu ombreggiato ad Il'aia, che il vidde fui gloriofo trono 
ricovcrto dalle ali dì Serafini ardenti . Vidi Dominimi fedentem fipcr folium 
ex al firn , & elevatimi , &c. Seraphim flabant fnper illud : fcx alx uni , & fcx 
aie alteri : dnabm velai am faciem ejus , duabus velai ant pedes ejus &c. Ifa. 6 . 
v. i. . Che perciò Santa Chiefa aniinifce tutti alla credenza d’ un Dio, che 
non fi vede . Ecclefia £>nod non capii , qnod non videi , animofa firmai fides . 
E* Sole , che cosi Io divisò Davide : Ortm efl Sol , & congregati funt 

&c. e più oltre . Sol cogito vit occafim finirti . Plalm. 103. verfic. 2. La 

Colonna della fortezza , di che Salomone parlò figuratamente , per quello 
Augudilfimo Trono , ove rifiede il corpo di Criilo . Et trbonns meni in co- 
Intima nnbis . Ecclefiall. 24. E che lia colonna di fortezza alle genti , lo 
conte ilo il Profeta Reale. Diligarn te , Domine , fortiindo me a . Pf. 17. i.cd 
altrove . Dominili fortìtudo plcìiii tu.c . Idem 27. v. 8. Gli Angioli pro- 
llrati , c tremanti , come divisò Giobbe . Cum fnblatus fnerit , timebnnt ^An- 
geli , & ferriti pur gai untar . Job. 4r. v. 1 6. Tremimi videntei ^Angeli ver - 
fa vice mortalium . Ecclefiall. Il fonte inelaulto , che butta fempre acque-» 

di grazie , fenza che mai manchi , nè fi confumi , è quello corpo di Cri- 

fto inconfumabile . Sumit mas , Jnmunt illi : qnantum ifli , tantum ille , ncc 
fumptns confnmitnr . F.ccl. ex Div: Thom. . Il Triangolo per fine, che Ila 
fui fonte , del quale favellò il Savio . Tripliciter Sol exurens montes . Ec- 
ckfiad. 24. v. 4. Che Sole è quello Sagramento , c Monti le anime ri- 
baldale , cd infiammate dal Corpo, Anima, e Divinità, ì\adios igneos exuf- 
farti , & refnlgens radili finis , 
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EVENTO BUONO. 

Di Cefare Hjpa . 

G iovane lieto , e vellico riccamente . Nella mino delira avrl una tazza, 
nella Anidra un papavero , ed una fpica di grano . Quedo Buono 
Evento tenevano cosi (colpito anticamente i Romani in Campidoglio , in- 
terne con quello della Buona Fortuna , cd è come una (omnia feliciti di 
buon (uccello in tutte le cofe , però Io fingevano in quella maniera , vo- 
lendo intendere per la tazza , e per la fpica la lautezza delle vivande , e 
del bere ; per la gioventù i beni dell’animo; per I* aipecto lieto i piaceri 
che dilettano , c rallegrano il corpo ; pel vedimcnto nobile i beni della_j 
fortuna , fenza i quali rimanendo ignudo il Buono Evento , facilmente.* 
varia nome , c natura . 

Il papavero fi prende pel f>nno , e per la quiete , nel che ancora fi 
cuopre , ed accrefce il Buono Evento « 

De' Fatti vedi Felicità 


FINE DEL SECONDO TOMO. 
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Mercurio perchè cognomi- 
nato Tetragonos . 127. 

Mercurio, e Giove vian- 
danti per il Mondo , e 
ciò che loro avvie- 
ne . 313. 

Minotte come fi vendicò 
della morte di Andro- 
geo filo Figlio. 120. 

Monaco curiofo , come de- 
fcritto da S. Bernardo . 1 03, 

Mondo come defcritto da 
S. Gio: Griloftomo . 254. 

Mondo perchè deveeflere 
eflere di (prezzato . 2^4. 

Mortella , e Pomi granati, 
loro fimpatìa. 18. 


Mosè eletto dal Signore a 
liberare il Popolo d* 
Iffaelle , quanto fi di- 
moftrò umile nell’ ac- 


cettare si grande ono- 
re . 3 21. 

Mulacchie , loro definizio- 
ne. 18. 

Mumia come fi faccia . 48. 

Mule sfidate dalle Pieridi, 
loro vittoria , e corno 
fi vendicano dell’ ol- 
traggio ricevuto • 331. 

Mufica lodata. 217. 


Necefii- 
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Eceflìtà di eferci- 
tarfi nelle Pro 
fefiioni. 3 $ 5 . 

Necefiità dell’efpe- 
rienza nella Vita umana. $6 1. 

Nero non Tempre legnalo 
dì lutto. 299. 

Nerone biafimato > e per- 
chè . 135. 

Nerva Coccejo toglie il 
tributo contra de’ Giudei 
impofto da Domiziano . 1 1 9. 

Niobe (uperba , come pu- 
nita da Apollo , e Dia- 
na . 54. 

Noce contagiofà colla Tua 
Ombra . 48. 

Nocumento che recano a* 

Prati le Oche co* loro 
efcrementi. 154. 

O 

O ^a , animale dan- 

nofifiimo. 11 4. 

Occhj di rana le- 
gati in pelle di 
Cervo infieme con car- 
ne di Usignuolo , che 
effetto facciano. 103. 

Odio di Timone per tutto 
il Genere umano. 6 2. 
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Odio di Giunone verfo Er- 
cole > perchè > e quanto 
operallè per farlo pe- 
rire . 35<*. 

Onori fono carichi . 20?. 

Opinione ridicola degli An- 
tichi intorno la naturai 
del Camaleonte . 304. 

Opinioni intorno alle varie 
età dell’ Uomo. 375. 

Orecchia , Tua fifica (pie- 
gaz ione. 21 6, 

Orecchia > perchè fi bacia- 
vano . 2 1 6, 

Orfeo rapprefontato per 1 * 
eloquenza. 321. 

Orione , come nacque , e 
perchè cosi chiamato. 84. 

Oro , (iioi pregj , e pro- 
prietà . 215. 

Offraci fmo. 154. 

Ottufi d‘ ingegno , di fac- 
cia flupida. iftf. 


P 

P AHido dimoftra col- 
lera . 12. 

Pallore da che na- 
Tca . 297. 

Palma , foa maravigliofiu 
proprietà. 147, 

Pan Dio de’ Pallori , co- 
me dipinto , e Tua fa- 
vola . 292. 

Paolo Santo anguiliato dall* 



appe- 


4 y* 

appetito fenfuale , co fio 
chiedelfe al Signore . 6 . 

Parabola de* Debitori detta 
da Cristo. 123. 

Parabola in che difFerifca_> 
dall’ Enigma. 334. 

Pazzia del Paganefimo. 164. 

Peccato, lùa deformità. 159. 

Pecora animale ftolido . 1 ió. 

Pelia ufurpatore de" Stati di 


Giafonc, come punito. 349. 

Penelope quanto amata dal 
Conforte Ulilfe. 31 8. 

Perfezione non fi acquifia 
fenza combattere . 245. 

Pcfca pianta , come a noi 
pervenuta , che lignifichi, 
e perchè. 334. 

Pelle , e Contagio non è 
tutta una cola. 47. 

Pieridi quanto temerarie , 
e prolontuole , e corno 
punite dalle Mule. 332. 

Pierio Valeriano in cho 
non creduto . 335. 

Pietà di Angelica diventa 
Amore . il. 

Pigmei, ciò che di quelli 
fi crede. 339. 

Pirale Uccello favololò , 
e qual fia. 303. 


Piritoo , come facefie co- 
nofeenza con Telèo , e 
perchè T amafic tanto . 352. 

Plebe è di lùa natura am- 
biziofà. 178. 

Pomi granati , e Mortel- 


la, loro fimpatia. 18. 

Pompeo Magno biafimato 
da Cicerone, e perchè. 13Ò. 

Porco , perchè fimbolo 
della crapula. 91. 

| Porpora che lignifichi. 33. 

Portenti operati da Dio per 
dimolhare 1* elezione di 
Gedeone in liberator d* 
Ifraelle. 31^. 

Porzia inghiotte carboni ac- 
cefi , e perchè . 245. 

Povertà di Valerio Catone 
Grammatico. 123. 

Predizione a Severo per 
per 1’ acqui Ilo del! Im- 
perio. 2<?f, 

Predizione di morte ad 
Anceo Re di Arcadia.» 
quale effetto avelie . 259. 

Preludio di dominio avve- 
nuto in perlòna di Az- 
zone Viiconte . zóf. 

Premio dato a Filemorie , 
e Bauci per il loro buon 
cuore. 314. 


Problema enigmatico di 
Sanfòne , quale lofie. 334. 
Procri quanto ardentemen- 
te amafle Cefalo Ilio 
Coniente , e difgrazia,. 
che perciò le avvenne. 3^4. 
Prodezze di Ercole 357. 

Profezia di Amos contra di 
Geroboamo eccita lo 
fdegno di Amalia , 3 f8* 

Proprietà degli Avoltoj 345. 

Profèr- 
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Profèrpina rapita , e conte- 
la ) ed a che deftinata 
pergiudizio di Giove. 151. 

Puerizia dominata da Mer- 
curio . 375. 

Pulegio pianta > perchè co- 
sì detto . 201. 


a 


Q Ualità più proprie 

della Terra . 309. 

Qualità eflenziali 
dell’ Epigramma, 
e quali fiano . 338. 

Quercia confecrata a Gio- 
ve . 11 8. 

Quinto Fabio MafiTmo co- 
me Ibttre 1’ ingratitudi- 
ne della Patria . 89. 

Quinto Cecilio quanto fofi- 
lè ingiufto con L. Lucul- 
lo . ■ ,49- 
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indecentemente. 128. 

Rimprovero fatto ad Ari- 
notele per avere fatta 
Elemofina ad uno ficelle- 
rato , e fiuarifipofta. 313. 

Rimprovero fatto a Dio- 
gene, e Eia rifpofta. 3^3. 

Ripofo ne* Studj è necefi- 
fario . 220. 

Romani davan conto in_> 
pubblico della vita loro. 67 , 

Ruggiada , perchè fimbo- 
leggi la Dottrina . 259. 

Ruth come accolta da Bo- 


oz. 


11. 


S 


R 


s 


R icevimento coitele 
fatto a Mercurio , 
ed a Giove da Fi- 
Iemone, e Bauci, 
come premiato , 313. 

Riccio fpinofo , fua pro- 
prietà . Ip2. 

Rimprovero fatto ad u»i_». 
Giovane , che parlava 


Acrificj degli antichi 
Gentili . 1 <59. 

Sacrificio degli Uo- 
mini , come ebbo 
principio. 170. 

Sacrificio orribile nel P or- 
to di Aroe , per quale 
avventura fu tolto. 4. 

Saetta , perchè Embolo del- 
la Clemenza. 2. 

Salamandra , fua definizio- 
ne , e proprietà. 303. 

Salomone perticaci filmo 
nello ficiogliere gli Eni- 
gmi • 33 ^ 

Sampogna , Eia deE:rizio- 
ne, e da chi inventata. 291. 

Sandalo, che colà Ea. 132. 

Sangui- 
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Sanguigno dedito a Vene- 
re , e perchè . 40. 

Sanfone propone a’ Filiftei 
ftei un Enigma y quale 
quefto fofie > e come , e 
perchè tu (ciolto. 3 34. 

San Ione unifce le code di 
trecento Volpi a duo 
per due > vi accomoda 
le faci , le fa andare ne’ 
campi de' Filiftei , e de- 
vafta le loro Campagne . 1 14. 

Sapienti infipienti . 1 68. 

Saturno Pianeta lecco , e 
freddo quale Età dell’ 
Uomo governi . 377. 

Saviezza di Ariftotele nell* 
eleggere il fiiccefiore , 
eflendone importunato . 3 1 7. 

Scena in Roma come , 
quando > e da chi in- 
trodotta. 1$$. 

Scilla pianta contro allo 
malìe . 191. 

Scilla pianta , liia defcri- 
zione . 191. 

Seleuco quanto coftanto 
nell’ oflervazione delle 
Leggi. 1^1. 

Semplicità de’ primi Sacri- 
fici de* Gentili. 169. 

Senato, perchè cosi chia- 
mato . 33. 

Sennacherib trucidato da* 
proprj figliuoli . 513. 

Senocrate invidiato da Ari- 
ftocle, e perchè. 332. 


Sentenza pronunciata daJ 


un Alino. 157. 

Sentimenti del Corpo uma- 
no (piegati . 114. 

Sepolcro di Achille coro- 
nato di Amaranto . 129. 

Sefbftri Re di Egitto fu il 
primo , che imponefle 
Dazio. il 7. 

Sfinge , che cofa fia , o 
fua defcrizione. 


Sfinge propone un Eni- 
gma , qual fofie , chi lo 
fciogliefte, e miferabil 
fine di quefto Moftro. 3 36. 
Sfrenatezza d’ Ippomene, 
ed Atalanta , come pu- 
nita da Cibele . 177» 

Siila biafimato , e perchè. 136. 
Simbolo come diverfifichi 
dall* Emblema. 32 4. 

Simpatia della Mortella , 
e Pomi granati . rg. 

Sirena (imbolo della frode . 38 o. 
Socco , che cola fia . 1 33. 

Socrate , Anaflagora , ed 
Ariftofiene biasimati, e 
perchè . 130» 

Sofocle biafimato , e per- 
chè . 1 3fm 

Sogno di Nabucdonofor 
(piegato da Daniello. 1^4, 
Sole qitle età dell* Uomo 
regoli. 376. 

Stimolo di gloria , quanto 
fia pregevole . 329. 

Superbia di un Ignorante . 1^7. 

Tanta- 
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T Amalo uccìde il prò* 
prio figlio Pelope, 
lo cucina , e lo dà 
a mangiare agli . 

Dei ; caftigo , che ri- 
portò per limile empie- 
tà . _ 7*. 

Tatto , lùa fifica Ipiega- 
zione. 2i 6* 

Terra , Tue più proprio 
qualità. 309, 

Terfite in che paragonato 
con Uliffe. 128. 

Tiberio Impcradore , fuo 
detto notabile. 118. 

Timone odiava tutto il 
Genere Umano. . 6 2. 

Tobia quanto foffe carita- 
tivo verlo il Profsimo , 
e premio che ne ricevè 
dal Signore . jj. 

Tolomeo proibifce ad E- 
gefia di non perorare in- 
torno alle mi ferie della 
Vita umana, e perchè . 322. 
Trajano Imperadore con-, 
qual docilità , e cortesia 
trattale co’ lùoi Sudditi . 83. 
Tribunale , quando propria- 
mente fi pofla chiamare 
• maeftolò. 149. 

Tromba lùo fiiono , cho 
effetto produca nel cuo- 
re degli Uomini. 529. 


Bbidienza di Enea 
alle ammonizio- 
ni degli Dei . 89. 

Vecchiezza dominata.» 

da Giove. 377. 

Vecchj rimbambiti, 144. 

Vendetta prelà da Apollo 
contra de* Ciclopi per 
avere fomminiftrati i lui- 
mini a Giove, co* quali 
gli uccilè il Figlio Efcu- 
lapio , e come fu pu- 
nita. . jfp. 

Vendetta prefa da Minos 
per la morte di Andro- 
geo fuo Figlio . 1 20. 

Verde lignifica il fènti- 
timento del vedere , o 
perchè. 214. 

Verga , perchè data a_, 
Pallade. 149. 

Velpafiano riprefò dal Fi- 
glio , e lùa rilpolla a 119. 

Velia, e Vulcano Dei del 
fuoco . *08. 

Velie candida appreffo i 
Romani, che lignifica- 
va . 6j. 

Velli de* Sacrificanti qua- 
li foffero . 1 72, 

Uguaglianza , che devo 
offervarfi nell* Eredi- 
tà. 346. 

Uguccione della Fagiuola 

F f f quanto 
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quanto ingordo , e ciò 
che gli avvenire per fi- 
mil vizio. 91, 

Virilità dominata da Ma** 
te . 176 . 

Vifione di Giona. 1 74- 

Vittime , cura che fi pone- 
neva nello fceglierle. 1 70» 

U li fife paragonato con Ter- 
fite . 118. 

Ulifle biafimato , e per- 
chè . 1 39. 

Uhfie ricula di divenire-» 
immortale per tornare al- 
la Patria , ed alla Mo- 
. glie . 118 . j 


Volpe (ìia accuratezza nel 
palsare i luoghi palu- 
dofi . 198, 

Uomini, come s* incomin- 
ciaflero a facrificare . i 7 Q« 

Vulcano, e Velia Deidei 
fuoco. 308. 

Z 

Z Elione come rap- 
prefenta la Dialet- 
tica. 189. 



INDI- 


4 i i 


INDICE 

• - / ' . . 

DE GESTI, MOTI, E POSITURE 
DEL CORPO UMANO. 


A 


• 

A Bbracciare . 

6 1. 

( 25 i. 

287. 

/ jL Abbracciare una.» 


Colonna . 

87. 

Abbracciare le fpine. 

! 73 * 

Accendere una Candela. 
Accendere una Torcia coll* 

259. 

altra. 

540. 

Accennare col dito indice 


della mano delira . 


Additare . 

2^9. 

Alato. 24. io 3, 

183. 

Allegro . 

212. 

Alzarli il lembo della Ve- 


. fte dinanzi . 

80. 

Andar tentoni. 

31 2. 

Appoggiarli . 2, 

. 80. 

Appoggiarli ad un battone. 

44. 

Appoggiare alla colcia un 


• bacile. 

*0. 

Appoggiar la mano (opra 


uno feudo. 

Appoggiarli ad un Cufci- 

90. 

. no.. 

1 76, 




Appoggiar la mano (òpra 
un Afino. 180. 

Appoggiar il gomito lini- 
niftro fopra un* Urna . 304. 

Appoggiar la mano ad un 
Cipreflo. 347, 

Aprirli il petto con le ma- 
ni . 7 

Armato. 20. 105. 245. 2*5. 

A (petto matronale. \ 230. 

Afpetto nobiliflìmo. 252. 

Afpetto deforme. 241. 

Afpetto graziofo . 63, io*. 

Afpetto bello > ed onefto . 125. 

Afpetto pietofò, ed allegro. 3 1 2. 

Afpetto fèrio . 323, 

Atto di ferire . 5 3, 

Atto di ammonire . 74. 

Atto di (ottenere l’ impeto 
di un Toro. 88. 

Atto di volare . 9*. 

Atto di volere abbracciare. 2 59. 

Atto di edere ufeita da un 
Sepolcro. 3 4*. 

Atto fùperbo , ed altiero . 382. 

Avere capelli di più co- 
lori . 227. 

F f f • 2 Avere 
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Avere un Coltello alla go- 
ta • r \ 82. 

Avventare una frezza . ' 2fo. 
Avvolto confufamenre in 
una rete. 


in* 


B 


c 


B 


Arba canuta . 44. 

Bella , ma languida, 
pallida , e pian- 


gente , 


296. 

Bere. nJL. 

Bocca aperta . 14. 24. 

Bocca alquanto aperta . ififc 
Bocca cinta da una benda. 42. 

( 202. 

Bocca da cui elee fumo . 

Bocca con paniere. m. 
Bocca con lingua in fuori . 180. 
Bocca aperta fenza lingua . 2 74. 
Bocca ridente . . . ^ x . 

Braccia nude . fa 81 . 1 17. 718. 

v. • ( 554 » 

Joraccia aperte . 261. 269, 

Braccia , e mani dirtele . 274. 

Braccio deliro llefo . 183. 202. 

( 

Braccio lìniflro ftefò. 24. fi. 
Braccio deliro alto. 31$. 
Braccio appoggiato (òpra 


un vaiò. 
Brucciarlì la mano 
Burlarli, di alcuno 


510. 
87. 
2 f o. 


C AIcare . ' f£. 

Camminare . 44. 171. 

Camminare per drit- .. 
ta llrada . no. 

Camminare , agiatamente-» 
per un Prato. 140. 

Cancellare . 2. 

Capelli Iparlì. 27. 1 15 . 

Capelli lunghi , e corti . 2JL 

Capelli biondi . 79. 

Capelli Iparlì dilordinata- 
mente . ' .^2. 

Capelli dritti . . .uioi. 

Capelli Iparlì per il petto , e 
per gli omeri . 296 

Capelli follevati , e Iparlì 
al vento . 304. 

Carnagione bianea . ^f 8. 

Carnagione bruna . 95. 

Chinarli . . éx. 20$. 

Chioma tofata . 294» 

Cieco. 159. 

Circondato da un Serpen- 
te . 2 64+ 

Combattere . 1 2. 22. 

Combattere con un Serpen- 
te . 2fd. 

Conculcare. 207. 

Coprir le parti lècrete. 24. 

Corpo carnolò . 99. 

Corpo graffo . 41. 

Corpo con telle di varj 
animali „ • 164. 

Correggere una fcrittura. 74. 

Cuore 


Cuore circondato da’ fer- 
pi* • 73 * 



D Ar del pane. 312. 

Debole . 1 $9. 

Difenderti. 10$. 

Difeender da un_> 
maeftofo Tribunale . 145. 

Dita delle mani inarca- 
te . 2 74» 

Dito indice verio il Cielo . 14. 

Dito indice della mano de- 
fera feefo. • ifto. 

E 

1 ^ Mendare una ferittu- 


.■“"1 w . 74 . 

JL-rf Elfcr nudo. 1 2. 

Edere alato. 103. 

Efeer mezzo ignudo. a 54. 



Accia ridente. £r» 

Faccia deforme . 6?» 90. 
Faccia bella, ed one- 
fta . nf. 

Faccia allegra , graziola , 
e bella. zi. 79. ój, io?. 
Faccia grinza . ! £* 74. 

Faccia rubiconda . 3^, 
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| Faccia di color folco . 42. 

I Faccia metta. 4$. $5. 

Faccia velata. 7 4. 

Faccia veneranda , e co- 
ftante . 145. 

Faccia ftupida , ed atto- 
nita. . 1 

Faccia fenile. . « 194. 

Faccia volta verio la Ter- 
ra . 1 98. 

Faccia pietolà , ed alle- 
gra . 312. 

Faccia feria . 323. 

Faccia volta verlò il Cie- 
lo . ' 202. 245. 

Faccia curva . 205. 

Faccia vivace. 219. 338. 
Faccia matronale. 230. 

Faccia coperta da un velo. 312. 
Faccia alzata verlò un Pa- 
lazzo . 248. 

Far carezze. 247. 

Fare feherzi . 141. 

Fronte cinta da una benda. 24 • 
Fronte cinta con una ben- 
da infangainata . 227* 

G 

G Amba tirata indie- 
tro . 6 1. 

Gambe nude . £0. 1 17. 
Gambe lottili . 218. 
Gambe (frette con legami 
*. di ferro . • - 12». 

Gettar via. 1. 

Gettar 
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Gettar le f rezze per 1 * aria . 98. 
Gettar per la bocca fiam- 
• ‘ ma con fumo . 350» 

Giacer per terra. 45. 3 10 > 
Gomito lòpra un cufcino. 17?» 
Grinza. 141. 

Guardar bieco . 228 . 

Guardar fidamente . 312. 

Guardatura Ipaventolà. 99. 
Guercio. 15 


1 


I 


Mmobile . 384» 

Infègnare a leggere ad 
un Fanciullo . 287. 

Involto nel proprio . - 
fangue . 99. 


L 


L Abbra di vi le . 228. 

Lanciare una frezza. 98. 
Levarli i fiori di 
capo. fi. 

Lingua fuori della bocca . 180. 
Lingua doppia . i8f. 


M 


t - — 

M 


Agro. 141. 

Mammelle piene 
di latte . . 287. 

Mammelle afciut- . . 


te > e affai pendenti. $fb; 
Mandar fuori dal cuoro .. 


184. 

250. 

41. 

99. 

103. 


una fiamma ardente. 

Mani giunte .r' 49. 145. 

Mani in feno.- - 
Mani a* fianchi • 

Mani alte . 

Mani (opra le ginocchia. 1 1 6. 
Mani folpefe , e in atto di • * 
temer di qualche colà. 1 98. 
Mani con occhi . 198. 

Mani in atto di muoverle 
di continuo . 218. 

Mani incatenate. 254. 

Mani fiele all’ ingiù. 305. 

Mani nafcofte lotto allo 

vedi. 312. 320. 

Mani con faville di fuo- 

co • 373. 

Mano delira alta . 14. 87. 320. 

Mano aperta. 54. 202. 

Mano alla faccia. • 

Mano finiftra al petto . 

Mano aperta in atto di 
aver compafiìone. 
Mafcherato . 

Metto . 

Mirare ad una Siepe . 

Mirare ad un Palazzo . 

Mirarli il cuore. 

Moftrar gravità. 

Moftrar debolezza di for- 
ze . . 218. 

Moftrar compafiìone . 230» 

Moftrare le mammelle pie- 
ne di latte. 287* 

Moftrare altrui un Libro - 

chiulò 


17 *. 

183* 

230* 

333 - 
1 2 1 . 

no. 

248. 
_ - 
73 * 

: 18. 


V 


chiufò con nnà figura.» 
fimbolica • - -23 

Muover di continuo lo * 

mani. . 228. 

Mufcoli , e nervi emi- 
; nenri. 117. 


,1 


N 


N 


Afconder le mani 
fiotto alle velli. 512. 
Nuda. 102. 

Nudo * 24. 274. 


O 


O 


Cchj rivolti al Cie- 
. lo. 14. 2^. 2?0. 
Occhj piangenti. ££. 
Occhi bendari . 102. 

( M& ?2 7* 
Occhj llorri , e limi. 1 ^ 2 . 
Occhj biechi. 

Odorare . 

Offrir denari. 

Omeri colle ali. 

Orare . 

Offervare una fiepe. 


228. 

1 9Ai 
14 6 . 


rio. 

2?o. 

rio. 




4 M 


P Vlma della mano aper- 
ta . 202. 

Parti lècrete coperte 
da un panno ceru- 


leo . 304. 

Penfare profondamente, 31 
Pcnfofo . I2i» 

Petto con rubino. $0. 

Petto (coperto. 287. 

Petto con tordo accelo. 7?. 

Petto con diamante. ££. 

Petto ficoperto dalia parte 
del cuore . 

Petto da cui elee unaj 


fiamma „ 18^. 

Petto con coltello . 228. 

Petto armato . 3 18. 

Piangere. 14. 24. 14 5 . 

Piccolo, ma ben propor- 
zionato . 3 3$. 

Piede deliro pofàto (òpra 
una figura. 42. 

Piede (òpra un globo. 34$. 
Piede dritto con coturno. nf. 
Piede finiltro con fiacco. 12?. 
Piede fini Uro in fuori . 271. 


Piede loljaefo in aria. 308. 

Piede nella Iponda di utu 
fiepolcro . 345». 

Piedi alati, fo. 

Piedi ficalzi . .. 261. 

Piedi ben calzati. • ' iof. 

Piedi con legami di ferro. uzju. 

Piedi lottili • 228. 


Piedi 


4 ! 6 

Piedi incatenati • 264. 


Porgere . 2, 

Porgere una tazza di vi- 
no . . . • 424. 

Porgere denari . 412. 

Portare nelle fpalle un fa- • 
fcio d* iftromenti . • 44. 

Portare indoflo una pello 
di Leone . 

Portare ad armacollo un_» 
velo di varj colori . 184. 

Portare in tefta un Elmo 
con due penne. 188. 

Portare ad armacollo un_> 
panno di color verde. 202. 

Portare un fallò fopra le_> 
fpalle. 20$. 

Portare una fiamma di 
fuoco in cima alla te- 
fta* 2 <So. 

Portare uno fpecchio al 
petto • ..... 261. 

Portatura da nobile . 20?. 

Pofar le mani fililo feudo . 20. 

Polare i piedi fbpra unaj 
baie quadra . 87. 

Prendere per una gamba. 141, 

Pugno della mano dritta^ 
ferrato . f 9. 

Pungere con uno ftimolo . 267 . 




R Abbuffato . . 11 17^, 

Raccogliere . * 20^ 

Reggere il freno. 2 6 7. 
Ridere. 8. 39. di. 71. 

( 99 * * 53 . 

Rivolto al Cielo. 183. 

Robufto . 11 7. 201. 

J ' /f- 

S ! 

S A lire in Trono. £4, 
Sbarbato . 271. 

Sbracciato. 117. 

Scalzo . ' 1 1 7. 

Scapigliata . 227. 

Scherzare. '"141. 

Scoprir le ginocchia. So. 
Sdentata. 14-I . 

Sdrucciolare • • 2^0. 

Sedere . 2. 79. 74. 175. 

( 185. 2 £9. 270. 287» 3 iy. 
Sedere fopra un Leone. 2. 267 , 
Sedere in Trono . 

Sedere per tra verfò in Tri- 
bunale . m 78. 

Sedere alla riva del mare, 82, 
Sedere lotto ornati fiì ino 
baldacchino . 208. 

Sedere lotto 1 * ombra di 
un Albero. - . ,.290. 

Sedere fopra le nuvole. 504. 
Servire a menta. 82. 

Servir di braccio . 64. 

Sguardo fiero. 12. 5 j. 

Sguar- 


Sguardo {paventalo . 99. 

Softenere una nave . 17. 

Softenere 1* impeto di un 
Toro . SS» 

Softenere un cerchio di 
. nude. 307. 

Softenerfi in aria (òpra un 
battone . 306, 

Spalle con ali . 101. 

Spalle con fatto {òpra. 205. 
Spargere collane , denari > 

. gioje , ed altre colè pre- 
zidè. 83. 

Spargere varie fèrpi. 350. 

Stare in ginocchio. 24. 29. 
Stare in piedi. 54. 71. 

Stare armata . $3. 

Stare in piedi in mezzo ad 
un prato . .... 85. 

Stare in mezzo a due glo- 
bi . 85. 

Statura piccoliflìma . 338. 

Statura giufta. 341. 

Stomaco ignudo . 90. 

Studiare • 42. 

Suonare . 82^ 



Enere un Sole . 270. 

Tenere per le orec- 
chia un Lupo . 272. 

Tenere con la fini- 
ftra mano un compattò. 285. 
Tener {òtto il braccio de- 
liro un Ariete . 341. 


4i7- 

I Tenere un piede nella (pon- 
di di un lèpolcro. 34?., 

Tenere in capo un orolo- 
gio* 554* 

Tefta acconciata con in- 
trigo di nodi . 8^ 

Tefta canuta , e fcarmi- 
gliata . Sm 

Tefta coronata. 20. 

Tefta (coperta . 24* 

Tefta ghirlandata di varj 

fiori . 39, 

Tefta china. 41. 

Tefta cinta con un panno 
nero. 41^ i8f. 

Tefta ornata con gioje. 50. 
Tefta ghirlandata. 71. 

Tefta bene acconciata . So» 
Tefta falciata fino agli oc- 
. . chi . . 90. 

Tefta con una ftella in ci- 
ma. 95. 98. 

Tefta batta 1 1 5 

Tefta alta. 228. 

Tefta che {porga in fuori . 103. 
Tefta con berretta verde. 121. 
Tefta calva . 141, 


- Tefta tremolante 141. 


Tefta con corna . i $5. 

Tefta con orecchia Afini- 
ne. i$5. 

Tefta cinta con ghirlanda 
di vite. 178. 

Tefta coronata con varie 
. pietre preziofè . 190. 

Tefta china dalla parte fi- 
niftra . 2 30. 

G g g Tefta 



I 


4i8 

Telia coti fiamma di fuo- 
. . co . iSo. | 

Tcfta cinta da una ferpe. 25$. 
Toccare colla deflra mano 
una Colonna . 140. 

Toglierli i fiori di capo. $1. 
Tremante. : 159, 

V • 

1 

Enerando , e bello. 1 40. 
Veltir confufamen- 
te. 28. 

Vita piagata . 53. 

Volare all* ingiù . 98. 

Voltare lofiopra un Urna .2$. 
Volto grinzo. 8. 74. 

Volto allegro , graziole) > e 
bello. 21. 59. 53. 105. 
Volto rubicondo . 39. 

Volto di color folco. 42. 
Volto melto. 4$. 59. 

Volto ridente. $1. 

Volto deforme. 5/. 90. | 


Volto velato. 7$; 

Volto bello , ed onefto . 12$. 

Volto venerando , e collan- 
te. 145. 

Volto flupido > ed attoni- 
to. i$5. 

Volto fenile. 194. 

Volto verfò la Terra . 198. 

Volto verlo il Cielo. 202. 245. 
Volto chino. 20$. 

Volto vivace. 219. 338. 

Volto nobiliflimo. 232. 

Volto coperto da un velo. 312. 
Volto pieto lo, ed allegro. 312. 

Volto lèrio. 323. 

Ufcire da un fèpolcro . 34$. 


■ z 

Z 

M, Jk Oppo . 218, 




Digitized by Google 



INDICE 

DEGLI ORDIGNI , . ED ALTRE COSE 

* 

ARTIFIZIALI. . 


A 


A B ito da Zingana. 7. 
Abito candido . 67, 

Abito di color fo- 
fco. 31. 

Abito bianco, e rollò. 88, 
Abito pompo lo . $o.- 78. 

Abito fcompofto , e di- 
fcinto . $2. 

Abito reale . 64, 

Abito rollò, ed azzurro. 103. 
Abito fparlò di orecchia, 
e rane . 103. 

Abito fregiato di gemme . 140. 
Abito macchiato. 152. 

Abito del color del piom- 
bo. i? 5 . 

Abito color di rugine . 185. 

Abito Pontificale . 20 8. 

Abito del color del ver- 
derame . 247. 

Abito pieno di varie er- 
be. 305. 

Abito da viandante. 352. 


Abito da Pellegrino 

• 3 ^- 

Accetta • 

152. 

Amo. 

80. 

Ancora . 

no. 307* 

Aratro . 

379 * 

Archipendolo , 

186, 3694 

Afcia . 

1 88. 

Alla . 

I. 71. 87; 

Allrolabio . 

86* 


B 

» 

B Acchetta . 28?. 

Bacile con denari . 152. 

( 34T- 

Bacile di argento . $0. 

Baldacchino , 208. 

Bafe quadra . 87. 

Ballo. - 241. 

Pallone . 2. 27 u 

Ballone con una flclla. 30^. 
Benda. 42. 102. 

Benda bianca. 19. 

Benda rolsa . 19. 

Benda infàmjuinata • 227, 

Berretta verde . ' . 1 2 u 

G g g * Bilan- 


/ 


Digitized by Google 


4*0 

Bilancia. _ 7f. 

Bordone. \ \ j?8. 

Borfà legatà • > 42. 

Boria verfanre denari. 64. 


C 


C Aduceo . éx. 

Calice . 241 . 

Camera maeflofà . 64. 

Candellieri con fiac- 
cole accelè , 164. 

Caneftro , izu 

Canna da loffiare . 345. 

Canna con girella di car- 
ta . 141» 

Cappello da Cardinale . 208. 

Cartella ri volt» in bei gi- 
ri. Sii* 

Catena di oro pendente 
dal Cielo . 25. 

Catena . 164. 

Catena di oro. 78. 80. 

Celata . 51. 

Ceppi di oro. So, 

Cerchio di oro . jo. 

Cerchio coll* immagine 
della Luna . 408. 

Cetra , 421. 

Cielo dipinto con Luna , 

Sole , e Stelle . 2^2. 

Cilizio , 14. 

Cimiero . 18S, 

Cinta di color verde. 6g. 

Cintura con alcune ftelle. 341. 

Circolo r apprestante la_> 


Sfera celefte coi dodici 
legni del Zodiaco , 164. 

Città con Iplendore. 140. 

Clamide . 85 , 

Clamidetta di var; colori . 374. 
Collana di oro . zlz» 

Collana di oro con un cuo- 
re pendente . 31. 

Colonna . 24. 87. 248. zói. 

Coltello . 228. 

Coltello di oro col mani- 
co di avorio , 208. 

CompalTo. 3 1. 77. 242. 28?. 
Comparto rotto. 244. 

Conocchia. 141. 

Corazza . 2 2. 

Corno da mufica. 7. 

Cornucopia . 1^. 20. 2^2. 

Corona della Madonna . 354. 
Corona di {pine . 14. 

Corona di mele granate . 18. 

Corona di olivo . ^o. 28$. 

Corona di varj fiori . il 1$. 

( 71 . 

Corona di mirto , ed altri 


fiori . 
Corona 


di alloro 


5 1 * 
61. 24 6. 

78. 

io*. 
1 17» 31^ 


Corona di Liguftri. 

Corona di faggio. 

Corona di quercia . 

Corona d’ Iride pianta. 31 9, 

Corona di palma , e di pa- 
pavero . 145. 

Corona di vite. 1 78. 

Corona di varie pietre pre- 
ziole. 1 90. 

Corona 


Corona di erbe lècche. 194.. 
Corona di Rofe. 212. 

Corona di Ciprcflò . 241» 

Corona di oro 245. 270. 

Corona di canne. 504. 

Corfaletto di ferro . 161 . 

Coturno. 12$. 

Crivello. 23. 2f 7. 

Cuore attaccato ad una ca- 
tena. 17. 

Cufcino . 173. 

D 

n 

Jl— ^ Rappo ricchilsimo. 232. 


E 

E Lmo . 22. 

Elmo con due pen- 
ne . 188. 

Elmo circondato da 
corona di oro* 318. 

« « 1 , • 

F 

F abbrica • 274» 

Facella accefu ££. 

Falcio di verghe . 8, 

Falcio di frezze., id* 

• Fafcio d* iilromenti . 44. 


411 

Fafcio di fcritture. 74. 227. 
fibbia ornata di gemme . Ili* 
Figura di Mercurio., 12?. 
Flagello . 204.. 

Forbice da Lanajuolo ♦ 117^ 

Forbici . 194. 

Freno . 2^7» 

Frezza • £8^ 

Frulla . . IH» 

Fucile da accendere il fuo- 
co . . 227 . 

Fufo. 14 1 * 

G 

Allerta fornita di 
Quadri . 323. 

Ghirlanda. 

Ghirlanda di (pine. 14. 
Ghirlanda di mele gra- 
nate . 18, 

Ghirlanda di olivo. 19. 30, 

( 1M- 

Ghirlanda di varj fiori. n, 

... ( 15* Zi- 

Ghirlanda di mirto * ed 

altri fiori . fi; 

Ghirlanda di alloro. dY, 245. 

c ^ 

Ghirlanda di ligultri. 78. 
Ghirlanda di faggio» io?. 
Ghirlanda di quercia • 117 

( Uh 

Ghirlanda d* Iride, 31 9, 

Ghirlanda di palma , e di 

papavero* .. 14& 

Ghir- 



4 2i 

Ghirlanda di vite. 178. 

Ghirlanda di varie pietre 
preziolè . 190. 

Ghirlanda di erbe lecche • 1 94. 
Ghirlanda di rote. 212. 

Ghirlanda di cipreflo. 241* 
Ghirlanda di canne , • 304* 

Gioje . • 50. 

Globi . Sd. 

Globi azzurri. 2do. 

Globo . 77. 30?. 

Globo metà bianco , metà 
nero . 343. 

Gruccia . 141. 

I 

Ncatenare il collo ad - 
un Uomo , e Donna 
unitamente. 17. 

Inchinarli altrui. 261. 
Infcgna . 17. 

: L 

Accio . m. 

Lancia . 20. 

Lanterna . 271. 

Lanterna di tela . 78. 

Legami di ferro. ni. 

Libri. 2. 5. 3 li 

Libri lacerati . 64. 

Libro di Mufica aperto . 75. 

Libro aperto • f, 42. 

Libro da Mercante. 93. 


Libro di Arinotele 

. 212. 

Libro chiulò con 

figura.» 

lìmbolica fopra. 

I23. 

Lima. 

' 85. 

Lira .. 

212. 321. 

Lituo • 

74* 

Liuto . 

39- 

Lume accelo . 

idi. 

M 


TV yf A s 1!o ' 

194. 

Mantello • 

*73- 

JL ▼ JL Mantice . 

228. 

Manto di 

color 

pavonazzo . 

230. 

Manto lungo, e fofeo. 306. 

Malchera. 

7- 59* 

Malfa di piombo . 

20*. 

Malfo di pietra. 

1^4. 

Mazzetto di fiorj varj. 194. 

Mazzo di penne di Pavone. 1 80. 

Mazzo di rolè. 

204. 

Mifùra . 

%6q. 

Mitra . 

' 2O8. 

Monete 

^O. 

Monicometro . • 

... 77- 

Monte di armi. 

2. 


N 


N 

JL ^ Ave# 27. 307. 




Occhiale 


o 


82. 


O cchiale . 

Ornamento di gio- 
je . \ 50. 

Orologio . xìt. 

Orologio da polvere, 320. 

Orologio da fiiono . 354. 


P 


/ 


P AUa. 

Palle di piombo . 
Palo fitto in terra . 
Paniere . 

Panno nero. 41. 

Panno di color verde . 
Pafticci . 

Patena . 

Paternoftri . 

Pendenti . 

Penna da firrivere. 

Petto di ferro. 

Piramide . 

Plettro . 

Pugnale . 


2f0. 

12 I. 

287 . 
12 1. 
I8*. 
. 202 . 

90 . 

204. 

212 . 

74 - 
204. 
21. 30 5 . 

2 I 2. 

ih M4- 


a 


Q 


Uadrato „ 12?. 

Quadrato geome- 
trico , . 360. 


R 


4 ** 


R 


Àdio latino. 8tf. 

RaftrelJo da Villa. 2^7^ 

il* 

2JO, 

307* 


Regolo . 

Regolo Lesbio. 


Remo , 

Rete . 

Riga . 

Roftro di Nave. 

Rotella . 

Ruota da arrotare coltelli. 
Ruota dentro un’ altra.» 

ruota , 

Ruote . 


hlh 

77 . 

19 * 

192. 

44 - 

363. 

52. 


s 


S 


Acco. 178, 

Saetta . r, g. 

Saetta con tre punte. 
Sampogna . 290. 

Sandalo. 1^2, 

Safib ornato di molti fregj 
di oro, e di gemme. 20?. 
Scarpe di piombo. 80. 

Scettro. 3. 5 , 20. 164, 

Scettro con fiori, e frutti, ig. 
Scettro con occhio in ci- 
ma . . • - 54. 2<??, 

Scettro con Sole. zóg . 

Scudo . 20. £0. 10^ 

Scudo rotto. 241. 

Scudo con fiamma di fuo- 
co . ,12, 

Sedie 


4H 

Sedie . ' 64 

Seggio anti co > e tarlato • 1 4 1 . 

Serto di (pine. 14. 

Seno di varj fiori. 21.39. 71. 


Seno di mino , ed 

altri 

fiori . 

s*. 

Serto di alloro. 64 246. 2*d. 

Serto di faggio. 

• 105. 

Seno di quercia. 

117. 328. 

Seno di ligulari . 

78 . 

Seno di palma > e di pa- 

• pavera . 

145. 

Seno d’ Iride . 

3 l 9 > 

Seno di relè. 

2 1 2. 

Serto di cipreflb . 

24N 

Seno di erbe fècche 

. - I94. 

Serra di canne. 

JO4. 

Sferza. 

8. 74- 

Siepe . 

no. 

Socco . 

ni. tn. 

Soprav vette nera. 

85. 

Spada . 

!• *'0. 

Spada nuda . 1 2. 20. 53. 87. 

\ 

( 10?. 

Spada colla punta in giù . 51. 

Specchio . 

232. 

Staffile . 

74» 

Statua di Mercurio. 

80. 

Statua della Giuftizia 

. 145. 

Statua della Giuftizia fra- 

caffata . 

1*2. 


Starna di gran mole cir- 
• • condata da’ raggi. 1^4. 

Statuetta rapprefentante Er- 
cole . 3 38. 

Stella . 98. 

Stivaletti di argento. * 379. 


Stocco da due tagli. 188. 

Stregghia . 1 83. 

Stromenti di agricoltura. 354. 

T 

Anaglia. 117V 

Tavola apparec- 
chiata con vivan- 
de. 90. 

Tavolini da giuoco. 64. 

Tazza. 18. 218. 

Tazza di criftallo piena di “ 


vino • 

ir. 

Tazza con due cuori. 

188. 

Termine . 

77* 

Tiara Perfiana . 

321. 

Tibia . 

8. 

Timone . 

285. 

Toga. 

323. 

Torcia accefa . 


Torcio fumante . 

2 5*. 

Torre di Babel. 

28. 

Triangolo colle pani ango- 



lari alquanto feparate , e 
con una canellina pen- 


dente". 

363. 

Tripode . 

164 

Tribunale . 

78. 14<*. 

Tribunale fconvolto 

• . M*. 

Tromba . 

18*. ?2 8. 

Trono . 

3. 94. 

Trono circondato di fiam- 

me . 

*66. 

Turibile . 

‘ " 154. 

- 

Vafo 



Digltlzed by Google 


V - 

\ 

\ 

A Co di fuoco. 20. 52. 

( 87. 228. 303. 
Vaio di polvere. 28, 
Vaiò pieno di role. ? 1. 


Vafo pieno di acqua. 52. 

Vaio di veleno. 63. 

Velo candido , e lottile. 24. 

, t • ( *2? 
Velo di varj colori. 184, 

Velo piegato in forma di 
fiamma . 308. 

Ventarola. 218, 

Verga . £. 146. 

Verga Paflorale . 290. 


Veftimento da Zingana . 7. 

' ( 28. 227. 

Veftimento di varj colori. 7. 
Veftimento di color can- 


giante. 77. 271. 

V eftimento tracciato , o 
rappezzato. 8* 4$. 116. 

• ( 121. 241. 

Veftimento di porpora. 1 j r 


Veftimento di color ver- 
de. 21. 5 i. 212. 

Veftimento di oro. 30. 

Veftimento di color folco, jl. 
Veftimento di pelle di 
Taflò . 41. 

Veftimento pompolò . 50. 78. 

Veftimento bianco , e_? 
giallo . 50. 


4 * f. 

Veftimento dipinto con-» 

fiori . $ 1. 

Veftimento fcompofto > e 
difcinto . $2, 

Veftimento di color rollo . f 3, 
Veftimento bianco, 49. 64. 
Veftimento reale. 54. 

Veftimento fuccinto. 290. 

Veftimento di color ber- 
rettino vicino al nero. 7 3, 

( 116, 

Veftimento di color ter- 
reo . 85 . 

Veftimento bianco , e rofc 
fo . 88. 

Veftimento lungo. ££. 

Veftimento rollò , ed az- 
zurro. 107. 

Veftimento Iparlò di orec- 
chia, e rane. . 103. 

Veftimento di ferro. iof. 

Veftimento del color della 
ruggine . 1 1 ?. ( i8f. 

Veftimento fregiato di 
gemme . 140. 

Veftimento Senatorio. 145. 

Veftimento di color candi- 
do . 152. 

Veftimento pieno di mac- 
chie. 152* 

Veftimento del color del 
piombo . 1 $5. 

Veftimento di mediocre 
condizione. 1 93, 

Veftimento di pelle d* Iftri- 
ce. . 180. 

Veftimento del color del 



H h h 


verde- 


42 * 

Verderame • . 147. 

Veftimento Pontificale • 208. 

Veftimento pieno di varie 
erbe * 30?. 

Veftimento da Viandan- 
te . 352. 

V eftimento da Pellegrino. 358. 


Veftimento di argento . 379 * 

Vigna ben ferrata da fie- 
pe . no. 

Urna rivolta all* ingiù . 95. 

Urna , da cui efca copia 
di acqua. 504. 



INDI- 



INDICE 


I « 


DELLE PIANTE. 




A 


A 


Lio ro. tfi, 24 6. 2 i 6 . 
Amaranto, 12*. 
Amandola. 


B 


B 


Aliamo • 


C 


c 


Anne. 
Cicuta • 
Ciprclso • 


Condrillo . 
Corallo . 
Corgno . 


E 


E 


Lee • 


F 


22. 


304. 
241. 
241. 244. 

( 341 • 
201. 
I9I. 
578 . 


F 


Aggio . 

Fior di velluto. 
Fragole . 


G 


G 




io?* 

I2f." 

578 , 


Rano « 


IIJ. H?* 




H h h 2 


Lauro 


1 


Digitized by Google 



T 

JLi Auro . di . 24 d. 2 fd. 
Ligulari . 78, 

M 

Andorla 194. 2 1 9. 
Melo . 75 * 

Miglio. 30. 

Mirto. 51. di. 
Moro Celiò . 219» 

Mortella. ili- 

N 

N 

X ^ Oce . 45. 

O 

t ~ 

O livo ‘ 2. I£. XI* 

30 . 50 » 7 ?» I 17 * 2^2. 


( i 8 f. 3 



P 

. » 

Alma. 14^. i4d. 

Papavero . 14^» 

Pefca . 331- 

Pomi granati . 18. 20. 

( di. 178- 
Pulegio . 2Qi. 

a 

(^^Uercia . il 7 . 

R 

R 

JL V. Ofe . 51. 194. 204- 

( 247. 

Ruta . 190. 

S 

1 

% 

S Alice . 183. 

Scilla. 190. 

Spighe di grano.- 18* 

Spine. 173. idi. 312. 


Time 




Digitized by Google 



V 



4*9 


T 

* Imo. iip. 


V Erga fiorita. 20?. 

Vite. 113. 178. 

Uva. 3^. 1 17. 



INDI- 


Digitized by Google 


430 

IN D 

DE' C < 


A 

A 

X JLZzurro. 103. 160 . 

B 

B Erettino . $9. 75* IX ^« 

Bianco. 12. 50. 52. 
5^. ^4. 202. 260. ^6I. 

( ** 8 - 34 x « 343 - 
Biondo. 59. 

Biffo. 205. 

Bruno. • / v ,95* 

e 

r 

^^Andido. 24. 69. 152. 
Cangiante. 77. 80. 

( 2-7 1 * 

Ceruleo. 8$. 304. 

® # & 


ICE 

LORI. 

F 

F 

JL Erreo. 99. M 1 * 

Fofco. , 12* 3 1 * 

G 

G (alliccio. 12. 

Giallo. ' ?0. 1 8j. 

L 

T.. Jfvidn - 22 8. 

N 

N Ero. 4 X « 7** 

( 85. 54 1 * * 43 * 
pallido 



Digitlzed by Google 


4TV 


p 


p 


Callido. 


12. 4?. 202. 
( 2 9 ^* 

Pavonazzo . 230. jjj . 

Piombino. i ? 5 . 

Porpora. 3. 17. 20f. 3.8. 


R 


R Ofso. 
Rubi< 


24 » 51* io?» 
( 183. 320. 
Rubicondo . 39. 

Ruggineo. 113. 18?. 


T 


T 


Erreo . 


85 . 


Turchino chiaro. 308. 

V 

V Erde. 21. 5 i. 5 ^ 

71. 78. 80. £o. 121* 
( 202. 212. 328. 
Verderame • 247. 

Vivace . 308. 



INDI- 


IND 

DEGLI i 


A 

G nello \ 24. 

Ape . 219» 

Aquila. 82. 

Ardiolo . 247. 

Ariete . 208. 341» 

Armellino. IL* dj. 

• Afino . 1 $6» 280. 

Afpidi . fi. 

Avoltojo. 141* MI» 


l ^ Afilifco . 41 - 

Bue. v 241» 290. 



C Agnuolo. 171. 

Calandra. 308. 

Camaleonte. 304* 

Cammello. 204» 230. 

( Mi* 


ICE 

NIMALI. 


Cane. 

Mi JI- ìh 

Capra . 

2$0. 

Cavallo . 

i?9. 218. 

Cerbero . 

u$. 

Cervo . 

183. 20*. 

Cicale . 

82. 

Cicogna. 

2 *< 5 . 327. 

Civetta . 

_?L. 1 4.6. 

Coccodrillo . 

203. 

Colomba . 

22. 24. 212. 

Cornacchia . 

20. 

Cucco. 

157 . 

D 

* 

D 

JL^ Olinola . 

190 

Drago . 

105 

F 


r 

JL Alcone . 

• 

O 

m 


Gallo 



Digitized by Google 


■■ t* 


G 


G Àllo. 208. zip. 317. 

( 3 *»• 

Gatto . 

' Gazza « 

Granchio , 

Griffo • < 

Grue, 


ih *h 
Z Su 
210 . 

9 h 


I 


I 


Dra . 

Ippopotamo 
Iftrice . 


1 ih 

316. 

180. 


L 


L Eoncino . 173, 

Leone . 1* 12. 3 1. 90. 

( 108. 167. 305. 

Lepre, 121. 

Lucertola . 303. 

Lupo. *• H* 17*. 


M 


M 


Ontone . 
Mulacchie, 
Muftella , 


Ih 

18, 

1 90. 


N 


40 



Ottola • . 






O 


O 


Ca ■ 
Orlo , 


IIJ. Ijt» 

li* 


p 


P 


-A » 

Appagallo . 
Parrocchino . 
Pa fiero . 


320. 

261. 

Ai- 


Pavone . tij . 180. 304. 

Pecchie . 270. 

Pecora. ii 5 , 117. 

Pellicano, 326, 

Pirale . 3 03, 

Polli Corvini, • 28. 

Porco , 90, 147. 261. 

R 

R Ane^ 103. 204. 

Riccio Ipinofò , 192, 

Rondine > pu 

Rofpi . 8. 

| Rolpo , 309 

Ili Sala man- 




454 

s: 

S alamandra. ^ JOJ. I 

Scaravaggio . 194. 

Scimmia . • *’ ' • 8 . 

Scorpione. 188. . 

Serpe. 85. 188. 2?5. 31?. 
Serpi. 20. 178. . 

Sfinge. 333 . ; 

Struzzo. / 20ij, 


Topi. 
Tortora . 


V 

*. *. . 

V Erme . • 
Vipere . 
Volpe . 
Ufignuolo • 


iij. i?<*. 

22 . 




78 . 


8 ?. 

8 . 

198. 


T 

T Artaruga. 
Tallo . 
Tigre . 


41. 

41. 

fi» 



\ 





INDICF 


Digitized by Google 


/ 



c 

Jnf* i/t 

Delfino . 


aoz. 

Jl- 


Falle . „ 8z. 

Rombo. joj. 

Salamandra Acquatica . joj* 

J 







t 


43 « 


IND ICE 

DELLE ISCRIZIONI » E MEDAGLIE 

ANTICHE . 


>^Evero Imperadore col' 

la Clemenza. i. 

kJ Vitellio colla Cle- 

maleonte, ed un Del- 
fino. . zìi*. 

Colmo Terzo con una Tar- 
taruga, e con una vela 
lopra . zzi* 

Celare Ripa coir Amando- 

menza . 2. 

Nerva colla Concordia Mi- 
litare . 19. 

Puppieno colla Concordia . 1 9. 

la, e Moro Cello. 221. 

Comodo colla Terra. 310. 

Marcantonio coll 1 Eloquen- 
za . 321. 

Gordiano coir Equità* 344. 

Fauftina coll’ Eternità , 384* 

Fauftina colla Concordia • 20. 
Nerva Coccejo colla Ca- 
lunnia tolta . 1 1 9. 

Augufto col Granchio, e 
la Farfalla. 210. 

Tito Velpafiano col Del- 

Tito coir Eternità . 384* 

fino avvolto intorno all* 
Ancora. 221. 

Adriano coll’ Eternità. 3 85 . 

Domiziano coll* Eternità . 385. 
1 Trajano coll* Eternità* 3 85 * 

Paolo Terzo con un Ca- 



INDI- 


Digltized by Google 


437 • 


INDICE 


DEGLI AUTORI CITATI NELL 5 OPERA . 


A 


Damanzio. 1 76 » 

Aezio Antiocheno 49. 
Alrodilèo Aleflìm- 
dro « . 21 4» 2 39 » 

Aggeo . 155. 

Agoftino Santo. . 204. 2^» 

. . / ( 339 • 345 . 

Alberti Filippo . 97, 

Addato. , 13. 20. So, 
99. io?. 148. 299. 

( 34 <*- 

Alcflìndro ab Alexandro. 1 34* 

( 33i- 

Aleflandro de Angelis. 47» 
Aleflandro Palcoli . t 279. 
Alicarnafleo Dionifio. 1x2, 
Ambrogio Santo. 52. 195. 

Amos . , 359. 

Anacreonte . 96 . 

Angeli Aleflandro » 47. 

Anguillaia . 28. 54, 59. 59. 

i if. 142. 194. 280. 321. 
Antonio Tilcflo . 129. 

ApocaJifle . < , . 29. 163. , 

Apulejo . « 324, 


Arioflo . ir. jS. 95. 147. 1S1. 

227* 242. 244. 298. 300. 
Ariftofane . 126. 

Ariftotele. ?. 2?. 3 1. 32. 47. 
éx, 127. 184. 217, 303. 313. 

354» 3<*o- 3<*i* 377. 
Arnaldo de Villanova. 359, 
Arriano. 19. 

Afcanio Pediano. 135. 

Aftolfi . 4. 102. 245. 273. 

Atti degli Appoftoli. 331* 
Averroe . * 4$. 

Avicenna. 13. 99. 340. 

Aulo Gellio. 38. 73. 1 18. 

12 1. 122. 147. 180. 220. 
Aulo Pcrfio . 

Aufonio. 

Aufonio Gallo* 


B 

Arthio . 75* 

Bartolomeo Angli- 
co.- 34. 94* 

Bartolomeo Calare- 
. gi . do» 

Bafilio Magno * 17?» 

ficda* ifi. 

Bell- 



. 1 80. 
84- 33i. 
1Z4. - 



4; 8 

Bell-Haver. Gio: Battifta. 142. 
Benedetto Sray . 277. 

Beringhieri . 149. 

Bernardo Santo . 2 5, £$. 70. 

103. in» i 85 . 20(5. 21(5. 

( *5 1 ± 


Beroaldo . 
Biante . 
Bibacuio. 
Bione . 
Boccaccio . ‘ 
Boezio . 
Boni taccio . 


zi 7. 

!*• 

124. 

!41* 

93 * 3°5- 
189. 

147. *5<5. 


c 


^"■'XlAllimaco . 

I Cantica. 2^. io5. 

108. 109. 1 7 ( 5 » 

< 

Cardano . 

Carlo Stefano . 

Cartari. 168. 27$. 280. 
Ca fa • 

Cafaregi Bartolomeo „ • 
Cafella Pier Leone. 
CafTìodoro • 70. 

Caftellini . 12$. 

Cataldi Marcantonio. 
Cavalcante , 

Celio Rodigino . 

Chambers . 279. 297. 

< 3 * 4- 

Chilonc . 

Cicerone . « 75. 125. 

( 189. 213» 


*97- 

107» 

194- 

*55* 

iole 

132. 

291. 

2(52. 

(50. 

17- 

270. 

3 1 1 . 

82. 

428. 

li!* 

1 * 1 ? 

540. 

128. 

127. 

219. 


Cipriano Santo ♦ _ 264. 

Claudiano. . 3 29. 

Clemente Aleflàndrino . 166. 

( 

Cleobolo. 1 29. 

Cornelio Tacito.' ' 134. 

Crinito . 378. 


D 


D Aniele . 

Dante . 6g. 

277. 288. 
David. 188. 
De Gorter . • 
Democrito . 
Demodoce . 
Demoftene . 
Deuteronomio . 
Diogene Laerzio . 
Dione . 

Dionifio Alicarnafleo 
Diofcoride . 48. 


TU 
1 i<5. 
298. 
20?. 


Doroteo . 
Durante • 


11* 

84» 

191. 

( 

104. 


i(5o. 

181. 

154* 

312, 

*97» 

18, 

li* 

m. 

idi* 

310. 

119. 

122. 

121 ^ 

304. 

201 . 

IÓ 7 * 


E 


E 


Cclefiaftico . 


*!■ 


Egidio Cardinale. 3 6 . 
Eliano . 102. 127. 

Eliodoro . jd. 

Emanuel Tefauro . • 7. 

Empedocle. . 310. 

Endo- 


Digitized by Google 


w 

Endomo . 

Epifanio Santo . 
Epittcto . 

Ercolani Giufèppe . 
Erizzo Sebaftiano . 
Erodoto . 

Eroftrato . 

Efìchio , 

Efiodo . 

E fodo. 

Efter. 

E uf Orione . 

Euripide . 

Eufèbio . 

Euftazio . 

EzecchieUo. 109. 


127, 
16 7. 

128. 
20<L 

1 9- 
117. 

IL, 

512. 

73 * 

3 * 1 . 

2 43 - 

84. 297. 

1 99 - 

1 24. 

115 * 
IIL. I67. 


F 


F Ernelio. 48. ijó. 

retto . J2L. 

Filippo Albeiti . pj. 
Filoftrato . £ 4 . 1 1 9 . i 32 . 

( 217. 324. 
Fontenelle. 2^91. 

Fulgenzio Santo „ 1157. 

Fulgoro . 6 . 


G 


G Aleno. 12. 49.41. 214. 

( 21<f. 288. 
Genefl. $4. 104, 19?. 
• . ( 200. 316. 

Geremia, t ioy. 16*. 251. 


Gigli Girolamo. 

Giob. 78. 

Gio. Battifta Morandi , 
Giona . 

Giovanni Santo. 
Giovenale . 167, 

Giovid . 

Giraldi . 44. 

Girolamo Santo, 1 80. 25 ?. 
Gifmondi Santi . 

Giudici. 144. ? 1 7. 

Giuditta. 8^. 

Giulio Camillo . 

Giufèppe Ercolani , 
Gregorio Santo. 

Grifo ftomo Santo . 14. 

Guarini . 280. 

Guido . 


4 39 
272. 
160, 
201. 

7 U 
io<?. 
31 1 * 

p2. 

2^8. 

254. 

i8<5. 

1L4- 

1 7$» 

96, 

2 0 ( 5 ". 

MI* 

2 94* 
7^» 


1 


I 


Ginio . 
Ingegneri . 
lonftono . 
Ifàja . 
Ifìdoro . 


114* 2 <jg. 
1^2. 
I04. 
III. 1 80. 

1 90» 


L 


L Aerzio. 128. 18^. 3*0? 

-? 1 !» 318* 3 22. 3j2. 

... «li H4- 

Lampndio. 37. 

Lana • 277. 

Lattanzio Firmiano . * 21$. 


Lilio 


Nifeno . 
Numeri . 


105, 

548. 


440 

Lilio Giraldi. 14* 

Livio Andronico. 13 5» 

Luciano . 29. 85. 119* 1 7*« 

Lucio Poeta Comico . 323. 

Lucrezio . 47. 1 02. 277» 305» 





M 


M Accabeì. 89. 91. 

Macrobio. 29. 33.3$» 

(38. 

Manilio. 30$. 

Marcantonio Cataldì . Si . 

Marcantonio Sabellico. ij5. 

Marco Terrenzio Varrò ne. 375. 


Marziale . 
Mattei . 

Matteo Santo. 


1 19. 


( 


33°» 347» 
104. 
1 00. ili. 
123. 311. 
Mattioli. 15 1 » 

Mercuriale . 4^? 

Media Pietro» 115. 

Metaftafio . ,58. 157. 299. 

Minermo • 329» 

Minoe . . 72. 

Morandi Gio: Battifta « ìoi* 



Mero . 22. 32. 33. 34. 

( 139. 258. 289. 
Orazio . 9. 27. 43. 


43- 75» 93» 137» 138. 
143. 147» 213. 275. 3 i5. 
( 320. 339» 3^2. 

Origene. 

Oro Apolline. M7« 204» 259. 
Ofea . ITI* 

Ovvidio . 3. iz. l5, 28. 33* 


48. 49» 15? 73» 71» 9 2 * I02 « 
104. 1 20. 124. 138. 142» 

145» 1 Si. 133» 138. 169. 
1 77. 182, 194» 200. 207. 
243» 258. 273. 280. 3^3» 
314. 322. 332. 339. 349. 

354» 357» 3<*°» 3 52 . 375. 

( 378. 380. 



N 

Atal Conte. 73. 84. 
104. 172. 259. 258 . 
( 289. 337» 
Natta .Pinario . 97. 

Nicandro . 378. 

Niccolò de Lira» 270. 


P Agnino. 107. 

Paolo Santo . 5. 23.- 70. 
no. 138. i58. 2?3» 
( 2JI7. 197 « 
Parai ipomenon. 15. 120. 33 3. 


Partenio . 297. 

Pafcoli Aleflandro. 279» 

Paflerini . 294. 

Patercolo Velie jo. „ 134* 


Paufania 




44 1 


Paufània. io 9. i58. 1 6g, 1*9. 

( 3*3- 

Perfio . 1 3, 

Petrarca .. 19. i5. 49. 69. 1 79; 

( 217. 2 5?. 199. 
Petronio Arbitro . xz 9. 

Pierio Valeriano. 1 8. 35. 3 5. 
. : 40. 52. 52. 95. 98. 109. 

1 1 3. 148. 155. 175. 179. 
. \ ' 189. 204. 25?. 255. 291. 

319- 3*9- 334- 
Pier Leone Cafella. 

Pierio Vittorio. 

Pierio Aponefè. 

Pietro Media. 

Pindaro 
Pittagora • 

Plauto . 8. 

Platone, io. 11. 31* 45. i55. 
159. 212. 215. 217. 119. 

. . • C *77. 

Plinio. 48. 49. 94. 1 18. i }4. 
144. 147. I59. IpO. I9I. 

201. 25j. jpj. 327. HI. 

( 31* 

Plutarco. *!• 14* 71» 118. 

Li*? L31* *47. H?. 177. 

199. 200. 289. 299. 100. 

( 3*3* 3*7» 33°* 3**« 

Polluce. jji. 

Pomponio Mela. 3 39. 

Porfirio . 275. 

Porta Gio: Battifta-, 119. 
Pofiìdonio , 1 89. 

Probo. 111. 11?. 

Proverbj, 251. 270. 288, 


140. 177. 

17. 

128. 

• ' 37*. 

/ 84. 

349- 

142. 1 91. 

188. 198. 


a 



Uintiliano * z5i- 

Quinto Curzio. 15. 2?. 


R 


\ . . •• 


R Egi. 1. 7 5. 141. i?r. 

( 24?. 2? 9. 258 . 
Ric ci, -i. 20. 22, 71. 
10?. no. 140. 1 ?9. 
173. 181. 188. 194. 204. 
4 205. 218. 222. 244. 248. 
2?0. 2$2. l 5 l. 270. j 12. 
Rodio Anaflandride . 157. 

Budelli* 127. 

Ruth . n. 


s 


S 


Aluftìo. !£. 

Sanazzaro «•; t 17 1, 

Santi Gifmondo . 1 85. 

Santorio. 2 97. 

Sapienza. y, i5?. i55. 
Scaligero. ij2. 

Scoto . 3 £5, 

Scuola Salernitana . ij . 40. 42. 
Sebaftiano JErizzo . 15. 

Seneca. 2. 19. 14. 52, 

- '(- 97 - i^8. 147. 

Senofonte . 21?. 


Kkk 


Servio 


44 *. 

Servio 

Sedo Aurelio . 
Sedo Pompeo « 
Silio Italico* 
Socrate . 

Solino . 

Sparti ano • 


Lì!» 

84» 

33 

111 . 3 00» 
24 ; UÌ> 

2 5 f. 


Stay Benedetto Monfig. 277. 
Stazio. 30?. 336. 

Stobeo • ~ . 14?. 219. 

Svetonio .117. 119. 124. m 8. 
Suida • 327. 


T 



V Alerio Fiacco • 17T. 

( * 7 ?* 

Valerio Maffimo. 55, 
( 89. 322. 949, 
V arrone . . - . 143.- 219. 

Vafseo. . . 214. 

.Vellejo Patercolo. .••• r 1 34 . 
Veflalio . 214. 

Ugon Vittore . i5f. 

Vida . . ' %m 

Virgilio. 75. 90. 124» 

13*. 1^4» 170. 1 71» 1 72. 


T Acito. 95. 134. 

Tallo Torquato . 298. 

Teocrito • 292. 

Terrenzio. -3 7. 187. 1 

( * 7 ^. 

Tibullo . 54. 300. j 

Tiledo Antonio . 129. 

Tito Livio. * 122. 180. 195. 

Tobia . H2. 313. 

Tomai. ... J ^09. 

Tommafo Santo. ±4. «;?. 

* 5 o. i 5 £, 180. r8f. -230. ; 

( 550 . : 

Turnebo . . iji. 


179. 227. 242. 27<S. 279. 
( 298. 300. 2P4. 330. 
Vittore. 84. 

Vitriaco.. . j. • • '• . 30 3. 

Vitruvio . 1 : : - :• 280. 2 85 . 



c^. .c Zenodoto . - • * 33. 

Zenone., . .. v . 189# 



INDI- 


Digltized by Google 


r\ ■ 


443 



N DI C E 


DELLEPERSONE NOMINATE 

NE’ FATTI. 


• » 


A 

« 


% • 

\ Bdolomino . 

ao5. 

Abia. 

79- 

JL JL Abifiig. 

, 14?.- 

Abifai . 

3- 

Abitanti del Porto di Aroe . 4 . 

Abner . 

258. 

Abobi . 

pi. 

Abramo • 

54* 

Abfirto • 

102 . 

Acabbo . 

3?3- 

Àcheloo • 

357- 

Achille • 

Iff. 289 . 

Achione • 

. 7 6 ‘ 

Achior . 

8 3 • 

Achitofele • 

* 24 ?. 

Adamo • 

3*5. 

Agamennone . 

155- 

Agiamo • 

104 . 

Ajace . 


Ajo Locuzio . 

2?9- 

Albione , 

557- 

Alceflc . 

HI- 3*Z- 

Aleffiindro Magno • 

li- zi- 

Aman • 

243 - 


A mafia. 

4 54- 

Amazoni • 

lì?' 

Amerò . 

- 35 7* 

Ammoniti . 

120. 

Amos . 

3?8. 

Anania . 

154? 

Androgeo . 

120. 

Anfione . 

54- 

Angelica. 

1 2 I. 

Annibaie • 

89* 

Anteo . 

45 Z. 

Antigono • 

4. 15 1. 

Antioco • 

88, 

Antonio . 

243, 

Apemanto • 

200, 

Apollo . 

15. 54. 79. 124, 
< M5. 

Ariftide . 

I5f-‘l59> 

Ariftocle , 

' 332i 

Ariftotele . 

? J 7 i 

Ariftotimo • 

- IOOk 

Alcalafo . 

189. 

Affalonne. 

h. 245. 

Affilerò • 

24?'. 

Atalanta • 

- 177. 

Ateniefi , 

120. 

Atlante • 

• 200. 

K k k 2 

Augu- 


444 

Augufto • 

100 . 243. 

1 Cibele ... 


177 . 

Azaria • 

1 * 4 - 

Cicerone • 

V 

177 . 



Ciclopi - 


3 * 9 - 

B 


Cilone . 

Cippo *• 


101 . 

207. 



Circe » 

• 

258 . 

“ir^ Aldaffare . 

72 . 

Claudio . 


1*8. 

Baffìano Caracalla . 181. 

Cleopatra » 243. 

258 . 

JL*M Bauci. 

3 ^* 

Climene . 


200. 

Bergione » 

357 - 

Clito . 


1*. 

Bibaculo * 

124. 

! Clizia » 


24*. 

Bibulo . 

258 . 

Conio . 


38. 

Booz . 

1 1. 

Cornelia . 


289. 

Bradamante * 

244. 

Cornerò . 

. 

7 . 

• 

Coronide » 


i 5 . 

c 

• 

Cufai . 

« 

* 

* 4 i 

^^>Acco. 

3 * 7 - 

♦ 

D 



fl Caino . 

199. 




Caligola» 

• 1 14* 

g ^Aniele . 

71. 

i* 4 - 

CaliÌ 3 b » 

318. 

1 Dario . 


7 <*. 

Cambile . 

79. 

David » 3. 

75. 

I 4 Ì 

Camillo . 

259. 

( MI? 

2 <* 7 . 

Caracalla » 

• 181. 

Dedalione • 


7 <*. 

Carmi » 

83. 

Diana » 

? 4 - 7 <>. 

Calilo .» 

273. 

Didone» 


89 . 

Catofte. 

2 . 4 *. 

Diogene Cinico . 

5 . 

3 * 3 . 

Cecrope » 

104. 

Diomede . 

• 

3 *^. 

Cedi ciò *. 

2*9. 

Dolabella » 


273 . 

Cefalo . 

3 * 4 . 

Dromochere » 

t 

11 

Centauri • 





Cerere . 73. 

1*1. 193 . 




Cefare » 

273. 


• 

. 

Cefare Caporali» 

81. 

®JèJ% 


• 

Chirone » 

289. 

# 0 



Ciane . 

ipj. 





Eco . 


E 



44 ? 


E Co. 

Egefìa . 

Egla . 
Eleazaro . 

Elifeo. 

Ellanico . 
Empedocle. 

Enea . 

Ercole . 

Erode Afcalonita » 
Erittonio . 

Erfe . 

Elau . 

Elculapio * 

Elione. 

E Iòne . 

Efperidi. 

Eller . 

Euripilo . 

Ezechia . 

F 

F Abio Maflimo* 
Faraone . 

Fi le mone. 
Filiftei . 
Flaminio * 

Frine. 



322. 
• 122. 

348. 

14 »* 
1 8 1 . 

IOI. 

14* 

89. 

Ix ?‘ li* • 
99. 

104. 
104. 
104. 
319 - 
3 > 7 - 
* 41 ? 349 - 
317 - 
2 Ah 
4 

* 1 ? 


89 . 

121. 

3U- 
1 • 4. 

104. 

Zi* 


G A belo . 111. 

Gedeone . 316. 

Gerione. 352. 

Geroboamo . 37. 3^8. 
Giacobbe. 

Gialone. 

Giona . 

Giofafat • 

Giove . 

Giuditta . 

Giunone . 

Giufèppe . 


Giufeppe Spolò di Maria 


Vrrgi.vb . 

T 

272 . 

1 

T Anto. 

273. 

I Jeu. 

151* 

t3 ifi. 

173^ 

Joatan « 

120. 

loel . 

79* 

Ippia . 

120. 

Ippomerc. 

177. 

Ireo . 

• 84. 

(fide . 

i71* 

1 (raditi . 

• 83. 259. 


104» 288. 

7 * 141 * 349- 
■ 71* 
Ili* 

84. ifi. 313. 

1 75. 
322 . 3 ? 5 . 
288. 



Laome- 


44 * 



L Aomedonte . 
Lapiti . 
Leucotoe . 
Licomede . 

Lidge . 

Lifimaco . 

Lot. 

Lucio Lucullo . 
Lucullo . 



12,4. 117« 
9 1» 

Mi* 

289. 

* 73 - 

IL 


Minerva . 

i Minolfe . 

! Minuccio • 
Mi fitei . 
Mosè . 
Mule . 


104. 
X zo* 

89. 

321. 348» 
*|i^ 

N . 


54* L9i- 
349* 

I7<*» 



Abucdonofor . 1 54. 

Natan . . £5. 

Nettuno . 38. 84. 124, 

Niobe • Ì4« 


Noa. 


14*i 


M A Macabei . 

Madianiti , 


348. 

88 . 

Ji5« 


Magi ile , 99. 

Manafle. li* 

Marco Calpurnio Bibulo. 258. 
Mardoccheo . 243. 

Marfifa • 244» 

Marganorre. 243» 

Maria Santissima . 2o5. 

Medea . 2> *P 2 » *4S« 

Medoro • il, 

Melca. 348. 

Memnone. 7 <*• 

Mcnalippo • 4* 

Menedemo Rodiotto. 3 *7» 
Mercurio. 73. 84. 3 *3» 

Mica. - • I0 °* 

Michea. 3^3* 

Mida.\‘» 79* 

Milziade . M$» 


O 

O Ceano . 

Oloferne . 
Orazio Code 
Orfeo . 

Orione . 

Ozia. 

P 

P An * 

Paolo Santo . 
Papirio . 

Pelia . 

Pelope . 

Penelope . 

Perico . 

Pieridi . 


318. 
83. 1 76. 
> l 93 * 

3* 1 

84» 

83. 


79 * 
6 . 332. 

37* 
349- 
7 2 * 
3 1 8. 

200. 

332. 


Piritoo 



Piritoo • 

Plutone . 1 1 f . 

Pompeo . 

Pomponio Attico, 
Porfènna • 

Porzia , 

Procri . 

Prometeo . 
Proferpina • 


92» 

ili* 191 » 
177, 

349» 

* 91 » 

*4?» 

314 » 
3*7, 
Ifl. 191» 



Q-™. m 

R 


R E Ma,"i . 22. 

Roboamo , 37. 

Romolo , j8, 

Ruggiero . 244. 

Ruth. ii. 



447 

Saul • 

79 ‘ 2,57. 

Sceva. 

33 u 

Seleuco . 

15L, 

Senancherib • 

3 l 3 i 

Sichem • 

104. 

Siila . 

12*. 

Simone • 

91. 

Sofocle • 

* 39 « 

T 

r-w-iAntalo. 

• 

TU 

Teletulà. 


A Teodette . 

14?. 

Teotrafto Lesbio . 517. 

Terfà. 

548. 

Teti . 

289. 318. 

Timone . 

200. 

Tirreno . 

3*7? 

Tolomeo, 

91 * 3 *** 

Trajano • 

«i. 




S Mfaad. 

Salmanafàr, 
Salomone, 
Samuele ; 
Sanfone • 


348. 

Ili» 

ili. 

79* 
114. I 


V Alerio Catone . 125. 

Veda. 281, 

Uguccione delI<L> 
Fagiuola . 91. 

Uliflc . 1 £5. idg, 289. 

Uria. ^ 


/L JWE Z>£LZ/ INDICE. 

\;ìSr'^ 



HA (r 


/ 



Digitized by Google 


Digilized t?y Google 







